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^ A lettori dì quejta feconda edizione • 


L e varie e continue ricerche di qucfta utiliflima opera 
avevano perfuafo T autore a farne una feconda edi- 
zione . y era perciò egli porto a rivederla e rinovar- 
la in più luoghi fpiegando con maggior chiarezza 
le dottrine , aggiungendovi nuove olfervazioni , e 
-trattati intieri di materie da lui credute la prima volta non ab- 
èartanza infegnate. Tutti i preparativi da lui fatti per dare al 
pubblico l’opera affai dalla prima diverfa, come farebbe facile 
riconofccre confrontando i trattati della dtvtftbilhà ^ delta ma- 
teria .y della gravità y del tnotOy della forza centrifuga e centri- 
peta y delle meteore ignite y delle aurore boreali y ed in molti 
altri luoghi, non poterono metterfi in opera dall’ autore rapito 
-da morte immatura. Chi ebbe cura de’ lìioi manoferitti fi pre* 
fé penficro di unirli fecondo la difpofizione dell’ autore medefi- 
ino, e di proccurare la rirtampa d’un libro, che fe fu giudica-, 
to per r avanti utiliffimo agli amatori de’ buoni rtudj , lo fari' 
per le accennate ragioni molto più di prefènte .. Anzi per ren* 
-derlo tale con maggior fondamento vi fi fono aggiunte molto 
migliorate c corrette le due diflcrtazioni dello rteffo autore 
gii ftampate nel tomo xxix. della Raccolta (tOpufcoli Scien- 
tifici e Filologiciy la prima SULLE LEGGI DEL MOTO, 
e la feconda DELLA ESTIMAZIONE DELLE FORZE 
VIVE, controverfia letteraria tanto celebre a’nortri giorni per 
la dottrina, e per la fama degli fcrittori della medefima. Ben- 
ché non abbia molta relazione alle cofe fìfìche vi fi è aggiunta 
pure un’altra opera dell’autore , la quale fari certamente vedu- 
ta con piacere da chi ama il fublime rtudio della feienza anali- 
tica, cioè I PROBLEMI ARITMETICI DI DIOFANTO 
ALESSANDRINO analiticamente dimortrati, i quali dall’ 
autore ftefi in latino fi fono volgarizzati, perchè oltre la diver- 
fiti della materia non vi foffe ancora diverfiti nella lingua . 
Ciò barti per dare una giurta idea di ciò, che ha di particola- 
re qucfta nuova edizione , la quale , fe comparifee tanto mi- 
gliore delia paffata , dee anche promcttcrfi d’ incontrare preffo 
il pubblico maggiore applaufb, e gradimento. 
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Cavato dal Tomo XXIX. dcHa Raccolta d’OpufcoIì 
SCIENTIFICI,, E EILQLOGICU. 


^ di ao. Settembre i6gt. e perduti in tenera er^.i Geni- 
tori , ebbe per cura de’ fuoi ComcniiTar; la Tua- Educa* 
aione nel Seminario Ducale di Cartello fotto la direzione de’ Padri Soma- 
fchi . Terminati appena gli ftud; di belle lettere vertl 1’ abito Religiolo 
nella Congregazione dc’meaenoii Padri , ed agli ^udj delta Filofofia , e 
Teologia portò la vivacità, c l’applicazione rtclEi, eh* erano ftati i primi 
dirtintiyi del Tuo fpirito, alikurando le belfe rperènze, che- di lui lì erano 
concepite . Fu io età aliai giovanile dertinato ad insegnare lettere umane 
nel Seminario Patriarcale de Murano diretto pure da’ Padri della Tua Re* 
ligione, e frequentato da molti giovani della più fcelta nobiltà, PtomolTo 
a profersare la Rettorie» a’ Chetici di quel Seminario , ebbe occartone di 
cfèrcitare la fua. eloquenza con alcune, orazioni funebri in lode di pctfonag- 
gi dirtinti , e con varie componzioni Accademiche recitate fecondo il co* 
llurae in ragunanze numerole di letterati . Ma la Aia paflìone -più forte 
era lo Audio della Filofofia, e le Matematiche eraii l’oggetto della fua com* 
piacenza, e delle fue veglie,. per follie vo delle quali gravi, ed alfidue ap- 
plicazioni s’avea fcelta -lo Audio della Mufica, là quale diventa una detie 
più ferie applicazioni quando fieientificamente fi tratti , come egli lece 
cccellcc temente nella teoria, , e nella pratica. Infegnò la Filofofia pubbli* 
camentc per molti anni, e per parecchi altri privatamente a molta nobi- 
le gioventù, che concorreva a gara .alle fue lezioni tratta non meno dalla 
Arma della fua. dottrina , che dalla gentilezza ,, e facilità de’fuoi cortumi, 
efsendo egli d’un naturale dolce c pacifico, femplice e piacevole nelle fue 
maniere, fchivando nell’ cAeriore tutto ciò xbe ha apparenza d* un aurore 
di profelGone . Il primo faggio del fuo profondo faperc , che lafciò ufeire 
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In querte viterie fu una difsertaiione delle forze metrici diretta in una let- 
tera al Don mai ahballanza commendato. Abate Antonio Conti , (lampata 
nel tomo fecondo parte prima del Gran Giornale d’Europa: a Donna Cle- 
lia CriHo Borromeo, Dama lìngolare delie lettere, c de’ letterati amantif- 
Cma dedicò alcuni anni dopo i luoi Elementi di Aritmetica numerale, e let- 
terale , che ridami dappoi tradotti- in latino-, acciocché Mtelsero fervire 
^li dudiofi anche fuori d^ Italia , e la Nuova Elementare' di Geometria all’ 
^inentiflìmo Cardinal (girini , il cui nome immortale rifuona per le boc- 
che di tutti . Incaricato de’ governi nella Tua Religione non abbandonò per 
tanto l’efercùio folito di dudure , o infegnare , facendo, egualmente in lui 
comparfa l’uomo pubblico, c l’uomo di lettere. In mezzo a quede moj- 
te, e gravi occupazioni dampò una Fifìca in lingua Italiana >.,cui diede il 
titolo di Elementi , benché non folamente vi fpiegafie i principi <!> qucllà 
feienza, ma vi avcfse con chiarezza efpode le più profonde dottrine , c de» 
dicolla al chiaridimo Senatore Jacopo Soranzo non men noto per la fua no- 
biltà , e prerogative didinte , che per la copiofa , e fcelta Libreria , che 
con grandezza ^animo pari alle fuc ncoltà ha raecolto, e va continuamene 
te accrefeendo . Ebbe molta applaufo fra’ letterati queda fua opera , che in 
breve divenuta aitai rara penfava di ridampare con molte giunK, e miglio- 
ramenti , né avendo potuto efeguire il fuo difegno prevenuto dalla morte 
immatura , vi fupplilce di prefente il nodro diligentidimo Simone Occhi , 
che ha prefo cura di farne una corretta edizione con tutti i materiali prepa» 
rati dall’ autor mededmo, accrcfcendola pure con altre opere nella defsa mal- 
terìa , che lafciò masoferitte La fama onorevole, di lui fparfa gli conciliò 
l’amicizia di molte perfone ragguardevoli, e letterate,, con le quali teneva 
corrifpondenza, e commercio, e co’ Profedbri più celebri della Unìverlìtà , 
alcune delle quali mode dalla dima di lui lo ricevettero fpontaneamente tra| 
Tuoi , come fece la Reale Accademia di Londra , e quella dell’ Indituto di 
Bologna. A ouede adìdue applicazioni , ché potevano occupar tutto l’uomo 
unì quelle della Carica di Provinciale, che fodenne islìeme col governo del 
Seminario Patriarcale di Murano , talché folto il pefe di tante gravi fati- 
che andavano in lui notabilmente crefeendo varie indifpofìzioni di corpo, le 
quali tollerava per altro con molta codanza, e fuperiorità fino a trafturarne 
iximedj . Con tutto ciò, .come l’ultitrra cofa che uafì in lui fpenta fu l’amor 
delie lettere, così negli ultimi tempi (cride i due opufcoli , che (1 leggono 
in quedoTomo, l’uno delle Leggi del moto, Tàltro nella. celebre contro- 
verna delle Forze w'w , i qualLavca dedinato di dedicare al Conte di Fruj- 
lay Ambafc'iatore del Re Cridianififmo predo la nodra Sercniifima Repubbli- 
ca , il figliuolo del quale avea la cura d’indruire nelle Matematiche . Altri 
Materiali andava pure preparando per diverfi trattati da comunicare al 
pubblico , alcuni de’ quali fono puramente abbozzati , altri un poco più'de- 
fi , vale a dire un’ Etica Italiana , h» rr/oluzione de' problemi di Diofanto', 
an trattato de' luoghi Geometrici, della quadratura delle curve,. del calcolo in- 
teg^le . che tuui..li confervano nella Libreria della Salute. 

Tinalmente mancò di vita -il dì 14. di Febbraio 1743. in eti d’anni cin- 
quanta due in circa lafciando una adaì onorevole memoria di fe dedo, ed 
un vivo defiderio di lui a tutti quelli, che lo conofeevano , ed ammiravano 
egualmente U fua dottrina ed i funi codumì* 
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P R E F A ZI ONE 

S X O R I C O - F I S I C A. . . 


Rima di efptrre le dottnne d^ Tifici t crediamo^ 
che non fard' per effere inutile il dare una breve 
notila de' Filof^^ e he in quefia materia fi fono 
refi "pik famofit e per gli loro Sìfierm , e per lo numero de' loro Settato- 
ri j e prima 

De’ Fiiofofi Greci . Op. I. 

D ue folto fiate in Grecia le Sette, dalle quali, come dà^ Fonti, 
derivar Mo tutte le Sette de' Greci Filofiofi; la fonica, e la 
Italica, Della prima fu Autore T aiate, della fecoMa Pitsagora. 

'* ? ‘ ^ Della Setta Joniea, ' ‘ 

I L primo, come nota Cicerone (i), xhedifputb della Natura tra' 
Greci, fuTalete. Egli nacque in Mileto Cittadella fonia, il primo 
anno della 35. Olimpiade, e fendo Arconte (2) in Atene Damafia. 
Egli fi porth prima in Creta ( 3 ) per imparare^ i mifierj della Religio- 
ne, indi in Egitto, dove imparò la Geometria j e la Tifica, ^indi 
ritornato alla Patria, comunicò alla fiua Società quelle noti^ifie, che 
con lungo fiudio in diverfit luoghi ave a raccolte ; onS ebbe poi il tito- 
lo di Saggio da' futi Cittadini nelT età di 49. anni , e fendo Arconte 
in Atene un altro Damafia. Di fette Ttlofofi ch'ebbero P onore dì 
quefto titolo, egli fu il primo, e fole, come nota Plutarco (4), che 
lo ebbe a riguardo delle fue Scierrge , e Contemplagìoni , mentre tut- 
ti gli altri lo ebbero a folo riguardo della loro Morale , e delta inno- 
cenza de' loro co fiumi . Per quello , che appartiene alla Tifica , affer- 
mava egli principio imiverfale effer P Acqua (s). Tale dottrina ha 
P origine da' Tenie} ^ da quefti Lino P appreje , da Lino Orfeo, da 
Orfeo Talete. Ebbe egli forfè quefia ^inione, come congettura Ari-- 
fiotele { 6 ) „ perchè vedeva effer umido il nutrimento di tutte le có- 

A „ fc y 

( 1 ) Delta Natura degli Dei 2. ( 2 ) Ap' llodoro nelle Cronache . ( 3 ) Laer- 

ZI 9 1 . (4) nella vita di Solane . (5) Plut.Sent.Filof.t. (ò) Metaf.j. 
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i PREFAZIONE. 

fe, e f ìjìejfa caìida fojiam^a ejfer fatta ài «iwVff, e di quello vr 
„.vere.- tutti gli animali . La eofa piU- antica di tutte ejfer Dio ( i ). 
Il mondo ejfer fatto daeffo\ ejfere animato., c la fua anima ejfer 
Dio. Bffere un foto, è circofcntto , è sferico. Niente dar fi (z) di 
vuoto. Regger ft tutto dalla (3) necejftta, la quale è il giudizio co- 
Jìante, e F immutabile potere della Provvidenza. Ejfere FUniverfo 
ripieno di fojìarrze fpirituali, di Dei, Demonj , ed Eroi . V Anima 
umana ejfere una Natura fe JìeJfa movente ; la materia ejfere una fo» 
fartza mutabile', le Jìelle ejfere di terrejìre fojìanza, ma di fuoco 
riempiute. Morì Fanno 1. della 58. Olimpiade, e fuccejfe alla fua 
fcola Anajfimandro i indi Anaffimene amendue di Mileto ; indi A- 
najfagora di Clazpmene', in fine Anbelao di Mileto. 

Anajfmandro non feguì in tutto Talete. Pofe egli per prinpipio 
F Infiniti (s), non dictiarando, però, come offerva Plutarco, che 
coja quejìa fojfe, o Aria, 0 Acqua, 0 altra fojtanza. In tale 'Infi- 
nitd infiniti mondi generar fi, che corrotti in ejfa' fi rijolvono . Anaf- 
fimene affermò F univerfale principio ejfer F Arta ( 6 ). Anajf agora 
fOmeomeria", che così da{j) Lugrezjo Caro ci viene efpìicata'. _ 

„ Nunc & Anaxagora fcrutemur Homaomeriam, 

„ Quam Graci memorane, nec nojìra dicere lingua 
„ Concedit nobis pami fermonis egejlas. 

„ Sed tamen ipfam rem facile e fi exponere verbis 
„ Principium rerum, quam dicunt Homaeomerìam 
' r> ’videlicet e pawdllis, atque minutis 
„ Ojfibu’; fic & de pauxillis, atque minutis 
„ Vijceribus vifcus gigni ; fanguemque creari 
,, Sanguinis inter fie multis coeuntibu’ guttis I 
„ Ex aurique putat micis confijiere pofe 
,, Aurum, < 5 * de terris terram concrefcere parvis, 

„ Ignibus ex ignem , iumorem ex bumoribus effe. 

' ' ,, Ma tempo è di pefar con giufta lance 

,, Di Anallagora ancor rOmeomeria 
„ Mentovata da’ Greci , e che non puolTi 
„ Da noi ridir nella paterna lingua 
„ Con un folo vocabolo ; ma pure 
Facil farà eh’ ella fi fpieghi tn molti . 

„ Penià egli dunque, che il principio primo, 

„ Che da lui vien chiamato .Omeomena, 

„ Altro non foHe, che una confufìone, 

„ Una maifa, un mefcuglio d’ogni coipo 

«Jn 

(i) ■^.Laerzio 1. (2) Plut.Sent.Fil, (3) StoheoEccl.rif.S. (4) Fluì. 

Seni. Fil. ( 5 ) eie, Q. Accad, 4. { ^ ) de. Nat. degli Dei. 1.(7) Uh, i . v. 829. 
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PREFAZIONE. j 

• . In guifa tal, che il generar le cofe -v 

,, Solamente confìfte in fepararle 
„ Dai comim Caos ed accozzale inlieme ; 

E cosi rdfla di minute c picciole 
,, Oilà ti creino, e di minute e picciole 
„ Vifcere ancor le viicere 0 formino : 

„ Da più briccioli d’or Toro 0 generi : • 

„ Citica la terra di minute terre : 

„ Di fuochi il fuoco, d’acque l’acqua, e 0nge 
„ Che ogni altra cofa in guifa tal fi faccia. 

Ad Archelao fucceffe Socrofe nato P anno 4. delP Olimpiade 'jj, in A- 
tene • Egli fu $l primo a cangiar /oggetto nelle puhblicée dif/erta-gìo- 
ni. Imperocché mentre i /ioi anteceffori delle cofe della Natura avea, 
no tutti di/putato^ egli incomincih a di/putar fui co fiume ^ e a dar - 
precetti della vita inorale^ ,, Egli fu il primo ^ dice Cicerone (1), 

„ che dalle cofe occulte ^ e dalla Natura involte ^ nelle quali prima 
„ di ejfo fi erano tut^i Filofofi occupati ^ richiamò la Filofofiay e 
„ Ja rtdujfe alla vita comune y difputando delle virtU , e dd viz/ » 

„ del bency e del male . Non refia peròy eh egli non fojfe dbttijfimo 
ancora nelle naturali contemplazioni , come fi vede nelP opere dt Pla- 
tone. Eglicmorl Panno t. della 95. Olimpiade ^ dappoi che incomin- 
ciarono dèverfe Sette. La prima fu la Cirenaica fondata in Cirene 
da Arifiippo Uditore di Socrate. Non ebbe quefii alcuna cura della 
Filofofia naturale y difputando folo della maniera del vivere. Egli po- 
neva per ultimo fine delPUomo la voluttà y onde Edonica fu chia- 
mata la di lui Setta. Un'altra ne fondò Euclide in Megera fua Pa- 
tria, uno ancor e ffo degli Uditori di Socrate ; la quale non ver fava 
che in difputazjoni metafi fiche e morali ; e perché- era ripiena di li- 
ti^, ed altercazioni y fu detta Erifika. Una terza ne fondò Fedone 
di Elide, ancor effo Uditore di Socrate, e fu detta Eliaca, cui /uc- 
ce Je P li fieno y indi Menedemo di Eretriay Autore della Erefriaca, 
che pafiò poi in Afclep'iade. Ma tra tutte le Sette Socratiche, la più 
celebre fu P Accademica fondata da Platone in Atene . Nacque ( z ) co- 
ftui in Atene Panno 4. della 88. Olimpiade .' Dopo avere per alquaiu , 
ti anni udito Socrate, indi Cratilo fettatore di Eraclito, portojfi in 
Italia per imparare le dottrine Pittagoriche (3), indi fi portò in E- 
gitto per impararvi la Teologia, ed i mifìerj della Religione ; donde 
ritornato in Atene cominciò ad infegnare pubblicamente ciò che avea 
da molti apprefo, eletto perciò un luogo fuburbano, che fu chìama- 
’ta P Accademia da un nobile Ateniefe' Accàdemo (4), che riera il 

A ij , 

(i) Degli Ojficj.t. (2) Laerzio^, (j) Apule/o delle Dottr. Piai. (4) Ci- 
ccr, dei Fini. 
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4 .p R E F A z r a N a; 

padrone . Ivi infegno tutto cio cbe appartiene alla vita attiva y eco7f‘ 
templativa, facendo ufo egualmente de' precetti di Pittagoray e di 
Eraclito y che di quelli di Socrate. Ed a tre capi riduffe la fua Filo^ 
fofiay come offerva S. Agojlino ( i), alla Morale y che canftjìe nel- 
Pa 7 ;toney alla Naturale y che con fifte nella contempla:(ione , ed alla 
Ra-gionalcy che confiflc nel diftinguere il vero dal fal/o. Intorno alle 
cofe Naturali affermava (z) egli ogni co fa ejfere cavata dalla ma- 
terta y che percih Joggetto delP opere divine y ricettacolo y nudìice e 
madre viene da effo chiamata. Effendo ejfa indifferente di fua natu- 
ra ad ogni forrna , effere il feno di tutte le forme y che in effa fi pro- 
ducono y come in un quadro le immagini. Tutte le forme e (fiere fecon- 
do le idée Archetipè di una mente eterna \ e come le idee fono eterne y 
<osì eterne effere le rela:noni che hanno tra fe le nature loro , le qua- 
it non nafeono y nh perrfeono col nafeere o perir de He forme. Avere 
f^to colle d'mèrfe figura-g^oni introdotte diverfiità di materie. Colla 
figura piramidale avere formato il fuoco y colf ottaedro P aria, colP 
tcofaedro P acqua y col cube la terra y e molti mifii coi dodecaedro. 
Aver il Mondo un' anima , che non ^ nata di nuovo ; ma vi fu fem- 
pre y' ed è diretta da Dto. Effere da Dio fabbricatele fìellcy e creati 
fhe vi ptefiedeffero . Da tali Dei effere fiato formato P Uomo.i 
per cut prefero effi da Dìo una foflanga eterna ragionale y eh' è P ani- 
», ^ P^fteno aUa materia rinchiudendola in propria fede y ch'hil 
feretro, lei nofìrà fetenga altro non effere y che reminijceirga . Ejfe- 
xe con leggi immutabili canne ffe le cagioni agli effetti ; e tutto regger fi 
coi Fato y ma P animo umano muovere fe fleffo y e liberamente detev- 
gntnarfiì. Mor) P anno i. della io8. Oiim piade y e vi Jueceffe Speufip- 
ffo Juo difcepolo y indi Senocrate y Polemone y Cratete y Crantore y ed 
infine ArcefilaOy che nell-anno i. della 120. Olimpiade introduffe 
■la feconda Accademia , Intorno di’ effo così fcrive Cicerone (3) : 
'»> interrogando era folito ricavare P opinioni di quelli co' qua- 

.»» •* dtf^tavay per loro dire ciò che fentiva. Il qual co fiume non 
}) effendo fiato offèrvato da fuccefforiy fu rinovato da ArcefilaOy il 
y, quale iflHuìy che chi lo voleffe udire non lo intetrogaffe y ma di- 
^ ^efféglt ciò che fentiva ; al che poiegli contraddiceva . Morì P anno 4. 
AeUa 134. Olimpiade yC vi fucseffe Lucide y ìndiEvandroyindi Egefmo fina 
a Cameade Autore della terga Accademia. Egli ancora poneva tutta 
in incerto y come Arcefilao • ma con differente maniera. Imperocché 
non^ afpettava che gli altri propone ffero , per poi negare ciò che avea- 
no quelli propojìo y- ma difputava in aràbe le parti y fofienendo ciò 
che prtma aveva negato-. Portò legli la filofofia a Roma (4) effertdn 

colè 

* ' Ipdla Città di Dìua. 2) Vedete AU imo.. (3) de Fini, (4) anno 

433* della Jo>ul.iz:o! 7 e Ji Bornia f tcondo il Cafaubono . 
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ioli venuto Amhafchdore di Atene . Dopo dì ejfo ft fece udirè Clh- 
eomaco, indi Filone , che da Se fio Empìrico,^ ( i) viene fatto autore 
della quarta Accademia ; indi Antioco autore della qumta « di cui 
Cicerone fu uditore in Atene ^ come ancor di Filone. 

' Morto Platone nacque in Atene una nuova<- Scuola ^ di cui fu au- 
tore Arifiotele fuo difcepolo. Nacque (%> egli in St agira Città del- 
ia Tracia Fanno i. della gg. Olimpiade, e dopo ejfvre fiato ' 8 . anni’ 
con Alejfandro Macedone, trovando iìt Atene oaupata la [cuoia Ac- 
cademica da Senocrate , andh ad ìnfegnare le fue dottrine in un lito- 
^0(3) fuburbano fabbricato da Pericle per ifiruire ne' militari efeì"^ 
crn i Soldati, detto il Liceo. Ivi perchè in lunghi pajfeggi eran fo- 
litt i fuoi Uditori maneggiar le materie della Filofofia e /eco Jiejfi , 
e col loro Ifiitutore,' furono chiamati Peripatetict . Nella Tifica 
•fermava egli di due princtp} ejfere ogni cofa (4) formata, cioè dt 
Materia, e di Forma. La Materia ejfere Funiverfale [oggetto, che 
non najce di nuovo, nè fi difirugge, ma folo fi muta , e privato di 
una formar, ne acquifia un'altra, e come è in poten'za a tutto, cosi 
viene refo attualmente tale per la Forma che ad ejfo Jopravviene , e 
eh' è il fio Atto. Le mutazioni far fi per me-^ZP del moto, il quale 
divide/i in infinito, come anco il tempo, e la materia. Doyerfi per- 
venire ad un primo Motore (5) immobile uno, eterno, indivifibilè, 
e fenxa accidenti. Cinque ejfere le fi fi anege. Acqua, Afta, Terra, 
e Fuoco, che fono i quattro elementi, e la quinta, eh' è il Cielo. De- 
gli Elementi altri ejfere gravi, altri lievi; ma il Cielo { 6 ) nè gra- 
ve, nè lieve ; e glt Elementi mutar/i; e molto pih i miJH elementa- 
ri ; ma il Cielo ejfere inamutabile . Ejfere quefio (7) di figuta sferi- 
, ca, e'muoverfi’arcolarrrtente; ma le fielle fiar férme nel loro fitte, 
ed ejfere in gir» dai loro Cieli portate . L' utuverfo ejfere eterno. 
V Anima Umàna ejfere la prima Entelechia ( 8 ) del corpo naturale 
organico; non muoverfi da fiefiejfia, nè.effer un' armonìa', 0 un ra- 
to, e fottìi corpo. Le cofe materiati concepirfi per meglio del fienfii 
dal fenfo nafc'er la faAtaJia , e la memoria , e niente ejservi nelF in- 
telletto, che primanonjia fiato nel fienfio. Le Comete ejfere b affé rneteo- 
re. Oltre il primo Motore 'efifiere fofiange fpirituali eterne ed mmo- 
brli direttrici delle sfere. Morì in C aloide F anno 3. deb 1 14. Olimpia- 
de, ejfendo Filocle Arconte. Succejfe ad ejfo Tcofrafio fitto difcepo- 
lo, indi Stratone , Arijìone, Critolao^ e Diodoro. fi [ 

Della Scuola Socratica uficirono ancora i Cinici, cosi detti, perchè 
infegnavano nel Cinofiarge . Era quefio un Tempio non lorrt ano-dalie 
porte di Atene co/huito da Didimo) La ragione ch'ebbe di cofirutrìo 

fif 

( 1 ) Nelle Ipot. Pirro, t. (a) Erodoto nella Pot'nrma . (j) Laenjo^. A- 
riJi.Fiji Fif.6. {6) del Cielo 1 . (7)w. {i) delF Anima i. 
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fu quefla . Mentre faceva egli facrifixta ( i ) nel/a fua cafa^ un bian- 
co canegli rapì la Vittima , che poi fuggendo in altra luogo depoje , 
Spaventato Didimo dair accidente ricorje alt Oracolo per/apercy co- 
me potila placare gli Dei ^ da cui ebberifpofta^ di dover cofiruire un 
f empio nel luogo ftejfo^ dove il bianco cane ave a depofia la vittima y 
che poi fu detta^ Cinofarge, jfuajìy Tempia del bianco cane. Però Ci- 
•mci erano detti tali Filo/ofi i onde per di/pregio erano da’ loroi Av- 
verfarj chiamati Cani . D Autore di tale Setta fu Antifiene ( z ) Udi- 
tore di Socrate , Negleffe egli la Dialettica ^ e la Tifica , ni diGeo- 
i 0- Mu fitea y 0 tali arti fi prefe curay ritenendo fola la Moral 
dijciplina. Della fua /cuoiai pik celebri furono Diogene y Monimoy 
OneficratOy Cratere y Metrochy Menippo, e Menedemo, 

Dalla Cinica fetta nacque la Stoica fondata da Zenone, Nacque 
co fui in dzìo (3) Citta di Cipro, Egli y dopo aver udito Cratere y 
Srilpone , Senacrate y Diodora Crono , e Polemone , efpofe le fue 
dottrine in Atene in un portico y detto la Stoa con 'molto concorfo di 
Uditori, Due diceva egli effere $ princip/ delle cofcy uno agente, e 
V altro pa^fente , Il primo è una Natura priva di qualità y che dice fi 
la Materia, il fecondo b una ragione, che tutta penetra, e dicefi 
Dio, La materia (4) e fiere eterna, nè crefeerfi, 0 diminuir fi , e 
per quefia /correre la ragione, 0 il Fato. Il mondo (5) e fiere unfio- 
lo y finito y rotondo , circondato ( 6 ) da un vafio vacuo , con [enfio , 
mente, ed una volta confiumabile dal fuoco (7). Efiere le fielie di 
purijfitmo- etere campofte y di [enfio, ed tntelligerrga dotate, e pafeerfi 
dell Oceano (B), e delle effla^ioni della T erra , Tutto f Univerfio 
efiere ammmifirato da Dio, il quale efiere un animai immortale, 
razionale y perfetto, e beato, generatore , e padre (9) di tutte le 
còfie. Il mando e tutto il cielo, efiere la fua fioflanza. Efiere egli ad- 
ombrato fiotta it nome di Giunone, in quanto penetra T aria * di 
Vulcano, in quanto’ muove tf fuoco', di Nettuno, riguardo alP acqua", 
di Cerere yriguardaalla terra. Avere gli Deicura degliUomini (io).. 
Tutto regger fi dot Fato, eh’ b la fttfia for^a (11) della natura 'mo- 
vente con leggiimmutabili yowtro una ferie incatenata di cagioni, che 
a nitino. lice di fiuper are, Panezie lo crede la- file fio che Dio, Nel- 
r Univerfio no» darfit Vacuo (12). alcuno-^ ma fuori del mondo il Va- 
cuo efiere infinito In quefia [cuoia fi difiinfiero Perfieo , Ariftone, 
Dtonifito , Cleante, Filone T ebano, Crifitppo, Panezip, Pofifidomo, 
e Atenodoro, 

- . . ' Del* 

(i)Ztffr.i. (2)/x)/.d. C3)ru/.7. Stbbto Fif.iq, {^y Laer.j, 
(sy Plutar.Sen^Fil.i., (7) Filarne delP tmmor. del Mondo . (8) Cic.dellana- 

^ura degli Dei. i, (9) liter.y, (io) Cic, Quefl. Accad. z, (ll)X«fr. 7. 
(12) Stoico Eccl. Fi/,1 2. 
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Della Setta Italica . Cap. II. 

A utore di tal fetta fu Pittagora, tonte ebbiamo detto. Del luo- 
go dov’ è nato, .e tempo jn cui è nato , non convergono gli Au- 
tori. Alcuni tredono , che foffe Tofeano, altri Greco di Samo. Se è 
vero ciò, eie dicono Plutarco (i) e Porfirio (a) egli nacque da Pa- 
dre Tofeano abitante vicino a Lemno, Imbro, e Sciro. Egli in Sa- 
mo udì .Ferecide, <it Ermodamante (3); indi inMileto Talete(^), 
ed Anajfimandro . Portatoft poi nella Fenicia (5) per imparare la. 
Religione, indi in Egitto {6) poi in Babilonia dove imparò le Dot- 
trine de' Caldei (7], pafiò in fine in Italia a Crotone, dove inco- 
miruiò con Jòmmo eredito a comunicare le fite dottrine , per attende- 
re intieramente alle squali toflo punirono pili di feicento Filofofi convi- 
vendo inpeme fatto lo fieffo tetto feparati dall Umano cormnerTjo . Egli 
prò f e jf ava egualmente la Morale, la Religione, la Fi fica, eie Ma- 
tematiche. Affermava in Fi fica ogni cofa co fiore di foggetto-, e di 
numeri'^ ed effer quefli il vero principio untverfale. Imperocché il 
fenfibile cqfiar d infenfibilif onde infenfibili dover ejfiere i principi . 
E de' corpi non effere principi i corpi, come gli Atomi. Né ogn' in- 
corporeo dover fi mettere per principio ; perché hifogna, che fio im- 
principiato . Così la foliditd non effere principio, perch'é compojìadi 
fuperficìe', né la fuperficie, perch'é compofia di linee, né le linee, 
perché fi rifolvono in numeri . L' Unitd effere il vero principio im- 
principiato. Dall Unitd compor fi il Binario, da cui incominciano tut- 
te le varia-gioni ; indi formarfi i numeri, e fecondo quejìi le linee, 
te fuperficie, i folidi . Dd fialidi formarfi gli Elementi, che fono 
^attro. Aria, Acqua, Terra, e Fuoco. Il Mondo effere animato, 
ititelfigente , aoeterno {S)a Dio . In ogni corpo celefte ( 9 ) effervi fpirt- 
tuali fofìange direttrici. Ogni Stella effere un Mondo nell infinito E- 
tere (io) coftituito. Le Comete effere Pianeti (ii), che dopo lun- 
go intervallo di tempo fi rendono cofpicui. U Anima umana effere un ^ 
numero {\z) fefteffo movente, ed effere immortale (13). Effere fiato 
avanti i corpi prodotto da Dio un grande numero {14.) di Anime ^ 
molte di quefìe per le loro colpe efiere fiate condannate a purgarfrne' 
corpi fino, che dopo efsere pa fiate dal? uno nel? altro vadano a' luo- 
ghi loro deflinati. Tale opinione aver egli ptefo dagli Egigiani affer- 
ma Diodoro Siciliano, Morì in Crotona, fecondo Eufebio (15) fan- 
no 

- - - - -- - . 

1 ) Nel Convito 8. ( 2 ) Vita Ai Pittaeora . ( 3 ) Stàda Vita di Pit. ( 4 ) A- 
pulejo Fior. 2. (5) Jamilico 3. 6 ) fantb.l.c. (7) Porf. Vita di Pittaq. 

(8) Plut.Sent.Fil.2. ^9) Laer. 9 . (ìOj Plutarco l.c. (ii) Arifi.Mat. 6 . 
Plut.l.c, (13) iflfr. 8. im) Teod, nelle Cronache. 
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no 4. della 70. Olimpiade , dopo efseruì dimorato fecondo Gìufitno io* 
anni. Succede alla jjua /cuoia Arijìeo ^ Crotena; indi Mnefarco fi- 
glio di Pirtagora; indt Bulagoray Tida y ed altri feguitando fino 
fuccejfioni fecondo Laen^o, 

Tale Setta incommciò a diramar fi, e prima nacque FEracHtica 
fondata da Eraclito in Efefo intorno P Olimpiade 6 g. a' tempi di Da- 
rio Ifiafpe ( I ). Egli affermava efsere il Fuoco il principio di tutte te 
cofe (2). Un' altra fu la Eleatica fondata da Senofane in Elea in- 
torno r Olimpiade (3) óo. nell’era di Gierone Re di Sicilia. Si di- 
f&nfero in quefla Setta Parmenide y eMelijtOy Zenone di Eie a , T.en~ 
cippo y ma principalmente Democrito di Abdera città della Tracfa , 
il quale fecondo Apollodoro (4) nacque nelP Olimpiade 80. e morì in 
età di 104. anni. Affermava egli due ($) efsere i principi. Atomi, 
e Vacuo , Quel^-e/sere un ente, quefti un non ente. Amendue infini- 
ti, gli Atomi { 6 } di numero, il Vacuo di eftenfione. Ejsere due le 
proprietà degli Atomi (y) la figura, e la grandcT^a . Epicuro vi 
aggiugne la ten^y.cb’ è il pefo. Muover fi fempre quefti , Stendere 
al moto, e ne’ loro moti confìftere il Fato (8); efserfi nelP infinito 
Vacuo formati di Atomi infiniti Globi , come le Stelle , e i Pianeti , 
che , ^come fono compofti di Atomi così fono difsolubili[ in Atomi. 
L’ Anima umana, efsere una foftan':(a Ignea (g), che nafte nella co- 
ftnrgione del corpo, e perifte nella difsoluxione di quello (io). -Tut- 
to efter uno in ft fiamma ( 1 1 ),- ma ejservivarietà per figura, ordine, 
e fito. Le 'qualità ftnfibili non efsere afsolute, ma relative, e variar 
fecondoile Leggi (12) della Natura. Degli Dei parlò così ofturo, 
che Cicerone (13) confefsa di non intenderlo. 

Sopra tale fiftema fondoffi quello di Epicuro . Nacque coftui in Ate- 
ne. P-anno 3. fella i<^. Olimpiade . Egli fu da principio Uditore di 
Panfilo (14) Platonico, ma nello ftef so tempo difprexTÌò It fi>e dot- 
trine. Afferma Plutarco, e Se fio Empirico non aver egli avuto Iflt- 
tutori ; ma efsere divenuto Filofofo per fua fola fatica. Scrive però 
Ermippo , ( I s ) eh' efsendogli venuto per accidente^ in mano il libro di 
Democrito, s’invogliò di quella Filofofia, da cui avendo poi alcune co- 
fe levate, alcune aggiunte, formò H fuo fiftema, che fu detto P Epicu- 
reo . Affermava anch’ egli tutto P Univerfo efsere eompofto di Pieno , 
e di Vacuo . Il primo efsere un’ eftenfione impenetrabile , il fecondo 
ma penetrabile (sd). Efsere P univerfo infinito ed immobile , e fpar- 



(i) LaeT.g.-{r^ PlMt.Smt.FiL i. (3) Laer.g^. (4' nelle Cron. (5) 
rijì'. Fi/. 6 i ( 6 ) Arijì. Fi/. 3. ( 7 ) Ari/Ì. dei Cielo 3, ( 8 ) Stobeo Fif 8. ^ 9 ' A- 
ri/l. delP anima. 3. ( io ) Plut. Sent. FU. 4, (il) Ari/Ì. Meta/. 4. (12) M.ai- 

gnamDem. Red. (13) Della Natura de/li Dei i. (14) Cic.l.c. (15) Laer. io. 
Ciò) Lugr. Caro. t. 
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fa per effo una Divina Natura ( i ).- Ejfere il moto degli Atomi eter- 
no ^ ed equiveìoce, in altri diretto, in altri riflejfo. Dalle combina- 
^oni di ejfi dipendere tutte le qualità, e dò, che ft chiama Fato 
(z), e Fortuna, e Simpatia, e Antipatia. Le genera-gioni farfi coU 
F unione degli Atomi e le corruzioni colla fepar azione ( 3 ) degli ftef- 
ft. Non ejfere il mondo un Animale , come penf avano gli Stoici (4). 
L Anima effere un un corpo tenuijfmo ( $), e tutfi fuoi penfamen- 
ti aver origine da' fimolacri , che F imprimono ne' [enfi { 6 ), V odio 
che fcambievolmente paffava tra gli Stoici, egli Eptcurd, faceva, 
che Funo infultajfe alP altro con perpetue calunnie. L' amicizia di 
Dietimo Stoico, Pojftdonio, e Foziorte fece, che molti abborrijfero 
Epicuro , come un infuno , e perverfo Filofofo ; benché , i é vero 
ciò, che di effo dicono Laerzio, e Seneca, era egli di buoni ed oneJH 
cojìumi. Morì nelF anno i. della 127. Olimpiade (7), effondo Ar- 
conte Pitarato, e juccejfe alla fuafcuola Ermaco,adErmaco Polijìrato, 
indi Dionifto, Bafihde , ed altri fino ad Augujìo Cefare. 

Altra Setta ifiituì in Abdera Anaffarco intorno P Olimpiade (8) 
\to. d tempi di Aleffandro il Grande, la quale poi fu detta la Pir- 
ronica da Pirrone Eleate fuo difcepolo, da cui fu maffmamente dila- 
tata. Di tale Setta non può arrecar fi fijiema' perch'ella non tende- 
va, che a diflruggere, profeffando ejfere tutto incerto, e nulla fa-- 
perfi (9). 

Dello (lato della Filìca prclTo i Romani. Gap. Ilf. 

N on fi trova che le cofe Fi fiche foffero molto coltivate da' Ro- 
mani fe non da alcuni pochi , i quali .fi re fero pii* infigni colle 
dottrine de' Greci,- che colle proprie . Gli fcrittt di Arijiotele porta- 
ti in Roma nel tempo di Siila invaghirono molti della fua Fitofofia. 
Il dejiino di queJF opere fu affai fìngolare. Egli le ave a lafciate a 
Teofrajlo con tutfi fuoi libri, da Teofrajlo erano pafsate in eredi- 
tà a Neleo, gli eredi del quale gente idiota, e fenga lettere non fi 
curarono, che di tenerli benzbiufi f. e quando intefero, che il Re di 
Pergamo di cui eranjudditi cercava libri per la fua Biblioteca , na- 
feofero quelli di Neleo fiotto terra, dove' filetterò molto tempo fino che 
per avventura trovati da' loro pofleri furono venduti ad Apellicone 
(10) tutti guajii, C corrotti, il quale gli fece copiare ; nella fuole 
occafione i Copifli per empiere i vacui vi pofero una infinità di ag- 
giunte a loro capriccio. Dopo la mòrte di Apellicone la fua Bibliote- 

B C4 

( l) C/V. t, c.^ (a) L»tr. IO. (3) Fiat. Seni. FU. (4) Lagr.Caro 
(5) /.r. 4. (6) Fluì. Seni, FU. (7) JipoUodon ntllc Cronache . (8) Laer,q. 

( 9 ) Fedi Sofie Emp. ( io ) Bafie Dix. in Ari fi. 
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C4 fu portata da Siila m Roma, dove Thrannioae ebbe F incarico di 
correggere gli ferirti di Arijìotele ; ma efsendofene poi fatte molte 
copie fetrga conferirle cogli efemplari, il male divenne piu grande in 
Roma,, che non era in Atene. Allora incominciarono a far ufo di 
quel Filofofo, parte per le fue dottrine civili , parte xper le naturali. 
Poco tempo avanti era venuto a Roma Cameade, che fece fentire le 
dottrine Accademiche , dopo cui Clitomaco, indi Filone, ed Antio- 
co., Di quefli ultimi ne fece molto ufoCicerone. Fu egli, come ognu- 
no fa, non fola il piu eccellente oratore de' Romani ; ma ancora il 
piU eccellente Filofofo, non fola nelle dottrine civili; ma ancora nel- 
le Fiftche, delle quali ci lafcih molto nelle fue opere Filo fofic he ; e prin- 
cipalmente nelle Quefiioni Accademiche, nella Natura degli Dei, 
nel Sogno di Scipione. Dopo diefso ebbe molto diletto per la Fi fica 
Lucregio Caro, nato in Roma , fecondo la Cronaca di Eufebio, P an- 
no 2. delP Olimpiade 171. Egli fu Settator di Epicuro, la cui Filofo* 
fa efprefse egli in ver fi latini, ne' quali perh ntega molto arditamen- 
te la Provvidenga, e P Immortaliti delP Anima. In età di patini 
fi arrmag^ ( i 3 per furore. Fiorirono di poi Seneca, Plinio di Ve- 
rona, Plutarco, e Tolommeo . Fu Seneca difetta Stoica nato in Cor- 
dova un poco avanti la morte di Augu fio chiamato a Roma per P.IJli- 
tugjpn ai Nerone, fu obbligato a morire per fof petto di congiura 
Panno 6 $. deÌP Epoca Cvifìiana. Abbiamo di e fio i libri delle Meteo-, 
re, e molte dottrine' fparf e intorno le paffioni, e il Cielo. Plinio di 
Verona fiqrì atei primo Secolo a' tempi di Vefpafiano, e di Titó. Egli 
molto coltivi la Fifica, di cui ci lafcih una Storia eruditijfima in^j. 
libri. Anche Plutarco di Cheronea fiorì in Roma a' tempi di Traja- 
fto , Tolommeo fu di Pelufio, e fi refe celebre nel fecondo fecola prin- 
cipalmente per te dottrine del Cielo, riducendo i tqoti celefii al giro 
del primo mobile , e de' Cieli propri » degli Epicicli . I Filofofi, 
Crifliani tanto Greci, quanto Latini, e Àffricani la maggior parte 
feguitarono Platone; ma, tome il loro ftudio erano le dottrine Mo- 
rali , così non troppo fi curarono delle Fi fiche . Da' libri delP anima 
perh, e da quei della rrmfica, fi fece conofeere per bene ifìruito anche 
in tali materie S, Agofttno Vefeovo cP Ippona tP tempi ai Teodofio il 
Grande; e dopo di efso Boegio primo minifìro di Teodorico. Dt'que- 
fìo dice Caffiodoro, che ci fece fapere la Mufica di Pittagora, P y 9 - 
fironomia diTolommeo, P Aritmetica di Nicomacq, la Geometria di 
Euclide, la Teolpgia di Platone, la Filofofia di Arijìotele., e final- 
mente le Matematiche di Archimede. , r 
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Dello (tato della Fifica dagli Arabi fino a' nortri 
tempi Gap. IV. 

L a Potenza degli Arabi , e la loro eflima'giorte introàujfe molte 
novità dt ftudj in Europa . Dappoiché nelP anno (Jij. Maomet- 
to pubblicò la fua te^ge , ed i Principi Arabi ft fottomijero a rice- \ 
verta, eflefero quejìi m breve tempo il loro Dominio in gutfa, che non 
filo una gran parte delP Affrica, e delP Affa affoggettarono , ma e ta 
Grecia, e la Spagna , e la Sierlia in breve fittopofiro al loro Domì- 
nio . Allora tra le diverfe prede fatte in Grecia , avendovi per av- 
ventura trovati alcuni libri ff diedero con fervore non ordinario a flu- 
diarli, e s’ invogliarono (i) in gui fa, che P anno 8 zo. fecero dal Ca- 
Itffo Almanon dimandar da Cojiantinopoli i migliori libri dd Greci, 
egli fecero tradurre tutti in Arabico. Tra quejìi non curarono i 'libri 
de’ Poeti, Storici, ed Oratori, ma principalmente i Filofijt , e Ma- 
temàtici. Nè troppo loro piacque Platone, ma fovra tutti Arijiote- 
le, Ippocrate, e Galeno. Cosi molti tra efff coltivarono le Scienze, 
e principalmente la Chimica , la Magia , la Geometria , P Algebra , 
e la Tifica. Innalzarono molte umverfftÀ in Conjìantinopoli , Tuni- 
fi, Tripoli, Fezj, Marocco, e Spagna; onde ne ufeirono eccellenti 
Filofifi, tra’ quali Atcazp^ello, Alfarabio , Albumafarre, Maimoni- 
de, Alchìndio, Albefaguer, Al f agrano, Mefue, ed Averroe. Qtie- 
JP ultimo fiorì circa la metà del duodecimo fecolo nell’ Univerfftà di 
Cordova , dove profejsò il Sijiema di Arijìotele , a cui con molta ec- 
cedenza fece il Cemento , in guifa che fu per onore nominato il 
Coment atore . ' ■ 

Il Commercio che aveano le genti Napolitane cogli Arabi di SicU 
ha, diede loro occafione di imparare da efff la Fifica, e la Medici- 
na. Tra gli altri debbono molto a Cojìanf ino Affricano. Quefìi nacque 
in Cartagine, e dopo ejfere Jìato 39. anni nella nuova Babilonia, det- 
ta da’ nojiri Baldacco ; dove imparò ogni firta di Scienze , ritornof- 
fit in Affrica ; ma temendo di ( 2 ) ejfere ammaz^to da’ fuoi per in- 
vidia, fi portò in Salerno, dove fitto il Principe Roberto Guifeardo 
fi fece Monaco C affine fi , promovendo la Scuola Fifico-Medica Saler- 
nitana, la quale Jmo da Giovanni (3) Ottavo aveva incominciato per 
opera di Bafacio Abate . 

P affarono poi in Francia le Dottrine Arabico-Peripatetiebe, prin- 

' B ij àpat- 


( 1 ) Àbramo Echelio Star. Arab. ( 2 ) Crtf. Cronathe 3. ( 3 ) Filtro Dia- 
fono degli Uomini lUuflri . 
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cipalmente per la fama di Averroe. Vi applicò Pietro Abati ardo na- 
to in Bertagna nella Diocefi di Nantes circa il fine del ii. Secolo , 
Roberto Palio ^ Pietro di Potblau, Ugone di S. Vittore y Guglielmo di 
Parigi ; ma fovra tutti Alberto Domenicano detto il Magno. Nacque 
egli in Levigen Città della Svevi/t nel 1205., e fu profejfore pub- 
blico prima" in Colonia j poi in Parigi . Di ejfo dice Tritemio,.yy che 
,, era un. Uomo incomparabile, e che non nacque dopo di ejfo il mag- 
„ giare, che in ogni forra di Dottrine, e di Sciem^ foffe così, dot- 
„ to, erudito, e fperimentato . Dopo il qual tempo il Siftema Ariflo- 
telico fi fece univerfale , divi fi in tre Sette generali tutt'i Filofofi, 
altri Tomtjli, altri ScotiJH, altri' Ocanifli. Autor della prima Setta 
fu J". Tommafo nato in Amino^nel Regno Napolitano . Egli fu Do- 
menicano,. e dopo aver udito Alberto Magno profefsò in Parigi le 
Dottrine Ariftotelicbe, le quali congiunfe in guifa colle Teologiche, 
e di dotti Comenti arricchì , che fu chiamato il Dottore Angelico . 
Ad ejfo fuccejfe Qiovanni Duns di Sco-s^a Francefcano , detto il 
Dottor Sottile, il quale, in molte cofe opponendo fi alle Dottrine di 
S. Tommafio, fu Autore di sma feconda Setta. Morì di 35. anni nel 
1308. Una terzo ne fondò Oc amo Ingle/e delta Contea dt Stsrj an- 
cor egli Francefcano, e Scolaro di Scoto detto il Dottore Invincibi- 
le. A nijfuna dì tali Sette fi accomodò Raimondo Rullo di Ma/ori- 
ca circa il fine del decimotergo Secolo, il quale avendo molto fiudia- 
to le dottrine degli Arabi, tentò d introdurre un nuovo Metodo di filo- 
fiofare, ma con poco felice riufcita , parte per la troppa difficoltà del 
fuo Siftema , parte per molte fue ftravaganze, che furono trattate 
da Fanatifmi. Una nuova Filofofia pretefe d introdurre ancora Ber- 
nardino Tele fio di Cofenga proponendo Panno 15^5. due libri della 
Natura fecondo i.proprj,pcmcip).. Lo feguì Antonio Tele fio (2) fuo 
fratello, Ambrogto da N^a , Galateo da Lecce , Porzio da Napoli. 
Maggiore ftrepito fece Giordano Bruno Domenicano da Nola . Egli 
diede molti libri alla luce,, dd quali il Nicodemo, dove infegnò affini 
flr avaganti. Dottrine , principalmente delCUniverfio infinito, e Mon- 
di ; della caufa e principio uno , amendue flampati in Venezia del 
1584. il P.. Mer/enno nel libro contro i Deijli parta di quefto Auto- 
re, come dun Ateo ;• e Gian-Errico Or fino nella Prefazione al trat- 
tato di Zoroajhro dice , ch'egli nel 1600. fia fiato abbruciato a Ro- 
ma, _ come un empio . Dopo quefto fi fece nominar Tommafo Cam- 
panella di Calabria. Egli fu parimente Domenicano , e dopo aver 
molto Jìudiato ti. Telefio , diede molte opere in pubblico , come la 
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Fìftologia, del fenfo delie cofe, e mohippufcoli Fifico-Matematici • 
Infanto aveva mcominciato a regnare il ( i) Siftema Fiftco-Celeflc 
del Copernico^ Nacque coftui a Tborn Città della Prujfia Reale nel 
1473., e dopo aver molto viaggiato per intendere P AJironomia^ rij- 
vegliò P opinióne di Filolaoy e di Eraclide Pontico circa il moto del- 
la Terra intorno, al Sole , pubblicando un libro del Moto delP ottava 
Sfera t ed un altro delle involuzioni y nel che ebbe molto numero di 
Jeguaciy tra' quali Re fico y Rotmano , Lasbergio y Keplero y Gali- 
leo (i)y ed altri ^ Morì in età di óo. anni Canonico di Pbrms. Do- 
po ai ejfo-ufct il Siftema di Ticen Brabe Signor di Knoftopy. ove na- 
que nel I5^.« il quale dappoicb' ebbe in dono del Re di Danimar- 
ca P 1 fola di Keer, fabbricatovi un picciolo Caflello per farvi leojfer- 
vazioni Celefti y diede un nuovo Siftema del Cielo togliendo alla Ter- 
ra $l MotOy che' il Copernico le avea dato . Seguitò poi il Keplero 
Riformator del Siftema Copernicano y e Autore di nuova Aftrono- 
mta . Intorno- al qual tempo fiorì in Inghilterra Bacone di Verulamio- 
Grande Cancelliere del Regno y ed eccellente Filofofo , uno d^ pri- 
mi y che regolò il Metodo per le Scienze y lafciartdo molte eccellenti 
opere della Naturale y ed univerfale Filojofiay della dignità y ed au- 
mento. delle Scien^y dèi nuovo Organo y e della Storia de" Venti. 
Ma niffuno promo^ pih le Dottrine Fificbe di Galileo GalSei nato 
in Firenze nel 1564. Figli fcoperfe una gran quantità di Leggi intor- 
no i Mott de’ Corpi y e intorno t Solidi , e Fluidi 1 intorno laGtavi- 
tày la Lucey il Suono y ed altre Materie. Di effo dice il Bulfingero 
nella Prolufione degli Studi Accademici di S, Pietroburgo , che „ die- 
de nuova forma alla fcknza della naturay diede nuova luce alPA- 
yy ftronomiay e fcoperfe P unica ftraday per cut fi può. cono fiere il 
yy veroy Onde glonu immortale ne riceve P Italia . 

E’ incredibile il moto^ che ha incominciato a prender la Tifica da 
quefto tempo. Imperciocché allora fu y che fiorirono in Francia Pie- 
tro Gajfendi , e Renato dei Cartes , la riputazione de’ quali in un 
momento fi eftefe per tutta PEuropa^.. Fu H primo Prevofto della 
Cbiefa di Digne nel 1592. in Chanterier Città della Provenza . Rif- 
vegliò queftt il Siftema di Epicuro , correggendolo , dove lo giudicò 
falfoy con una gran forza di mente y e con una fiamma erud'rzione. 
Il fecondo fu Signor di Perron nato in Tur reno nel i^qó. Non vol- 
le egli ejfie're introduttore di altrui Siftema , ma diverje dottrine da 
quefto y e da quello prendendo y e diverfie egli fteffo trovando y prò- 
pofit r un^iftema fuo y che fece molto rumore in Europa, Noi non ri- 
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feriamo i loro Sìftemì , perchi averemo da parlarne a parte a parte 
né" noflri clementi, y 

Le ijiitu-zioni di •varie Accademie y che per opera de' Privati y e 
de' Principi fi fono fatte con motta curoy e difpendio di diverfe par- 
ti di Europa y furono cagione y che le Scienrz^ molta- fi avan^gajjero. 
Jl primo a darne l’efiempio fu il P. Merfenno de' Minimi in Parigi 
ordinando P anno lóio. un privato adunamento nella fiua Camera^ 
Pilaf 0 fi piU eccellenti nette Dottrine Tifiche y e Matematiche , trd 
quali il Gajfendi y il Cartefio , P Oètbefio , il Robervallio , il Bion- 
dello y P uno e P altro P afe ale , ed altri. Poco dopo fi celebra- 
rono le Adunan'ge in cafa del Nobili ffimo Montmorty indi preffo il 
Signor T bevenot , con che fi diede molto accrefeimento ( i ) alle na- 
turali difcipline. Da cii, come afferma il du Hamely prefero anco 
gP Inglefi P efempio , onde fui fine del Dominio del Crotnuele inco- 
minciarono alcuni de' piu dotti a fot mare una Società in Oxford y per 
convenire infieme di tempo in tempo , e comunicarfi fcambievolmen- 
te i loro ritrovati. . 

Invaghito fi allora di tali Sciente il Cardinal Leopoldo de' Medici 
Principe di Tofeana , fondò net i6\j. la fua celebre Accademia 
Efperimentale . Dal che moffo quafi ad etnula'gione Carlo Secondo 
Re d' Inghilterra > penfando che foffe intereffe pubblico il promuove- 
re tali Scien'ge , non fi contentò , che P Accademia Inglefs fleffe Pri- 
vata in Oxford y ma volley che foffe trafportata a Londra P anno 
1 660. dichiarandola Pubblica (z)y e Regia . Allora il gcnerofiffimo 
Colbert Minifìro di Stpto di Luigi Decimoquarto Re di Francia 
principalmente incitato dal Signor du Clos , e dalP Abate di Rour. 
T^efs fece in maniera che per ordine Regio fi JlabiUjfe nel 1666. P Ac- 
cademia di Scien'ge in Parigi y ihnal'gandovi eccelfa fabbrica per le 
adwtan'gty ed invitando con ricchi doni i piu dotti Filofofi . Anche 
\ in Germania P Imperadore Leopoldo filabili la fua , benchb con 
minore apparato . Indi in Berlino nacque la Società Regia ijhtuita 
dal Re Federico con molta magnificenc^a . E in Bologna. la celebre 
Accademia ifìituita per opera principalmente delP accuratiffimo Signor 
Marche fé Marfilj . Dopo cui feguìtò quella di S. Pietroburgo ifiituita 
P anno 1725. dalP Itnperadrice Carterina y fecondo P Idea dell' Impe- 
rador Pietro . Per lo Jlabilimento di tali Accademie è incredibili: 
quanto le dottrine Tifiche fi fieno promoffcy e quanti Filofofi fi fieno 
prodotti X la fama de' quali per tutta P Europa fi Jparfe con tant' ono- 
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re e con tanta gloria , che pare avere ^ in certa maniera ofcurato i 
fecoli antichi , riempiendo il Mondo di nuova immortai luce . 

’ Tali furono in Italia il Galilei Principe delle Scienza , il Torri- 
celli il Borelli, il Bellini, il P. Grimaldi, il Montanari , il Bian- 
cb'ml, il yallìfmeri; al numero de' quali ft po fono con ragtone aggìu- 
gncre, benché viventi, il, Si^. Marche/e Poloni , il Stg. Conte Ric- 
cato il Sig. Abate Conti, U Sig. Manfredi, il Sig. Francefco Za- 
notti, il P. Grandi con altri dottijfmi, ed ingegno fi ffimt Uommi , 
che farebbe cofa lunga il nominare . 'Fuori iPItaha tra' ptU illuftrt 
fonati Carte fio, il Gajfendif fUgenio , il Newton , il Mariotte , 
il Leibnizjo, il P. Malebranche , il Fontanelle , il Fangnon, ed al- 
tri innumerabili, per Pindufiria de' quali fono fiati di ottime cogni- 
zioni i nojhri fecoli riempiuti, ed adomatt. 
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♦ 

I L bene, che apportano alla civile Società le naturali difcipli* 
ne, fece che in ogni tempo non manuOèro a tutte le pih 
colte Nazioni uomini dlbgenti ed accurati , che tali materie 
proccuraflero d’efporre per renderne altrui pienamente dotto ed 
iftrutto coBofeendo che da.eiTe non folamente un fommo diletto 
poteva derivarfi in quelli che nella loro contemplazione fi ' occu> 

f tavano , ma ancora una fomma utilità per la perfezione delle bel> 
e arti, e per la più felice maniera del vivere. Ciò li fece prin* 
cipalmente ne’ nolìri tempi, ne’ quali per tutta l’Europa non me* 
no di tutte le altre difcipline fu la feienza naturai coltivata, lic* 
chè tolu quali dalle tenebre e dall’obbllo, pare che ora folamen* 
te fìali prodotta*, come fe per doAo divino iofle a noi particolare 
niente concefla . Non tutte le Illruzioni però fono di ufo, 

f iarte per la difficoltà delle teorie che contengono , parte per 
a mancanza di molte feoperte, che 'di giorno in giorno fi van- 
no facendo . La qual cofa ci ha indotto di porre in Pubbli- 
co la nolira Filica Elementare , in cui all’uno e 1’ altro inco- 
modo fperiamo di poter andar incontro, proponendo le cofe egual- 
mente piò nuove e piò facili ; il che piò volentieri abbiamo in- 
traprefo, perchè avendo determinato di rendere tali ftudj piò fa- 
miliari alrltalia, defiderarfi limili Teorie vedevamo dall’ Italiana 
favella. Dal titolo che abbiamo dato a quell’ Opera, può facil- 
mente ognuno conofeere, eh’ è quefta fcritta per chi comincia, 
non però per chi comincia dal nulla; perchè non tutto può in- 
tenderfi fenza qualche prinemio di Aritmetica, e Geometria. Sen- 
za tali due feienze è impombile il conofeere i primi principi del- 
la Filofolìa ; onde non lenza ragione folla porta della fua Acca- 
demia aveva fcritto Platone, e/v/ro) , cioè a 

dire, niuno fenza Geometria vi entri. 
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FISICA 

^ ' L TB R 0 :p R I M O. ' ' . ' 

DEFINIZIONI. • 

Ificia fi dice quella Scienza, che ha per oggetto i 
pi Naturali, e cerca le loro proprietà, co< 
sì detta dalla voce Greca ' 9 vV/; ,>cne fignifica 
'Natura.* • 

j a. La voce di Natura k vece E^ivoca. Im- 
perocché talvolta 'fi prende perla Èflehza delle 
cofe, che contempliamo, come quando fi dice 
> . edere tale la natura della Virtù , del'Vizio , o 

altro. Talvolta fi adopera per fignificare la Gaufa Uiriverfale di tut*» 
tele cofe, ch’é Dio-, come Seneca nel Libro 4. de’Beneficj; Quid 
tnìm alutd eft Natura ■, ijuam Deus ? Che altro è la Natura , che 
Dio? Talvolta fignifica lo fielTo Univerfo, ed i Corpi de’ quali e- 
gli è compofio, ed in quello fenfo la' prende il Fifìco , quando dice 
di edere il Contemplatore della Natura. ' ^ ‘ ' 

3. La Fifica, che contempla TUniverfa in-gcnére, fi dice Fifica 
Generale.' ta^tWa.., che difcende alle parti deir,Univeifo , e preci- 
fiamente le proprietà di- qualche Corpo confiderà , fi 'dice Particola- 
re. Onde fegue, ch’edendo innumerabili i Coipi ,' che contemplare 
p^dìamo ^ innumerali ancora 'podono edere le' parti* della Fifica Par- 
ticolare, che fecondo le varietà dell’ oggetto variano ancora di no- 
me. Così -per cfempio quella , c’ha per oggetto il Ftioco , fi dice 
Pirologia, quella, che contempla il Cielo, Allronomia , quella 
che contempla le parti del Corpo umano, Anotomia; ed in tal mo-.. 
do diverfe Scienze fi formano,' come Statica, Idrofiatica, Ottica , 
Diottrica, Catottrica, Acufiica, Gtnmica, Botanica ecc. 

4. Fifica Storica fi dice quella , eh’ -efpone i Fenomeni fenza ri- 
portar le cagioni, dalle quali nafcono.Tal è la Storia d^li Anima- 
li deferitta da Ariftotele , e i trentafette Libri di Plinio il Vecchio. 

$. FiCìca. Etiologica è quella, eh’ efpone i’ Fenomeni, ed apporta 
le cagioni, dalle quali derivano. *.Tali cagioni, o fono feoperte di- 
rettamente, e pofie fotto gii occhi colla lperienza,o fono fdamen- 
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te didotte per congeRurt. Nel pi^o Aodo conffte Fi 0 ca €ftr'h 
mentale, nel feconda < ■ • • - • ^ . 

Il che per ben intendere è neceilàrio avvertire ciò, che lignifica 
quella voce /^o/cy!. Imperocchènafce dalle due voci Greche dir j , e d-i< 
<r/;; onde viene a iìgnifìcare Io lleflb, che Sottopofrnone, Quando 
io per efempio cerco di fapere le ragioni di qualche Fenomeno, co- 
me del FlulTo e Rifiuto del Mare, cfamino attentamente tutte le 
circollanze, e tutte le mutazioni, o varietà, ch’intorno a tale Fe- 
nomeno accadono, e comparandole infieme , e riducendole a prin- 
cipi ^ verità dimollcate, gkidko eifere ude la Caufa di quel 
Fenomeno. Tale Caufa elTendo fiata l’ultima nella mia Analifi, oy. 
vero Ricerca, diventa la prima nella mia Sintefi , ovvero Efplic» 
zione di ciò, che giudico avere ritrovato, la quale perciò llabilifco, 
e pongo come un Trincipio, da cui nalcono tutte le verità , e cir- 
coflanze, che in tale Fenomeno TOnnoodèrvarli. E quella chiama- 
li la mia Ipocefi ; ovvero la mia Volizione, la quale per elTer buoqa 
è necefiarto, che da ella derivino tutti e quanti fono i Fenomeni 
dalle ofièrvazioni quali è fiata didotta Se qualche Fenomeno 
ladillrugge, è Fatfa. Se a molti Fenomeni rifponde fenz’ alcuno , 
che la dilbiigga, h-Probabile i e tanto più probabile, quanto è mag- 
giore il numero de’Feoometù,-.cui rifponde.. Se quanti fe ne oflciw 
vano vi rifpondOno, fi può confiderare Mr Certa / e farebbe conèro 
cagione il dubitarne perch’ è‘impombile , che tutto corrifponda 
col Falfo . 

Talvolta io prendo, per Principio un Fenomeno ftefib, di cui per 
altro ignoro la Caulà, mai mi ferve di Legge per intendere tutti i 
Fenomeni, che da elfo,. come da primo Fonte derivano . In tal ma- 
niera gli Statici prendono per principio le Leggi delia Gravità , (eb- 
bene ignorano , onde nafca la Gravità ; e t Diottrici la Refrazion 
della Luce , febbeue la vera caufa di tal Fenomeno non intendono . 
Così i Newtoniani riducono una quantità di Fenomeni al Principio 
delle Attrazioni ,-febbene non intendono le cagione di tale Princi- 
pio. . . ■ - ' • - 

Ajfiomi. 

1. Ogni effètto ha qualche, Caufa. 

2. Ogni effètto è proporzionale alla Caufa; onde per efempio 
effètto duplo ha caufa dupla, e triplo tripla. 

3. Il niente non produce Cofa. 

4. Del Niente non vi è proprietà. . 

5. Tutto quello che nafte, nafte da Colà, e quello che pc- 
rifce, fi rifolve in Cofa. 

6 . O- 
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6. Ogoi Colà refta fei^e nel Tuo (lato, quando. non vi fia una 

caufa, che la perturbi. Così un Legno rotondo refterà Tempre ro- 
tondo, finochè vi fia uqacaula, che gli tolga la Tua rotondità * ed 
un Corpo quieto refterà Tempre in quiete , niKKj^è da qualche cauTa 
fia pollo in moto. . 

7 . Pio opera Tempre nella maniera più Templice. 

8 . \J A:Qane è Tempr’ eguale alla Reas^ionei ovvero quanto agiTce. 
l’Agente, untopatilce. Quanto per eTempio un corpo percuote , 
tanto relìa percello. Quanto un cavallo tira un carro , tanto è tira* 
to dal carro (i }. 

De* Prin£ipj Vniverfali . Cjp. - 

V Arj Tecondo le varie Sette Tono flati i principi a’ quali Tu- 
' rono ridotti tutt’i Corpi' Filici. Parmenide, e Meliflb un 
folo affermavano effere TUnlvcrlale Principio', di cui tutt’i Cor- 
pi Tono formati, il quale chiamavano elTi VEntCf o la Soflam^, 
che da Parmenide era giudicato finito, da MeHffb infinito. I Pi- 
tagorici collare tutto affermavano di Msteria e di Numeri ^ i 
Platonici tutto di Soletto c à* Idee Arinotele afferma dover- 
li dillinguere due Principi, Te fi confiderano i Corpi già formati* 
cioè la Materia y e* la Forma y e tre Te fi confideràno nel TormafU 
cioè Materia y Forma y e Privazione, I Teguaci di Epicuro tutto 
collare di Atomi variamente figurati , e variamente molli . Carte- 
llo tutto di Sojìanza ejìefaye di affezioni varie della Jfoflaaz* e- 
nelle quali Tentenze pare certamente, che vi Ila più diTcor- 
danza nella maniera dì eTpri merli, di quello che nel Tenti mento. 

Dico, adunque a due Principi Univerult ridurli tutt’i Corpi, che 
compongono rUnivcrTo , e fono la Materia, e .la Forma. Tale 
dottrina è conforme a quella di Arinotele (a). La quale , accioc- 
ché bene s'intenda, avvert’ egli , che il ricercare i prihupj. de’Cor- 
pi Naturali è un ricercare i generali principi ,' che concorrono a co- 
flituire tutt’i Corpi deU’Univcrfo, e che per effere tali è; neceffa- 
rio, prima che gli uni dagli altri non naicano; Tecondariamente, 
che noti fiano compollL di altri principi “ tèrzo , che tutt’i Corpi 
fiano di quelli compofli. Perchè Te l’uno foffe principiato dall’al- 
tro, non Tarebbono amendue egualmente principi, e molto meno 
Te amendue foffero principiati da altri. £ Te tutt’i Corpi non fof- 
Tero di quelli compolli , non larebbono UniverTali Principi » 
Particolari. Tali cole polle, offerva egli poterli in due maniere 
confiderare il Corpo Naturale, o quando fi produce, o quando è 
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f rodotto. Nel primo cafo tre principj diftingue, nel fecondo due.' 
mperocchè quando fi produce di nuovo un Corpo , per éfempio 
un Albero^ incomincia Cercarnente ad eflere un non fo che di nuo* 
TOy che non vi era. O che dunque incomincia ad elTere una So* 
danza nuova, che non vi era, o che foto da una Soflanza efiden* 
te fi cavano nuove qualità, le quali prima non vi erano, e, (per 
„ adoperar le fue voci) o nafee una nuova Soflanza, o fi fa una 
„ Soflanza tale di una Soflanza non tale. Non il primo, perchè, 
perii quinto Affioma, neirUniverfo non fi produce per forza delle 
Caufe feconde nuova Soflanza j e perch’ efiflano nuove Soflanze , 
è neceffario, che la caufa prima le crei. Dunque il fecondo, cioè 
a dire quando fi produce un Albero, la Cofa, o. Soflanza , che 
non era Albero, diventa Albero; ovvero ciò, ch’era in tale gui- 
fa detertpinato, e qualificato, ond’era tutt’ altro, che Albero, ac- 
quifla un nuovo flato, ed una nuova determinazione , per cui can- 
giato diventa 'tale, onde Albero lo nominiamo. Ed ecco due Prin- 
cipi, che còflituiTcono l’Albero, e fenza de’ quali è impoffibile , 
che quel lo ■’fi faccia. 11‘primo è la Soflanza, che riceve tali de- 
terminate qualità , il fecondo ciò', che fa la Soflanza tale , e la 
determina ad effer Albero. Quello fu chiamato da Ariflotele la 
"Materia^ quello la Torma. Ma perchè non è poffibile, che la Mai 
télfe diventi Albero,' fc prima non era tutto altro che Albero, cioè 
a'dire, fe prima non età privata di quellò flato, giudica egli , che 
fe fi confiderà l’Albero nel fuo produrli, vi debba intervenire un ter- 
20 principio, che-chiama \tl Trtw.-zhne i il quale però , come non 
è difficile il eonofcere, non fi può dire propriamente un'vero prin- 
cipio; o almeno è un principio di ordine diffèrente dagli altri due^ 
perchè certamente la-Matcria, e la Forma fono due reali , e’pofiti- 
vi prindpj ; e tale non è la Privazione . Perciò non fenza ragioné 
è difapprovato in quefta parte dagiraltri Filofofi Ariflotele , per a- 
vere introdotto un principio negativo, e-Metafifico dove fi tratta dì 
cercare i principi pofitivi,* e Fifici (i). '' ' • • 

Quello, che fi è detto dell’Albfcro potendofi appi Icore a qualunque 
Corpo, farà evidente , che tali fono i principi Univerfali , che fi 
cercavano . 

Ma accordandoli , come ragion vuole, che tutt’ i Corpi Naturali 
fieno di tali principi corapoAi, cioè di Materia , e Forma , fi dee 
invefligare, che cola fia tanto l’una , quanto l’altra. Imperocché 
dalla loro intelligenza dipende tutta la Fifica. Sopra diche ricercan- 
do A ri florale, ritroviamo primieramente in elfo due efplicazioni del- 
la Matèria. • 

U 

( I ) Vedi F ./irte dtl pmfareL, i. 
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La prima nel 7 . Libro della Metafifica, dove dice eflere la Ma- 
teria nè una quote he Cofa^ nè uno quale., nè una quanta , nè altro 
di cih, che determina P E jfere ^ mo ciò in cui cade quantità , quali- 
tà e qualunque altra determinazione . E nel primo della Finca dice 
èlTere la Materia il primo Soggetto di ciafeuna Cofa^ dot quale p 
forma e cojìituifce qualunque EJfere naturale , ed in cui fi rifolve tut- 
to ciò, che fi rtfolve.hi. Forma poi egli la chiama queir y4!rro prirno, 
thè in fteme colla' Materia cofiituifce il Campo fio, ed altrove dice et 
fere ctò, che fi cava dalla potenza delta Materia, altrove la chiama 
Effienza del Compoflo. ' 

. Le quali cofe benché fiano vere, eflfendo però affai irtdeterrainat^ 
ed ofeure diedero occaJìone a’ Filofofì dc’nwri tempi di cercar nuo- 
ve vie pcrintendere piò chiaramente" che còti fià la Materia,' in che 
le fue Forme, e proprietà' con fi ftano , quali fiano le Leg^i, colle 
miali opera la Naturayquindi le caufe di tanto ftratii Fenomeni, il^ 
cne fece nafeere un nuovo Métòdó di filofofarc detto Sperimentale , 
e Meccanico, perchè tutto fi fonda falle fperjenze, 'e fuUe Leggi del 
moto. Metodo certamente coltivato ancora ijc’ tempi antichi , ma 
già negletto, e preffo che perduto parte per ineraia de’ Secoli, parte • 
per una foverchia avidità di Metafifiche deputazioni . Quello, che 
diede i primi fondamenti di quello Mètodo non è da dubitale , che 
non folle Galileo Galilei, che combinando le dottrine Geometriche 
colle fperienze febperfe le prime Leggi del moto, ed aprì la llrada 
alla cognizione del vero. Il > cui e^mpio feguendo , molto fecero 
in Francia il Cartefio, e ’l Gaffendi ne’lero famofi fillemi in molte 
cofe certamente diferepantì, ma in quello concordi in ridurre tutte 
le leggi della Fifica alle meccaniche, e fpiegar i Fenomeni colle 
dottrine del moto. Alle dottrine de’ quali ancora imperfette , e na- 
fcènti non è' da riiaravigliarfi’, che parte avellerò da levare, e parte 
da aggiungere i pofleri , feparando il certo dairincerto e rigettan- 
do le più ardite Ipotefi; onde di giorno in giorno fi accrefee perfe- 
zione alle fcienze^ e lenza contradizione lì uabilifce un gener^é Si- 
llema. . ‘ • < - ' . “ 

’J. . . Dalla 'Katura deìla^ Mat&fìa Cap. lì. 

» ' 

P ER ritrovare, che cofa fia ciò, che noi diciamo Materia , con- 
viene confiderare alcuni di tali cofe, che da noi fono chiamate 
con quello nome ; per efempio un faffo , il quale noi concepiamo 
come una tnalTa in lungo , iareo i' e profondo ellefa , compolla di 
parti l* una dall^altra diflinte, di tale determinata grandezza, pefb, 
figura, e valore, in tale maniera rigido, opaco, duro, refifietlte , 
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e quieto, e finalmente con qualunque fifica circofianza, che in fcflb 
fi trova* £d allora è da cercaffi, perchè fi chiama Materia-. Non 
certamente. per la Tua grandezza , perchè fe fofl'e maggiore, o mino- 
re fi chiamerebbe ancora Materia; non per la figura quadrata , ro- 
tonda,' o triangolare, perchè cangiando ancor quelle fi dice ancora 
Materia; non finalmente per lo luo pelb, colore opacità , durez- 
za, o qualunque altra circollanza,ch’egli polfii avere «perché fi con- 
cepifea ancora una mafia in lutuo, largo, .e profondo efiefa , non 
cella d’ efier detto Materia . Male fi difiragge ancor quello, non 
più fi chiama Materia, e tutta l’idea del fafio è ridotta a nulla-. 
Per le quali cole converrà concludere, che intanto è detto Materia 
il fafio, in quanto ch’egli è un Efiere in lungo , largo , c profondo 
ellefo, c che perciò li, Materia generalmente non altro im^rta nel 
' fuo concetto, che una Softan-:^, o un Ejfere, lungo ^ largo ^ c -.pro- 
fondo, Tale Analifi della Materia è fecondo il Cartefio , accennata 
prima da Arinotele, cui certamente pre non poterli fare contraddi- 
zione* Nafce con tutto dà ragion di dubitare nei feguaci di Demo- 
crito , e del Gafiendi . Imperocché non Tempre dalli Materia , ovun- 
que fi dà ellenlione. Efiere neirUniverfo difperfa la Materia entro 
à’valli fpazj del Vacuo, e tanto quello, quanto quella efier ellefo. 
La Materia efiere .una ellenfione impenetrabile , il Vacuo una e- 
ilenfione penetrabile* £>overfi perà dilltnguere due ellenfioni; una 
materiale, e corporea, l’altra immateriale, e vuota .. L’ acqua per 
efempio, che riempie le cavità della Terra è una ellenfione materia- 
le , ma lo fpazio ch’ella riempie è una ellenlione penetrabile, e va- 
cua. Efiere però maramente diffinita la Materia , quando fi difiini- 
fee per r ellenfione, e doverfi dire piuttollo una. Ellenlione impene- 
trabile* Ma non è difficile lo feiogliere quella difiicoltà. fe fi confi- 
derà che la Materia è. diffinita Soflarrs^a , » Ejfere efiefa . La 
qual diffinizionè non può convenire al Vacuo, che non è Sollanza , 
nè efiere* Doverli poi llabilire come quella vallo Univerlo non (ia 
tutto un aggregato di parti reali efiltenti, e come gli fpazj, che 
fono tra Noi , e ’l Sole fieno parte riempiuti di corpi , e parte nul- 
la. Che fe il Vacuo è un Efiere, non potrà dunque dillinguerfi dal- 
la Materia. E fe egli è un non Efiere , non potrà efier efiefo. Del- 
le quali cole diremo più diffufamente a fuo luogo* 

Della Natura della. Forma . Cap. I IL 

I^Eterminata ia tale guifa la natura della Materia, io vado cer- 
JL/ cando la Forma, riè ritrovo, che in altro polla ella confille- 
re, cbe,m una varia difpofizioneae mutazione di ella Materia. Im- 
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perocché introducendoci come vediamo per la fperienza, continua- 
mente nuove Forme nella Materia-, ed altre continuament’ eftin- 
guendofi, è neceCario il dire, che tali Forme o fiano Solla nze no- 
vamente nafoetlri^ o fole mutKioni di una Sòftànza, cKe nè nafce , 
flè perifce. Non il primo, perchè per il qirinto AlEoma , in virth 
delfo caule faconde- non nafcono, nè perilcono Gofe . Dunque ciò 
che nafce di nuovo, è una mutazione, o cangiamento della Mate- 
ria, li quale acquifta nuova qualità per diverto flato , che viene in 
eÌTa introdotto, in quella maniera che una corda fonora acquifla 
diverlì tuoni fecondo, che- piò o meno fi tende , reflando fempre 
la (leifa còrda, e cangiandoli folo la fua tehfione. 

- Infinite dfere le maniere, nelle quali può la Materia cangiar- 
fi, facilmente fi conofce, fe fi confiderà con attenzi^e ciò,' di cui 
è capace la Sollanza ellefa. Imperocché primamente chiara cofa è 
che una Mafia ellefa può cangiare in infinito per cagione della fi- 
gura; onde per efempio può farfi Piramidale, CulNca, Sferica., 
Dodecaedra,- Icofaedra, e di qualunque altra figura regolare, o ir- 
regolare . ftiò cangiare in fecondo luogo per la grandezza ; perchè" 
può darfi una Mafia ellefa palmare, bipalmare, tripalmarè; una di 
^cciolilfima mole , una di mole fempre maggiore , e maggiore . 
Terzo può cangiare indefinitamente per cagione del Moto , poten- 
dovi elfere una mafia in moto, ima in quiete , una comprefià con' 
«na forza, una con un’altea, quella molla con una velocità di due, 
tre, quattro gradi, quella con piè, e piè gradi fenza limiti. E per 
le determinazioni de’ moti potranno introdurli altre variazioni len- 
za fine, potendo una malfa eflere diretta per linea curva, una per 
retta, una per circolare, una per elitrica, una per parabolica, o- 
in altro modo. Che fe fi combina una variazione con un’altra, 
fi potrà fempre più conofeere quanto polTa variare di fiato la 
Materia, rellando fempre la llefla Sollanza; onde fi potranno for- 
mare aggregati infiniti di partieterogeneedi motodtverfo,didiverfa 
politura, figura, e grandezza, che tutte faranno Materia, ma di- 
verfamente coflituita. 

Che fe in tali diverfe determinazioni di parti confìllono le qua- 
lità , che hanno i Corpi , come di fatto per la fperienza vediamo , 
ed a fuo luogo dimofirerafli , e fe non per altro, che per una di- 
fpofizione vana di parti avviene, che fi veda un Corpo bianco , 
rofib, o cerùleo, fi fentamolle, tenero, oduro, fiafluido,o tena- 
ce, grave, o leggieri, lucido, opaco, fonoro, odi qualunque al- 
tra limile qualità , s’intende quanto di tali qualità pofia «variar la 
Materia , lofio che fi conofce quanto pofia la medelima variare di 
flato e determinazione Mcccamca nelle fue parti . 

Co. 


24 EUmtntì di Fifica 

\ V.' ■», Corollari . . 

• » • ' * 
Tali definizioni polle,. è cofaa«vole refplicare tutte le piùec^ 
celienti pronunciazioai degli antichi, e nuovi Tilofofi intorno U 
Materia, e la ^ Forma; il che ferve per comprovazione della fudi 
detta dottrina. • , ^ , 

1. Imperocché primamente non importando la Materia nel fm> 
concetto alcuna determinata Fificà qualità, ma.il folo attributo di Ef- 
fere. Lungo, Largo, e Profondo, è vero il dire, come Ariftotele 
la definifce, che non è una qualche coh, nè una Quanta, nhun4 
Quale cioè non è ella il Sole, o la Terra, o il Fuoco, o alcu> 
no di tali Corpi determinati, che fono dell’ Univcrfo , nè è ne> 
celTarlo, che fia dura, odenfa, o fluida; nèbipalmare^tripalmare, o 
^àdrata, o rotonda; ma di eflaogni Cofa fi forma e il Sole, Is 
Terra, e il Fuoco, e il Duro, il Denfo, e il Fluido, il Cali* 
dò, il Freddo, il Quadrato, il Rotondo , e qualunoue. determi- 
nazione, che coflituUce tanta varietà di Corpi neH’ijiiiverfo. 

2. Cosi è ouel Soggetto primo, da cui fi cava o^ni Corpo Fi*^ 

fico; perchè dalle variazioni di ella fono. coflituiti i Corpi che 
noi vediamo ; e ciò che perifce , fi rifolve in efsa , che non peri- 
fce mai, ma folo cangia di Rato. >■ , 

E s’intènde, perchè fia Rata detta pura Patemi^, SuJfifienT^. 
prima, primo Soggetto, Seno delle Forme, e come fenza Forma 
è un È/sere ignudo, povero, turpe, e quali niente, come la chia*' 
ma S. AgoRino (i) » Duo quadam fecijli Domine, unum fero 
,,'Te, unum fere Nibil. Hai fatto due cofe, o Signore, unaqua- 
„ fi, .Te Relfo, l’altra quafi il Niente. La prima lo Spirito uma- 
no, la feconda la Materia. Imperocché febbene elfa li può dire- 
tutto l’Uhiverfo, perch’è rElfere,jli cui tutto TUniverfo fi for- 
ma; contuttociò conliderata nel fuo precifo Rato fenza la Forma 
diventa cofa ignuda; onde nelTuna qualità, o Forza, o Attività 
include in fe fielTa ; ma folo l’attributo generalifiirao di un Elle-, 
re Ellefo ^ il quale negato, non, v’è più idea, di cofa,^ e viene la 
Materia ridotta a nulla. , 

’ 4! Da Avcrroe (2) viene chiamata im me:^ tra PEfsere, e il 
non Efs/ere', e da Pfello (3) Co fa, che non, colf tmmagina-s^ne , ma 
filo colla confideroxìoìte fi concepì fce, informe, inordinata,Efsen 7 ^ 
non efifiente, Sofianv:^ non fiufiificìue, tra tutte le cofe vUiJfimay, 
e come fi fi dicef se Materia immateriata. . . • 

5. La Materia cosi coiifiderata fu chiamata Materia prima da- 

^ '• ‘ _ &1Ì 

( i ) Confi 12. ( 2 ) Tifi. Li ( 3 ) 7 " rattato doli Vmvcxfi . 
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gli Ariftotelici, la quale introdottavi "poi qualche Forma diventa 
Materia Seconda. IPoxOf il Legno, a Saffo fono Materie lecor»*- 
de, perchè fono maffc Eftefe con una determinata coftituzione di 

} )arti. Se fi aftrae da tale coftituzione di partì, e fi conlidera IH 
òlo attributo di Maffa ,efte(a , allora non vi è più il concetto di* 
Oro, di Legno, o di Saftb; ma folo di Materia Prima. 

6 . Da tali cofe s* inèende ancora , perchè la Forma fia detta 
yjtto della Materia. Imperocché di fatto la Materia, che nel fuo 
fiato precilò è capace di diventare faffo , e legno , ed altro naturai 
corpo, diventa attualmente faffo, e legno, quando" vi s’introduce 
quello ftato di parti, che conviene a ciò, che faffo, e legno chl.‘v< 
miamo. 

7. Cosi s’intende, perchè la Forma fi dice effere Ciò, che fi’' 
cava dalla .potenza della Materia' perchè le determinazioni di un 
Soggetto non fi cavano che dal Soggetto; e perchè fi dice Ma- 
feriale, ma non Materia, Softancqale, ma non Softam^a', e come 
non cavata dal Nulla, ma da un prefu ppofto Soggetto, e come 
Efsen^ del Corpo Fi/ico; perchè fe non per mezzo di effa viene 
determinato, e coftituito ogni Corpo Naturale. 

8. Le forme di ogni Corpo inanimato altro non fono , che le 
teffìture, e il lavoro delle parti, che lo compongono. Uno Sme- 
raldo, per efempio, in tanto è Smeraldo, in quanto che ha una, 
coftituzione di parti differenti da ogni altro ^rpo , alle quali 
parti fe foffero interamente fimili, ed eguali quelle, che fono ia 
un Diamante, egli farebbe uno Smeraldo , e non un Diamante. 
Le Forme delle piante fono lo fteffo ; Imperocché intanto una 
Pianta è differente da un’altra, in quanto quefta è diverfamente 
organizzata da quella. Cosi ancora ne^li Animali Bruti le lora 
Forme non confiitono, che nelle loro diverfe organizzazioni, nel- 
le quali confiftono tutte quante fono le Facoltà, che in eftì fi at- 
trovano, le quali nafcono di nuovo in Natura col formarfi del- 
l'Oreano, e perifcono colla diftruzione del medefimo. Nell’Uo- 
mo jolo la Forma non fi può dire, che' fia la Coftituzione delle 

S arti, ovvero la Organizzazione , perchè la ragione , ed il co- 
itutivo effenziale, per cui fi dice Uomo, effendo la Facoltà del 
ragionare, e dell’ intendere, che, come ofiètva ancor Ariftote- 
le (i), non può concepirli, che provenga dall’Organo, ma è ne- ' 
ceffario il dedurla da qualche immortale principio. Non fi potrà, 
per quello ridurre mai la Forma Umana ad una Simmetria, o 
Architettura di parti. E perciò non fenza ragione Clemente V, 
fiabilifce effere Forma dell’Uomo non l’Organo, ma una Softan- 

D V za 

( I ) Della Gener, degli minimali Cap. 3 . 
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za intelligente, e razionale, oual è T Ànima Umana, come fi ve* 
de nella prima CoAituzione Clementina al Paragrafo Porrh [i], 
la quale fu poi, come afferma lo Aeflò PonteAce , promulgatane! 
Concilio di Vienna. 

Tale dottrina intorno le Forme Materiali è la Acffa, che in 
molti luoghi AriAotele Aabilifce, dove edere la Forma alla Ma* 
teria nello Aeffo modo infegna, che la Agura al bronzo , la di- 
zione alle lettere, la cafa alle pietre, il tutto alle parti. „ yU 
,, yurat [ 2 ] «rè rà yiyvo/ugva aVA^ , rd AUTao-j^v/wr/Vw, 
j, àio* a»J'p/df Ìk 5 ^ 0 Ax5’, rà <!'* u>po<r3^fa-«t , èiotrà av^aycMiva ri 
„ dg)a/pÉ(r« Zer ìk t5 A/S’aò E’p/à!( rà è trvr^’ia-M, o7o* o/x/'a 
„ rà àWtiùa-H , oiot rà TpfTo/uexa xarà tu'» iJA»i'». Delle cofe 
poi che A fanno femplicemente parte A fanno per trasAgurazione, 
come la Aatua dal metallo, parte per apponimento, come quelle 
che A accrefcono ; alcune per toglimento, come dalla pietra Mer- 
curio ; altre dalla comi>oritura, come la cafa; ed altre dall’alte- 
razione, come quelle cne A mutano fecondo la materia. 

9 . Ogni nuova generazione adunque non importa, che una nuo- 
va mutazione, li Soggetto riceve ora una Forma, ora un’altra* 
ma egli di fua natura reAa fempre lo Aeffo: nè A corrompe; ma 
ciò, che A genera, e A corrompe è il CompoAo. „ Quando per 
„ efempio ( offerva il Sig. Corraemois 1 3 ] ) i grani del formen- 
„ to fono ridotti 'in polvere, mutata la loro coAituzione di par- 
„ ti, diventano un nuovo compoAo, che A dice Farina; mefco- 
„ landovi allora le parti acquee, Acchè A faccia una nuova com- 
„ binazione nafce una nuova Cofa, che diciamo la PaAa; e mu- 
„ tando le parti di queAa coll’azione del fuoco , A muta^ ancoi' 
,, effa, e diventa ciò, che chiamiamo Pane , e tritate poi le di 
„ lui parti 'co’ denti, e diverfamente nel ventricolo feparate, e 
„ divilè acquiAano un nuovo Aato, e A fanno una candida Maf- 
„ fa, e vilcofa, che A dice il Chilo, il quale poi per molte al- 
„ tre mutazioni, difpofìzioni, e combinazioni diventa fangue, car- 
„ ne, offa, e nervi, nel che non A fa, che un cangiamento di Aa- 
„ to. si ex albo certe nigrum dolorem durar aliundb , non miriìts 
„ cera efl ^ 0" fi ex quadrata rotundam formem fumar , 0 fi ex 
„ molli durejcat .... At fi eorum aute in jubjeSio fune tanta com- 
,, mvaatio fierett ut illuda quod Juoefse dicebatur, dici jam omni- 
„ nò non pofset, velari cìtm calore ignis cera in auras dijeedity 
,, eamque mutationem pati tur, ut rebfè intei liga tur mutatum rfe 
M fubjeblum quod cera erat^ 0 cera jam non efl, nullo modo ali- 

» 

[ 1 ] Nel Corpo dèi Gius Canonico . [ 2 ]Fific,L.i. S, A£o(ìino della 
dijlinzàon dell' Anima, e del Corpo. 
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j; qua rathna quìcquam eorunt, qua. in ilio JubjeEfo ideò erantj. 
„ quìa hoc erafy remanere: pufaretur. Se una cera, ch’era bian- 
„ ca, riceve per qualche cagione ii color nero, non cefla di ef- 
„ fere cera , e fe di quadrata 11 fa rotonda, e di dura fi fa mol- 
„ le .... Ma fc di ciò, eh’ è dentro il Soggetto li fa tanta mu- 
„ tazione, che ciò che n’ era il Soggetto, non può^ piò dirli lo 
,, (ìeflb, come quando per lo calore del Fuoco la Cera li dilegua 
,, in aura, e patifee tale cangiamento, che con ragione li dice 
„ eilere flato cangiato il Soggetto, ch’era cera, ed ora non è piò 
„ cera,. allora in niflun modo li giudica reflar alcuna di quelle 
„ qualità,, che in tanta v’ erano nella cera, in quanta che vi era 
„ la cera. 

io. La Materia, benché Ha indifferente a tutte le Forme, bt- 
fogna però, ch’elifta con qualche Forma. Imperocché una Malfa 
eflefa non può efiflere fenza qualche flato di moto , o quiete , 
fenza qualche figura,, o grandezza. Perciò in un fenfo li può dU 
re, che la Materia prima non elifte, come affermano i Tomifli, 
e li può dire ancora , ch^efifle , come alferilcono 1 difcepoll di 
Scoto. Imperocché, come la Materia prima non include nel fuo 
concetto alcuna Forma, cosi non elifle in tal modo, come da’ Fi» 
lofofl viene confiderata in quella maniera che non efìflono fe> 
parat.omente gli Attributi feparati foto per mente , c in quella 
maniera, che non elifle feparatamente per efempio la fuperiìcie 
Geometrica, che il Geometra confldera fenza profondità ^ nè la 
linea, che confiderà fenza larghezza. 

ir. Di tutti gli attributi delle Materie Fifiche , il Geometra 
confiderà la fola Eflenlione, il Filico oltra di 'quella gli confiderà 
tutti , .c le' varie innumerabili qualità, che ’li vedono ne’ corpi, 
e ne invefliga le. cagioni. „ o j*aà^nMaTiKÌ( mpi" ra àfaipia-taq 
,, rir iirtuplar itomrat tttpifXdtt itàtra, rd a!<r^nri y ^tupS 
„ o7o» ^dpo( ìui K«(pÒTnraj Hai cnAfl^orurar , uat rarmrlui ir/ J'» 

„ Jnep/uòrtura , Hat •t^.u^pórnra y xal rd< «Matf a/’o-i&MTixc iramtS» 

y, trn( mÒcf «l'f Kara^M-TToirò viirory uà! irun^ff. [ i ] , Il Matema- 
tico fa confxderazione intorno a quelle cofe , che dall’aflrazio- 
ne provengono. Imperciocché togliendo via tutte le cofe fenfìbili, 
va fpeculando per efempio la gravità, la leggerezza, la durezza e 
il fuo contrario cosi pure la calidità , la frigidità, e le altre fen» 
libili contrarietà ; e folamente lafcia il Quanto , ed il Continuo • 

jgnnot azione . 

■ Da tali principe non fona diverli quei di Pittagora / irape- 
^ D i\ roc» 

[ I ] Arifl, Mttaph. i j. 
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rocchè elTeiido tatti i Corpi coftituiti di JMaterla e di For^ 
ma, ed eflfendo le Forme una determinata collruzione di parti di> 
verfamente figurate, e diverfameiue mode con varie proporzioni e 
leggi, è vero il dire, edere tutto compodo di Soggetto, e di Nu- 
meri; così è vero ciò, che penfava Platone, che tutto codaire di 
Soggetto, e d’idee; quando per Soggetto intendafi la. Materia, e 

S ieridee le Forme , che ad eda furono dall’ Autore fommo deftinate 
ècondo le Idee Archetipe da lui fin dal principio concepute. E fe 
s’intende per Principio il Soggetto, da cui fi. cavano tutti i Corpi 
che compongono quell’ Univerlo, non hanno errato Melidb, c Par- 
menide in codituire un foto Principio ; perchè di fatto da un lolo 
Edere Edelo fono tutti i Corpi formati. Qualunque altro principio 
venga apportato, fi riduce fempre a quelli due, o fia. l’Acqua di 
Talete, o il Fuoco di Eraclito , o l’Aria di Anadimandro,o gli Atomi 
di Epicuro , o qualunque altro , che abbiano aifegnato i Filofofi . 

Quando in un Corpo Fifìco fi nàuta in tale maniera il Sillema 
delle fue interne parti, che non ritiene più le qualità che aveva, ma 
di nuove qualità totalmente fi vede dicefi fard la CorruT^one di ef- 
fo, e generar fi un nuovo Corpo. Così quando la Cera in tal manie- 
ra fi muta, che diventa Fuoco, fi dice farfi \^Corru‘3fione della cera, 
€ farfi la Òenera'jfioHe del Fuoco; onde iegue, come olferva Arino- 
tele la generazione di un nuovo corpo farfi fempre colla corruzione 
<li un altro; perch’è necedario, che la Materia perda una Forma, 
affinchè faccia acquillo di un’altra. 

Quando un corpo perde una parte minore delle fue qualità, rite- 
nendone una maggiore, fi dice Alterarfi ; come quando un ferro di 
freddo , jcb’ era egli diventa caldo; nè fi confiderà come mutatodi forma 
un corpo, che refia alterato; il eh’ è vero folo fecondo la comune, 
feafiDÌle efiimazione degli Uomini; ma non è vero fecondo la ra- 
'gione rigorqfa; imperocché ogni fiato differente di parti componen- 
ti può fiabilire una nuova determinata Natura, in quella guifa che 
ogni relazione particolare di angoli ftabilifce un particolare triangolo. 

Delle ftìmarie proprietà della Materia Cap. IV. 

S " Tabilita la Materia per una Softanzaeftefa , è facile il conofcerc 
di quante proprietà ella fia capace, e come in modi infiniti ellapof- 
fa dai Sommo Autore efier variata, coftituita, e difpofia, onde cosi 
varia, e così mirabile agli occhi nofiri fi faccia. 

I. E prima di tutto elfendo un Eflcre efiefo, farà ancora un ag- 
gregato di parti , e come ciafeuna di quelle parti ha la ina pro- 
pria efi(l'i?nza feparata, e indipendente dalla efifienza altrui , po- 
trà 

V . 
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trà ciafcuna di quelle partì in diverfa maniera difporfi ed organiz> 
zarfì. 

II. E potranno tali parti eflere da qualunque figura circofcritte , 
onde altre triangolari , altre quadrate elTer potranno , altre circola- 
ri, altre elittiche, altre paraboliche in infinito. 

III. Così potranno variare per la grandezza , onde altre maggio- 
ri, altre minori potranno effere , e ciò lenza alcun limite, onde non 
farà ailcgnabile alcuna così enorme grandezza , di cui non fé ne pof- 
fa alTegnare una maggiore , nè una così picciola , di cui non polla 
elTervene una Tempre minore, e minore. 

IV. E faranno tali parti capaci di quiete, e di moto. E come 
la loro elilìenza non è determinata piuttollo ad una forra di mo- 
to, che all’altra; così in modi infiniti potranno elTer molle , e 
con ogni grado di celerità, e 'per ogni lòrta di direzione. 

V. E tali parti infinitamente variate potranno in modi infiniti 
tra sè combinarfi, e difporfi , e temperando diverfamente e i folidi 
co’ fluidi , e i moti , e le rcfiftenze , e le forze potranno formarli 
tante , e così varie coftruzioni , che noi veggiamo . 

VI. Ed in qualunque modo fieno conflituite tali parti laranno tra 

sè perchè fe r una fi penetrallè coll’ altra non forma* 

rebbero piò l’eflenfione, e fé un palmo di materia fi penetrafie 
con un altro palmo vi farebbero due palmi ed un palmo folo , 
il che è cofa alfurda. 


Della Jivifiiilità Jella Malteria in infinito. Cap, V. 

U NA delle principali proprietà della materia è la fua divifibi- 
lità in infinito . 

Sieno due parallele ( i ) BM, AD, cui fi tiri la normale CD , e 
s’intenda un mobile M muoverti direttamente per la linea BM.Se’ 
dal punto A fi tira una retta AM al centro del corpo M , è mani- 
fello, che^ più che fi avanzerà il corpo M, piu la linea AM fi acco- 
derà al punto D. Ma per quanto fi avanzi il corpo M , la linea 
AM non arriverà mai al punto D, perchè allora anderebbe paralle- 
la alla BM , e non taglierebbe DC, e come in infinito' può il cor- 
po M avanzarli , così in infinito fi alzerà la linea AM fenza mai giu- 
gnere al punro D , il che fa conofcere elfcre nella CD alfignabili 
punti infiniti . 

Sia in fecondo luogo il circolo, (z) di cui ’i diametro è AB, e la 
tangente AD. Dal centro C fi tiri la retta CD. Se fi prolunga in* 
definicameute il diametro AB verfo O. e prefi diverfi centri filila 

-fCt* 

(.i) Fig.i.Tavol.i. iz) Fig.i.Tavol.j. 
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retta BO ndeferivana cìrcoli Tempre maggiori » e maggion » che 
paffino per lo punta A , quelU taglieranno CD in punti iempre piii 
alti y ma nelTuno toccherà il punta D, non potendo aver di comu- 
ne colla Tangente che un punto ^ Dunque nella retta CD faranno 
alT^nabili infiniti punti ^ 

Sia in terzo luogo la retta ( i ) AD indefinita , in cui fi prendano 
le parti AP, AP» come i numeri naturali i. a. 3. 4. ecc. : ed a 
ciafeuna parte rifpondana le normali PM , PM ecc. che fiano come 
le frazioni k i. i. i. ccc.. Se per tutti i punti M fi deferiva una 

Curva MM, quella fi accoderà Tempre- alla retta AB, ni giammai 
arriverà a toccarla « Tale Curva dicefi, Iperbola^di cui AB è V 
toti>y ovvero linea non coincidente- ♦ < 

_ Sia in quarto luogo la retta (2 J DAC, e dal' punto filTo C fi ti- 
rino le rette CD,. CD quante fi voglia,, nelle quali fi prenda Tem- 
pre BD della ftelfa grandezza - Uniti i punti D colla curva DD ,Tt 
coQolce che tal curva fi avvicinerà Tempre all’ Aflintoto AB , ma 
giammai non arriverà a toccarlo- Tal curva, Nicomede, che fu l'in- 
ventore, chiamò Concoide ; del qual genere altre innumerabì li poT- 
fono, invefiigarfi , come la, Ciffoide di Dioclc x la- Paraboloide del 
Cartefio, ed altre- 

Il continuo dunque non coda di parti, ìndivifibili , come- Tecondo- 
il parere di alcuni viene attribuito a Zenone di Cizio ,, ma è Tem- 
pre divifibile in Iempre divifibili come nota ancora Aridotelc. Nè 
per quedo una linea importa ua numero attuale infinito- , perchè il 
numero dipende Tempre dalia unità- Una linea per sè delià non è 
nè 2.. nè 3- nò 4., ma diventa 2.. 3- 4. per rifpetto dell’unità,, con 
cui fi mifura- (Quando l’unità decrcTce,, creTce il numera nella linea 
e diventa' egli infinito ,. Te l’unità: che miTura. la, linea è infinitefi- 
nia- E come una quantità finita può ellèr dupla,^ o tripla d’un’al- 
così ancora una infinita pua efl'ec dupla,, o tripla d’ un’altra 
infinita,, e cosi una infinitefima • come è noto a quelli che han- 
no della Tubiime Geometria qualche lume - 

Ojferva^iont fullc-fottiglieTi^e Fijiche della Materia - Cap V T. 

O Sferva in prima luogo- il diirgentidìmo Bojle (3)- che ùn 
grano di rame difciolto nello Tpirito- di Sale, ammoniaco a* 
veva lenfibilmente tinto 105. pollici cubi d’acqua. Il minimo og- 
getto vifibile fecondo gli Ottici è una linea,, la. cui lunghezza è 
' . ' - di 

^ - — ' — 

C^) Fig.z.Tavol.i. (_iy Fig.^.Tavol, i. (3) DcHanatura degli efiluvf ^ 
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1 di pollice, onde nafce per coofeguenza che molto più farà fen- 

fibile il fuo quadrato _i , e il fuo cubo t 

19000 ICOOOOO 

•’ Dunque in pollici cubi d’acqua 105 vi faranno almeno particel- 
le cubiche di rame J05000000, ed in tante parti , bifogna dire , 
che fia divifo un grano -di rame. Ma un grano a un pollice cu- 
bo è come i a 2000 prolTimamcnte •. Dunque fe fofle flato un 
pollice, fi poteva dividere in parti aioooooooooo. 

■O/fervaT^onc IJ. 

Effendovi molti corpi odorati che fanno fentìre il loro odore a 
molta diftanza, fe fi ponga tale diftanza di foli .5 piedi , Tatmosfe- 
xa odorofa farà 1041$. 2 piedi cubiciye lineecubiche y66‘/ooo$8S . ^ 

~ 3 

Se in ogni linea cubica poniamo 10 particelle odorate, vi faranno 

ÌH tutta r. Atmosfera parti 7^^7000593. 

Tali cofc pofte ollèrva il fuddetto Autore , che una picciola por- 
zion di Allarfetida,il cui pcfo di grano, farà in volume 

^91 20 

4S6 ^ Ma il numero degli cffluvj fi fuppone 7^^7000593. 

10000000000 

Dunque una particella ■effiuente farà 

7^670005930000000000 


Ojferuazjone IIJ.^ 

11 dottifiimo Levvenoechio innumerabili animali difeopre , la cui 
grandezza fi trova »7 .. Se fi calcola la grandezza de’ 

1 OOOOOOODOOOOOOO 

loro vali, come nota il Keill (i), e le parti del {angue , ih entro 
vi fcorre,fi pongono in proporzione con quelle dell’ uomo, poiché la 
grandezza mediocre d’un uomo è 3 piedi cubici, cioè 5184 pollici, 
farà come la radice terza della foìidità umana alla radice terza della 
folidità di tale animale, così il diametro del minimo vafo dell’ani» 
male. Ma fecondo il Levvenoechio fi fcuoprono vafr nell’ uomo, di 
cui il diametro è 1 di pollice. Dunque il diametro d’un mini- 


19200 


Don- 


« 9 y 

mo vafo nell’ animaletto farà 3 _ ovvero 2 

- 134640000 100000000000 

que prendendo il cubo una particella di fangue farà minor 
ai .11 


loooodBoonoeoooooooooooooooooooooo 


De' 


( I ) IruroJ. alla Fifica . ■ 
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De' Principi di Democrito y e d' Epicuro . C/tpVlI. 

D ue fono fecondo Democrito i Principi tutte le cofe, eli A» 
hmiy e il Feto. Tale maniera di nlofofare, come facile , e 
femplice piacoue ad Epicuro , e fu da efiò molto ampliata ; fu poi 
cfpofta in vern da Lucrezio, e nc’noftri Secoli rinnovata, c ritor- 
nata dal dottilTimo Galfendi . 

Atomi efTì chiamano i minimi Corpi , de’ quali ogni Corpo è 
compofto; non eflere quefti come i punti di Zenone , inefiefi , ma 
avere la loro grandezza, e figura, e le loro dimenfiohi; effervi pe- 
rò il termine della divifione, e nella rifoluzion de’CompoAi ellerfi 
arrivato all’ultimo, quando la divifione è giunta all’ Atomo. Effe- 
re quello il Soggetto univerfale, di cui ogni corpo fenfibile, che (la 
nell’Univerfo è formato, e cjò , che Arillotele chiama la Materia 
'prima ingenerabile, ed incorruttibile , elfere gli Atomi ; generarfi 
tutte le cofe per la congiunzione di quelli , e corromperfi per la lo- 
ro feparazione. Tutta la diverfità de’ Compolli nafeere dalla diver- 
fità oegli Atomi, che gli compongono; imperocché altri eflere di u- 
na figura , altri di un’ altra , quelli di una grandezza , quelli di un’ 
altra , ivi un grado di moto, ivi un altro. Il compollo poterfifem- 
prc rifolvere in parti minori , e minori ; ma terminar la divifione « 
quando li è giunto all’Atomo ; imperocché altrimenti doverli arhmet- 
tere il proceflb in infinito; il ch’é aifurdo. Tutt’i Compolli eflere 
porofì , e fole gli Atomi elfere fenza' pori , e pieni , e folidi ; onde 
nafee la loro indivifibilità . Altri di quelli formar la luce, altri l’ac- 
qua, altri la terra, e i midi altro non elfere, che una compofizione , 
e combinazione di Atomi. Dal diverfo loro accozzamento , mentre 
prima per gli valli fpazj del Voto irregolarmente andavano col loro 
ingenito moto vagando, efferlì fecondo Epicuro formata quella, che 
veggiamo valliflima mole dell’ Univerfo per cafo , e fenza nelfun 
configlio; ma, come riformò poi ’i Gafl'endo, di tutte quelle com- 
binazioni elfere Hata regolatrice li^rovvidenza del fommo Autore 
ordinante ogni cofa a’fuoi fapientilfimi fini. 

Nelle quali cofe io dico per ben giudicare doverfi dillinguere ciò , 
eh’ é certo da ciò, ch’é incerto . Imperocché certa cofa eflere , che 
ogni comporto lì forma per un aggregato di minime parti , e che fi 
rifolve per lo fcioglimento di elle medefime; che dalla diverfità di 
tali minime parti nafeono le diverfità de’ Comporti, e perciò diver- 
fe facoltà, e qualità ritrovarfi, dove diverfa grandezza , figura, e 
moto fi attrova, come fuppone il Galfendi ; ma non eflere certo , 
che in tali parti fiavi il termine alle divifioni . Perché fe confultia- 

mo 
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mo la natura della materia non reggiamo certamente » eh’ ella per 
efiltere abbia necefiità di edere pih grande, o men grande ; nè feor- 
gefi alcuna ripugnanza per quanto piccola ella fìa di edere divifa in 
moli minori , e minori . Imperciocché non è necedàrio , acciocché 
una porzione di materia efida, ch’ella efiAa o vicini, o lontana da 
un’altra porzione. Dunque perchè una metà di Atomo efifta , non 
farà necelfario , ch’ella da mdividbilmente unita all’altra metà, e 
così un quarto vicino all’altro quarto j onde le parti reali dell’Ato- 
mo non podano egualmente eddere unite, che feparate . Accordano 
i Gad'endiiìi, che- da principio era indifferente la materia ad edere' 
in qualunque grandezza, ed in qualunque dgura divifa, ma dappoi- 
ché fu divifa, edere immutabile tal dividone. Per quello gli Atomi 
Aerei non cangiard mai in Atomi Acquei; né gli Acquei m Aerei, 
né quelli della Luce diventar mai Terredri ; nè per lo contrario i 
Terredri diventar Luce. 

: Alle quali cofe rilponded in primo luogo edere queda una fuppod- 
zione afintto arbitraria . Se una porzione vidbile di materia d può 
dividere in parti , non v’é ragione , che non poda dividerd una in- 
vitibile. Imperocché per quanto minuta da y. potrà fempre , come 
accorda ancora il Gadendi edere indnitamente maggiore d’ un’ altra, 
41 che le non folfe, farebbe la materia geometricamente dividbilein 
-indnito. Non ellervi maggior -ragione , che polla dividerd il globo 
terracqueo in parti, e non un atomo, mentre può fempre concepir- 
d un altro atomo, che da in minore ragione ai primo di quello che 
il primo al globo terracqueo . £ come il picciolo e ’l grande non é 
adoluto, ma folo relativo, non può la picciolezza codituire indivi- 
dbile un atomo. 

Che fe una porzione terredre d divida fempre in parti minori e 
minori , tali parti faranno fempre terredri , ne cangeranno di natu- 
ra , fe non d cangiano in ede le interne proporzioni , con cui fono 
codituite. 

Terzo non poter tale individbilità falvard fe non nella fuppodzio- 
ne del Vacuo, e come tale fuppodzione éadai dubbia , così egual- 
mente dubbia rended ancora ule ipoted. 

i 

Annotazione. 

Pretende il Cartedo(i), che gli Atomi Epicureidi fua natura in- 
dividbili , nè pure per virtù divina podano dard; perchè non può il 
fomma Autore toglierd la facoltà di dividere ciò, che di fua natu- 
ra è compodo di parti. Così parimenti il Leibnizio ( 2 ) dice, che 

E ciò 

~ ( I ) EpiJÌ. 66. F.i. ( 2 ) Hanfchìo Fil.Leibn. c. 7. 
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ciò Ikrebbe contro la divina Sapienza . Imperocché non vi è ragtev 
ne, che determini' il fommo Autore a fuddividere per efempio il 
globo Terracqueo, e non fuddmder l’Acaro. Imperocché non dar* 
fi l’ ukimo termine in Natura, e come il Globo della Terra é aU’ 
Acaro, cosi l’ Auro é a un’altro minore. 

Del Vacuo. Cap.VJII. 

L a quifiione intorno l’ efifienza del Vacuo é incredibile quanto 
abina Tempre tormentato iFilofofì, e quanto dubbiofi gliaU)ia 
fenduti in tale giudizio. Altri penfarono eflere tutto l’Univerfo pie- 
no, e reale; altri in mezzo i vafti fpazj deirUniverfo elsere poni i 
Pianeti , e le Comete, e le Stelle fiise. Altri efsere ripieni di mate* 
ria tutti gl’ intervalli di Stella a Stella ; ma tra le parti della mate* 
ria ftare piccoli Vacui dijfemtnati . Tra gli Antichi Talete, AnalG* 
mandro, Socrate, i Platonici, gli Arifiotelici , e tutti gli Stoici 
affermavano tutto efsere Pieno ^ e Reale ma un’ al tra parte di Pit- 
tagorici, e i feguaci di Leucippo, e Democrito , ed Epicuro af- 
fermavano efsere parte Pieno t e parte Pdcuo . Nel progrefeo del 
tempo la fentenza del Pieno fi rendette univerlale principalmente 
dapjwichè i Filofofì non riconobbero altri , che Arinotele. Segui- 
tò poi tale fentenza il Cartefio, ma non minore partito ebbe an- 
cora il Vacuo dappoiché il Gaffendi in Francia, e il Newton in 
Inghilterra lo ammifero ne’ loro Sifiemi. 

lo efporrò le ragioni di una parte, e dell’altra, perché ognuno 
polla giudicare fecondo ciò che fente in una cosi aftrufa mate- 
ria . 

Una delle princi^li ragioni, che apporta Arinotele ( i )per pro- 
vare, che il Mondo fia pieno, è la maggior perfezione, eh’ egli 
concepifee, quando le parti dell’Univerfo Hanno infieme congiun- 
te di quello che quando Hanno feparate, e divife. 

Una feconda é, che colla fuppofizione del pieno può facilmen- 
te un corpo influire in - un altro quantofivoglia lontano comunican- 
do la fua forza a’ corpi intermedj. Ma fc gli fpazj intérmedj fono 
vacui, come il Vacuo non è capace di moto, così ne’ confini del 
pieno terminerranno le azioni. 

La terza ragione, con cui prova egli non folamente non dar» 
il Vacuo, ma eflere cofa aflurda, è prefa dalla natura dello HeN 
fo corpo , la quale farebbe al Vacuo attribuita . Perchè dove é 
fpazio, vi é corpo; e fpazio, e corpo non fono differenti. „ A*A- 
,3 Ad ó x/'/Sof roaSrof /aiytB’tg ^ Scoti nariXtt jure»* 
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S • 4 *^^®*'* .» /3apw» « >ut‘yoF,bJ'*F vrroF ?rf- 
5 j por, flìM* fictWer ref sìh^ ’ rràrrur T«r Tra3^«/40T«F 
„ E.’ /UM 5^;ù»p/?-o» Ai'yw (J'i TÒf 'oyyor t5 HwAif» xv(3b cS?"i e/’ 

„ J^a»pi<r^flr Trdrrair ràr aMwr, i(j^ (UmVe Capi»'» /«iVsr Kb 90 y e?« , 
„ ìutTt^ei re i<ror turót e’f aur^ E^'au rcf t5 towh f 1W 
j} jtEFB /uEpe/ ìVa» dvru ri 5r S^nl<rM rò t« xv^h <róifM rS ?(T« 
^ iurS, toVb; Ma però anche il cubo ha tanta » Radezza , 
„ quanta ne contiene il vacuo: la quale febbene è calda, o fretU 
j, da, o grave, o lieve, tutta volta anche per elTenza è più di- 
„ verfa da tutte le affezioni , quantunque non ha feparabile ; è 
„ dico la mole d’ un ligneo cubo . Per lo che febbene fi fepari da 
„ tutte le altre, e nù grave, nè lieve fia, occuperà un egual va* 
„ cuo ; e farà nella medefìma parte di luogo , e di vacuo eguale 
,, a ile. Che differenza dunque avrà il «orpo del cubo da un egual 
„ vacuo, e luogo? 

£ certamente pare non poterli ammettere il Vacuo in Natura, fe 
non li ammettono due ellenlioni, l’una Reah ^ e l’altraZ^ord, l’una 
Impenetrabile y e l’altra Penetrabile . Ma una elìenfìon penetrabile 
è lo ffeffo, che un cerchio quadrato, una figura incircoferitta, ed in 
fine una ripugnanza . , Imperocché per effer ellefo bifogn’ aver parti 
fucccffivamente congiunte , e l’ una fuori dell’ altra eliitenti : ma' in 
tale maniera non li penetrano. Dunque penetrazione , ed eltenfione 
è ripugnanza . Che fe una parte di un cubo vacuo può penetrarli 
coll’altra parte, dunque potrà ridurfi a non aver parti, ed io confe* 
guenza vi farà un cubo, che non ha parti, il eh’ è cola alfurda . E fe 
vi fono due efienfìoni, P una vacua, e l’altra piena, fuppollo che 
l’una penetri l’altra, non vi farà, che una fola ellenlione. Ve ne fa- 
ranno dunque due , e una fola , il che parimenti è cofa affurda. 

Se li confiderà effere lo fpazio voto lo ftelTo, che il nulla, come 
offerva Cicerone nel libro oel Fato, pare certamente cofa allùrda il 
cercare, s’efilla il Vacuo, perch’è lo flefso, che il cercare , s’efìlla 
il nulla.,, Cwn vas- inane dicimusy non ità loquimur, ut Phyftciy 
„ quibui inane ejfe nibil placet . diciamo un vafo voto , 

„ non .parliamo cerne fogliono i Fifici, i quali vogliono, cheilvo- 
„ tp, e il niente lo llei^ lignifichino . E di quello fpazio voto, odi 
„ fpa"s^oJo nulla y come lo chiama S.Agollino (i) , io averò 
la Itefsa immagine, e idolo, che ho della Materia , ecome dalli uno 
fpazio maggiore, e minore, così doverà darli un nieme maggiore , 
e minore, ed un niente palmare, ebipalmare, e di qualunque gran- 
dezza, ed un niente quadrato, e rotondo, e di qualunque altra fi- 

E ij -gura. 
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|ura, e diftiflguerò in efso parte da parte, le quali faranno parti di- 
pinte e non dipinte , efiftenti e non eliftcnti . 

11 Leibnizio (r) nella quarta Lettera al Clarke prende l’afsurdi- 
tà del Vacuo dalla ragione dell’ottimo . „ Sans parler de plufieurs 
„ autres raifons contre le Vuide, & les Atomes , en voicl celles , 
que )e prens de la perfeflion de Dieu, & de laRaifon fuffifante . 
,, Je pofe, que toute perfeélion, que Dieu apù mettre danslescho- 
„ fes fans'deroger aux autres perfeflions, qui y font, y a etè mife; 
„ Or figurons nous un efpace entierement vuide , Dieu y pourroit 
,, mettre quelque matiere fans 'deroger en rien<-a toutes Ics autres 
,, chol'es, donc il l’y a mife; donc il n’y a point d’ efpace entiere-> 
„ ment vuide; donc tout eft plein. Leiiieme raifonnement prouve, 
„ qu’il n’y a point de corpufcule, qui ne foit lubdivisè . Voici en- 
„ core l’autre, raifonnement pris de la necefTitè d’une raifon fu^l'an'< 
„ te. 11 n’eA point poflible, qu’ il y aie un principe de determiner 
„ la proportion de la matiere, ou du rempli au vuide, ou du vuide 
„ au plein . On dira peut erre, que l’un doit etre egal a l’autre ; 
„ mais comme la matiere eA plus parfaite, que le vuide , la raifon 
„ vèut, que on obferve la proportion geometrique , & qu’il y' ait 
„ d’autant plus de plein, qu’il merite d’etre prel'erc. Mais akifì il 
„ n’y aura point de vuide du tout ; car la perfe^iun de la matiere 
„ eli a celle du vuide, come quelque chofe a rien . li en eA de me- 
„ me des Atomes. Qiielle raifon peuton aAignerde borner la natu- 
„ re dans le progrès de la f ubdivifionf Senza parlar di molte altre 
„ ragioni comra il Voto, e gli Atomi, ecco quelle, ch’io pren- 
,, do dalla perfezione di Dio, e dalla Ragion lùfficiente. lopon- 
„ go, che tutte le perfezioni , che Dio ha potuto mettere nelle 
cole lenza punto derogare a tutte le altre perfezioni , che vi 
,, fono,' vi Aano Aate polle. Ora figuriamoci noi uno f’pazio in- 
„ teramente voto , Dio potrebbe porvi qualche materia lenza pun- 
„ to derogare a tutteje altre cole; dunque ve l’ha poAa ; dun- 
„ que non vi è fpazio interamente voto ; dunque tutto è pieno . 
„ ll mcdefimo ragionamento prova, che non fi dà corpufcolo in- 
„ divifo. Ecco ancora un altro ragionamento prefo dalla necellìtà 
„ di una Ragion l'ufficiente. -Non è pollibile, che vi Ha un prin- 
„ cipio di determinar la proporzionedella materia, odcl pieno col 
„ voto^ o del voto col pieno. Si dirà forfè, che l’ uno dev’ efser 
„ eguale all’altro; ma come la materia è più perfetta, cheilvo- 
,5 to , la ragion vuole , che fi ofservi la proporzione Geometrica , 
„ e che vi lià tanto più di pieno, quanto più merita d’efsere prefe- 
„ rito. Ma in tal maniera non vi farà voto; perchè la perfezione del- 

rt 
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„ la, materia a quella del voto è eoine qoalcbe cofa a niente T Ed è 
„ lo ftelTo degli Atomi. Qual ragione n fuò aflegnare di limitar la 

„ natura neLprogreflb della fuddivifione? - ' . -\ i ' 

Alia prima ragione di Ariftotele rifpondono i -difenfori del Va« 
cuOy che la congiunzioR delle parti farebbe aszi una imperfezio- 
ne dell’Univerfo; ed cflere neceffario ,'<ome diremo appreffo, eh* 
efifta il Vacuo , perchè .vi fia moto , dal quale dipendono -lei 
produzioni • e conlervazioni delle cofe ; col qual modo rifpondo- 
no ancora agli argomenti addotti dal Leibnizio,. . '. f . i i 

In fecondo luogo non ellefe neceflario , che i corpi cv; facciano^ 
impreflìone per mcvzo di altri corpi intermedi, perchè pófl'ono in-! 
fluire da le medefimi. Così il Sole può rifeaidare, ed illuminare, 
la terra verfando da ogni lato per la lua vafta Atmosfera le . par- 
ti delle quali è compolto, ed immediatemente movendo per méz- 
zo di elle le parti terreftri. . ' 

. Per terzo altra clfere l’idea deh Corpo,, ed altra quella delld 
Spazio . Quello importa una edenfione pofìtiva , e reale, quella 
una ellenfion negativa capace di corpo, ma fenza corpo. E come 
il Vacuo non ha corpo, cosi non ba parti; eflér -egli - una mera 
privazione, come le tenebre, che ..fono la privazion della luce'. 
Non elTervi alcun aiiurdo , che: come fi danno, io natura le tene- 
bre, li dìa parimenti il Vacuo; e non elTcre aHurdo , che come 
un’ombra è ;naggiote dell’ altra ;•> cosi vi fia ma Vacuo maggiore 
dell’altro. Inip^occhè non importate quefto,.ci)e una dìAanza di 
un corpo'd.ìl l’altro, la qualeipuò ellere maggiore, e. minore fen- 
za che contenga còrpo . J i* - ‘ f;- 

Le, quali r.\gioni fébbene fembrano efficaci*, pare coir tutto ciò; 
che non provengano, fe non dal pregiudizio, che abbiamo^ d»..giu4 
dicare vota una eftenlione, che non è fenfibile , onde non abbiai- 
mo .difficoltà di chiamare vota una camera, benché dentro i fuoi 
pareti fia riempiuta di aria. Nè lì tratta folo ‘d* introdurre la 
privazione, di una .qualità -, che* nói fappiamo nalcere; e pe- 
rire fenza. che nafea ,• o perifea il foggetto j ma lì tratta di 
dilìruggere un Elfere e di ftabìlire l’ Univerlo compollo mezzo 
di nulla, e mezzo di Ipllanza; e fi tratta finalmente d’introdurre 
ciò, di cui non llanno. alcuna chiara idea i- tuoi difenfori , come 
apparji'ce chiaro dalle llrane quiflioni da loro introdotte per de- 
terminare, che cofa fia, quella indefinita loro vacuità . Imperocché 
non convengono (i), s’ella fia un nulla o un ellere; -fé lia qual- 
che cofa. di-'polkivo, e attuale, dotato, di reali dimenfioni, o pa- 
re fe la fua uHenfione nafea dalla relazione de’Gorpi. ia elTa efi- 
_ _ _ llen- 

( 1 ) Keili hitrod. allawra FIf. L. 9. 
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Acntì ficchè fia una mera capacità, poffibilità Intraponlbilità , co> 
me ad alcuni piace di dire, e deir ordine di -quegli enti, in cui 
vi è. la mobilità, la contiguità, o pure fe fia lo, Aedo che la di- 
vina Immeniità, eh’ è per tutto, ed in tutto, fe. ila creato , o in- 
creato, Anito, o inAnito, da Dio dipendente, o non dipendente. 

La ragione primaria, fopra cui A tonda Epicuro ( i), conAAein 
ciò# che fe l’Univerfo folle pieno, e reale, o non A darebbe mo- 
to ne’coroi, p per muovere un corpo bifognerebbe muovere corpi 
inAniti . Imperocché non può muoverA il corpo A fe non dà luo- 
go il corpo B; ma non può muoverA il cor|ra'B, fe non dà luo- 
go il corpo G, e cosi feguitahdo. Dunque 0 il corpo A dee pe- 
netrare il corpo B , il c|i’é impoAibile, o perchè A muova, A 
dcono prima muòvere corpi inAniti , il che parimenti è impolli- 
bile. 

A tale argomento però non è malagevole cofa il rifpondere . 
Imperocché [ 2 ] acciocché A muova il Corpo A , non é neceAk- 
rÌQ,che A muova prima il corpo B, che lo feguita, come fuppo- 
ne Epicuro^ma può l’uno- dar luogo all’altro nel medeAmo tem- 
po; onde nel medeAmo tempo al primo fucceda il fecondo, al fe- 
condo il terzo, e così fuccelTivamente non procedendo in inAnito, 
ma per una qualunque linea curva, che principia, e ritorna in fe 
AeAa. Così per efempio affinché nella ruota [3] DBG A muova 
il punto D, non é neceAario, che A muova prìnu il punto B , 
e perché A muova B non é neceAario, che A muova prima C, e 
così difeorrendo, ma tutte poAono muoverA nel medeAmo tem- 
po, come fuccede entrando runa nel luogo abbandonato' dall’ al- 
tra. Così neU’Univerfo non vi é alcuna ripugnanza, che ciò A 
faccia, o Aa per linea circolare, o per elittica , o per qualunque al- 
tra, che principia , o ritorna in fe AeAa. Il che veggiamo- ancora 
eAere comprovato dalla fperienza, quando un folido A muove den- 
tro di un Auldo fenfit}ile. Imperocché non A avanza il folido fe non 
nello Aefso tempo , che il Auido , dentro cui quello A muove , lo 
Aegue entrando con circolazioni continue ad occupare nello Aefso 
tempo il luogo, che fu da quello lafciato. E febbene l’immaginarA 
tante curve in Natura é difficile, principalmente nel rapido moto o- 
rizzontale, o inclinato di un corpo gettato per l’aria , o per l’e- 
tere, con tutto ciò non deono i moti della natura dalla noAra im- 
maginazione mifurarA , ed é neceisario Tammettere, che ciò A 
faccia per non annichilar l’Univerfo, come fanno i Settatori dr 
Epicuro, ed ammettere altri afsurdi indiisolubili nella natura. ^ 

Ma nuove, e piò forti ragioni apportano centra il pieno i di- 

fee- 
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fcepoU del SI& Nevvton [ i]. E prìmieramente fe tutto è pieno, 
non potranno i Pianeti, e le Comete deferì rere le orbite foro fe 
non dentro dr un fluido,chc da <^ni parte gli circonda, e preme. 
£ in quello (lato o che fono elfi portiti dal fluido ftcflb, che gira, 
ovvero girano elfi, e fendono il flùido, come i pefei fendono l’ acqua 
di un lago in cui nuotano . .Non il primo, perch’eflendo diverfe le 
frazioni de’ Pianeti , e a diverfe diflanze , dovrebbono efifere diverfe le 

{ ’irazioni del fluido da cui farebbono portati i Pianeti, e perciò 
’una confonderebbe l’altra . £ vedendoli di tempo in tem* 

S o girare le Comete a diverfe diflanze dal Sole, ed entrare nel 
uido del Siflema Solare con ogni forta di direzioni, e di velo> 
citi , non può intenderli come un folo dluido in tante maniere 
diverfe polla muoverli. Non parimenti il fecondo , perchè fe i 
Pianeti fendono il fluido, in cui fono immerfi, come i pefei fen- 
dono l’acqua, per quanto lia lottile il fluido, dentro di cui li 
-muovono, bifognerà, che reflino per la continua refìflenza , che 
incontrano, ritardati; le quali cofe fono contrarie alle oflervazio- 
ni, e perciò non è poffibile, che li muovano nel pieno. 

Per fecondo una Sfera folida, come dimoftra il Nevvton [z], 
moda dentro di un fluido egualmente denlb, dee perdere la me- 
tà della fua velocità avanti di edere avanzata, quanto importano 
due de’ fuoi diametri . Ma tutto edendo pieno , tutto per confe- 
/ guenza è denfo egualmente. Dunque una sfera d’oro, e di piom- 
bo nel fluido piu lottile li doverà ridurre alla metà della fua ve- 
locità prima di avere jpercorfo la lunghezza di due filoi diametri , 
il eh’ è contrario alla fperienza. 

Terzo k tutt’ i corpi fono egualmente pieni, in egual volume 
faranno ^egualmente pelanti; nè potrà alfegnarli la differenza delle 
loro fpecinche gravità fe non nel -vacuo. Imperocché quello è cor- 
po più grave, che in pari mole contiene minor, vacuo di un al- 
tro. Cosi per efempio-una sfera d’oro a una sfera eguale dì ar- 
gento è come 19.14. perchè la prima contiene diciannove parti di 
materia di quelle, che la feconda ne contiene quattordici. 

Rifpondono comunemente, non ed'erli ancora dimoflrato, che i 
Pianeti non fieno portati da un fluido, dentro di cui Hanno im- 
merd, il' quale gira con diverfe velocità fecondo le diverfe diflan- 
ze dal centro, in quella guifa che i vortici dell’acqua fono di- 
verfamente veloci al centro di quello, che alla circonferenza. 

. Che fe fi moveffero nella maniera, che fuppongono i Sig. New- 
toniani, cioè a dire con moto proprio, dovrebbono anzi ritardar- 
li, perchè vediamo, ch’eflì fi muovono in mezzo alla luce del 

Sole, 

{i) 'sGra. Fif. P.z.c. IX, Fil.Nat.P.i. 
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<SoI«, che ingombra gli fpazj 'idei Solare Sifteraa, la quale el^ndo; 
«om’effi accordano, -un. corpo y dee far una continua relìftenza ai 
• moto de’ corpi Celelti, e in cpnfeguenza' ritardarli.- i 
t Si rifponde poi alla feconda, e terza ragione, chele fopraddet- 
te fperienze fi fpiegano tutte nella fuppofizione , ch’efilla unama> 
feria non pefante , la quale riempie i pori - di tutti i corpi fenli- 
bili, qual’ e la Materia lottile. Imperocché il pefo è un’af&zio- 
^ne, non^una proprietà elTenziale della materia; e perciò non ef- 
fervi alcuna ripugnanza, ch’efida una materia, lenza pefo . j 

Obbiettano altri, farli cofa evidente che il vacuo enfta in Nata- 
fa cogli efperimenti del Guerichio , e del Torricelli, e dialtri. 
Imperocché quando li. cava Tarla dal recipiente della macchina 
■ Pneumatica, e chiaro , che lo fpazio del recipiente rdia' vacuo. 
Così quando lì -ha efclufa l’aria dalla c^ità del Barometro, re- 
. iìavi iU quello uno fpazio vacuo . 

Ma tale obbietto cella nella fuppofizione , chelèmpre vi fiano al- 
tri fluidi più fottili<» e rottili, i quali per ogni forte di pori pe- 
netrano , nè polTono colle macchine umane elTere cavati , come 
fi fa del fluido aereo da noi refpirabile. 

Altri accordano non darfi il vacuo in natura, ma foflengono ef- 
■fer poflìbile. Tali fono i Peripatetici fcolallici. Imperocché poter 
fempre il femmo Autore diflruggere tutta la materia, che lladenr 
tro di una camera, ed in confeguenza introdurre denttro diquell- 
•la il vacuo. 

Alle quàli cofe rifpondono i Cartefiani , che certamente noi 
non fappiamo ben difcernere, quali liano le cofe » alle quali li 
ellenda il divino potere, e quali, cui non fi eflenda; contuttociò 
'elfervene alcune, le quali apertamente includono contraddizio- 
ne , e quelle francamente poter noi affermare, che non fono pof- 
fibili ; del<qual genere non doverli dubitare, che lìà il vacuo. 
Imperocché per far efillere il vacuo bifogna far efillere una eAen- 
fione, che fìa nullay e quando vi ha una eftenfione , vi ha fem- 
pre ciò che (i ellende, ed in confeguenza non ii dà il nulla , il 
che implica contraddizione. Che fe reAa dillrutta la materia, Oh’ è 
'in una camera, farà diflrutta ancora Tellentione , che Aa fra i 
-pareti di ella, e di Arutta quella farà di Arutto lo fpazio, ed in 
confeguenza non vi farà più il vacuo. Perloché farà lo AelTo di- 
•Aruggere la materia' intermedia tra i pareti di una camera , c ri- 
durre i pareti a toccarli. 


' o Co- 
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Corollarj . • - . 

i.Se rUnivcrfo è tutto materia, feguita farfi la Rarefa-^ione de’ 
t:orpi per un allontanamento delle parti, -che gli compongono, e 
una introduzione di materia nuova dentro i loro pori ; per lo con- 
trario la farli per un diftaccamento, delle parti, ed u- 

na efclulione di materia, che dentro i pori flava rinchiufa- Cosi 

J iuando per efempio una malfa di latte li ipande, e diventa fpuraa , 
1 dee giudicare, chele parti del latte fi dillacchino l’una dall’ al- 
tra, e vi s’ introduca dentro i pori un nuovo fluido, che prima non 
v’era; ma quando^riiorna allo flato primiero, le parti ritornano ad 
avvicinarli,, e-di nuovo fi efclude il fluido, che ne’ pori fi era intro- 
dotto, eome quan^ fi flrlgae unafpugna, di eui vediamo ufcir T 
acqua, che nella fliia cavità £ era introdotta > 

a. Seguita in fecondo luogo non poterfr muovere un corpo , fe nel- 
lo fteflb tempo, ch’egli avanza, non gli fuccede un altro corpo ad 
'cflb eguale, fpinto dall’azione del primo per linea circolare , o al- 
tra, we principia, e ritorna in fé flelfa. 

Della Materia Eterea. Cap. IX. 


S E rUniverfo è tutto corporeo, i neceflàrlo eli’ efifta una mate- 
ria indeflnitaraente fottile. - 

imperocché £a in primo luogo il cube A diflante da un altro cu- 
lx> B un palmo, e s’intenda -il primo avvicinarli al fecondo , flcchè 
in fine lo tocchi. Per tale avvicinamento andandofl fempre dimi- 
nuendo la diflanza dell’ uno dalP altro, è cola evidente , che fe lo 
fpazio intermedio era prima largo un palmo , diventerà la metà , 
indi un quarto, indi un ottavo, e Analmente un inflnitefimo. Ma 
nel pieno tutti quelli fpazj fono materia. Dunque bifogna eh’ efifla 
una materia indeflnitaraente fottile. 

. Tre forte di materia pretende il Cartefio (i ) dover'introdurfi fe 
introduca il.motq pieno. La Globtdofay Ìì Sottile , e la 'Craf- 
fa.„ Dover£,conlìderare , che quelle particelle, nelle quali tutta 
„ la materia di quella. Mondo fupponiamo eifere Hata divifa , 
„ non fono potute eflere nel principio sferiche ; perchè molti 
„ glpbi inlieme uniti non riempiono fpazio continuo , ma di 
0 qualunque flgtci- fieno allora Hate npn elfer elfe potute col 
„ v^po non diventare rotonde pe’ varj moti circolari introdotr 
„ ti . imperocché edèndo, fiate /nel principio' moffe con affai.aòr- 

T ZA f 
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„ ta , ficchè r une dall’ altre foflero feparate , la raedefima 
,, forza perl'everando fu fen^a dubbio abbaAanza grande per rom- 
pere tutti gli angoli di quelle , mentre V una coll’ altra 
„ fi urtarono . E non potendo in alcun luogo^ darfi fpazio voto 
„ di corpo, ed ellèndovi alcuni piccoli- intervalli tra quelle sfere 
„ infieme congiunti efl'ere necellario,- che quefti- intervalli fien oc- 
,, cupati d’ alcuni altri minutiffimi frammenti di materia-, i quali' 
„ abbiano figure atte a riempierli, e perpetuamente pollano cangiar- 
„ le fecondo la circollanza del luogo, che occupano. Cioè a dire 
„ mentre gli angoli di quelle particelle, che fi fanno rotonde a po-' 
„ co a poco fi lifciano, ciò che di elle fi rompe, efl'ere cosi minu- 
„ to, ed acquiftarc tanta celerità, che per fola forza del fuo movi-- 
„ mento viene a dividerli. in minuzie -innunrerabili, onde viene a 
„ riempiere tutti gli angoli, ne’quali non polfotio entrare altrepar- 
„ ticelle di materia. Quindi nafcere due forte di materia molto di- 
„ verfe, che polfono dirli i due primi elementi di tutto il mon- 
„ do. 11 primo è di quella , che ha tanta forza di agitazione , che 
„ con altri corpi incontrandoli viene a dividerli iti -minuzie di pic- 
„ ciolezza indefinita , ed accomoda le Tue figure a riempiere tut- 
„ te le anguflie degli angoli da quelli lafciate. L’altra è quella, che 
„ fta divifa in particelle sferiche moko minute fe le paragoniamo 
„ con que’ corpi, ché polfiamo vedere cogli occhi ; ma però fono 
,, di una certa e determinata quantità , e fono tliVifibili in altro 
„ molto minori. La terza efl'ere comporta di parti o più grolfe, o 
di figure meno abili al mòto. E di quelli tre elementi efler compo- 
rto l’Univerfo; il Sole, e le Stelle del primo, i Cieli del fecondo,: 
i Pianeti e le Comete del terzo . - ‘ ^ 

Talé materia i Cartefiani chiamano il primo elemento, \a. materia 
fattile, e V etere ; e la confiderano tutta piena di forza, e di energia, 
onde depofitarià del moto la chiamano, e minirtra della Natura . 
ElTere quella la univerfale caufa dei più grandi fenomeni, e deriva- 
re da erta la gravità, la forza elartica, la durezza , la fluidità', le 
fermentazioni, il calore, la luce.,. C’elicette matiere, dice il Si- 
,, gnor de Majran ( i ), que le comun des hommcs regarde peut-etre 
„ comme chimerique, mais la plus faine partie des' Philofopbes ad- 
„ met aujourd-hui , comme la fòurce de touS les mouvemens, & 
,, par la de tous les changemens , & de toutes les varìetez de laNa* 
„ ture, en un mot comme le relTort de la Machine du Monde . Tar 
„ le materia è quella, che il comune degli Uonlfai riguarda come 
„ chimerica, ma che la piò fana parte de’ Filofófi ammette oggidì- 
„ come la forgente di tutt’ i movimenti,' e in coafeguenza di tutt’i 

„ can^ 

( I ) Mem, Hcir Accad. 1721. 
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„ cangiamenti, e di tutte le varietà della Natura , in una parola , 
„ come la molla della macchina del Mohdo. 

L*idea di talejnateru fu poi ampliata dal P. Malebranche ( i) . 
Vuole quello Filofofo ,’che le piccole sfere delle ouali compolla 
la materia Celefte non fieno folide, come le ha llabilite il Cartefio 
ma fluide, e a guH'a di tanti piccoli vortici rapidiflimamente intor- 
no al fuo centro giranti. La materia fottile doverli confiderare co- 
me un perfettiflimo fluido fparfo per tutto l’Univerfo, e penetrante 
per gli pori di tuttM corpi fenfibili pronto-ad ogni moto , e di mini- 
ma refmenza. Avere il fommo Autore impreflo un gran movimento 
in tale fluido , onde per la condizione del pieno effere llat’obbligato 
a girare divifo in valli vortici di figura sferica , al centro de’ quali 
ftanno le Stelle, intornale quali dal vortice fono a diverte ’dillanze 
con diverfe velocità portat’ i Pianeti . Nello lleflb modo girar le 
piccole parti di tale fluido, e formar tanti piccoli vortici , i eguali 
fi polirono confiderare ancor elfi compolli di altri vortici minori ; e 
cobi indefinitamente ; polle le quali cofe corf molta facilità pretend’ 
egli poterli fpiegare le cofe più ardue della Natura ; come diremo 
a fuo luogo. 

'AnnoiaT^one. 

L’opinione deH’efillenza una materia fottililfima , e penetran- 
tilfima per tutto l’Univerfo ,te per gli fpazj fuperni diflùfa fu della 
maggior parte degli antichi Filofofi; altri chiamandola Etere , altri 
Fuoco, ed altri forfè quell» ftelTa per l’Anima del Mondo intenden- 
do. Cosi Ippocrate (a)i, tSto m tò TrX*~9-or «r? irci»' 

„ ra, t^f^yiiujìntrtr e/ rlw arwTotrw 'tSeAtpoplw' òtefAiòat fiOt dv~ 
„ tI 0/ 'waAa/w' . Ora la malfima parte di quello- 

,, (parlando del caldo), quando li confufero tutte le cofe , fi ritirò 
,, nell’altilfima circonferenza ; e parmi che gli antichi l’abbiano 
,, chiamata Etere. Ed Arili. (:j) »f/u 7 r «y orporipov /rsfei 

,, TB TrpesTB ' » w , 'nói et ti tUiÌ J'ou'aWy ^<r 9 •/ , tri Trpf 9 

„ Taf «y« <pop^( KÓa-juof cHy/yu tb ff&IjUaTSf •jrXr'pnc ftrrt 

,, TaxSrtw rlw J'a^ay b ulrOf-ÓMfTi rvyi^ato/ust e^^^oyryf qialtirai 
„ àp^aiarif v- 7 róy*i-^ii aSrti '1^, •npónpof àt^peiirof^ c y'àp ’ 

„ yó/ti^e( a/’3-«p, 'not\aiaf rUv -npoayiyoplaf , Iw i A’ya^a^ó- 

„ pxq /Uf» fói rropì radròy lyK<ra&^tti yu«/ ó'in.i? ffnftaitsn . Noi 
„ dunque in primo luogo abbiam detto del primo elemento, qual 
M forza égli abbia, e perchè tutto il Mondo, nel quale fi rhuovono 
„ le_sfere luperiori , lia pieno di quel corpo. E non Iblamente noi 


ij 


ab> 


( I ) Ricma dtllM Veritìi Rjfch.6. 

/. i.f. 3, 


(1) Nel Libro delU Comi, (3) Meieor, 


Digitized by Google 


4i Elementi di F/fica i 

^ abbiam qucfta opinione ; ma 'ap^ifce effcre quefto un fentimen-r 
}, to antico, e de’^primi uomini .. Imperciocché quel che dicefi. «ere,. 
» prefe l’antica denominazione , la quale ,parmi , ■ che Ànallàgora 
,, avefle creduto, fignificare lo Reffo che il Fuoco. Tal è probabil- 
mente quello, che i Pittagorici , e Platonici chiamarono Anima del 
Mondo ; onde fecondo le loro dottrine Virgilio ( t )- 

„ Principia Calumy O" Terram^ campofque tiquenPes^ 

„ Lucentemqùe globuin Lunty Titmiaqtie- yJ/irai ■ ■ 

,, Spirititi, iafhs ality, maguojque infufa per jrfus 
„ agitai molenty & magno Je Carpare mi[cet\ 

,, Inde bominuoìy, pecudumque genus^vitaque valmtum &c, 

„ Primieramente il Ciel , la Terra, il Mare , 

,, L’Aer, la Luna, il Sol, quant’è nafeofto 
,, Quanto appare, quant’è muove, e nodrifice 
j» E re^e un che vi è dentro o Ipirto, o mente 
„ O anima, che ha deU’Univerfo, 

„ Che fparfa per lo. tutto e per le parti • 

„ Di si gran mole , di le L’ empie , e feco 
}, Si volge, hriraefcola, h unifee- 
» Quinci r uman lignaggio, i bruti, i pefei ecc- 

De* Pfindpi Leihnigiarù ^ Cap.X^ 

I Principjk di tutte ie cefe fecondo il Leibnizio' fono le Monadi « 
Per nome di monadi egl’ intende alcune nature femplici , che* 
formano qualunque compolto. Altrove le chiama 4/omi di natura , 
forme fa flan-y^aìt y punti Metafifci . Effere quefte ingenerabili , ed 
iiKorrattibili , e non poter cominciare le non colla creazione,, nè fi- 
nire fe non .coll’ annichilazione^ efiere tutte differenti , nè ritrovarli 
alcuna monade fimile per tutto ad un altra , e per quello' niffun com- 
poffo effere fimile per tutto ad un altro. La Mon^e originaria ef- 
Icr Dio, e tutte le altre effere derivative , e fecondarle. 

Tale ftravagante , e non intelligibile principio fi può vedere nel- 
la Aia Teodicea ovvero preffò Gotlieb Hanl'chio nella fua Opera 
intitolata Frinctp} della. Filofofia Leibniziana . 

Degli Elementi di Empedocle , Cap. XI. 

T rai principi , c gii elementi vi è quella differenza , che il prin- 
cipio è un incompoffo , in cui fi rifolve il comporto , come 
fono la materia, e la lorma j ma gli Elementi fono i primi compq- 

Ri» 

( I ) Eneide L. 6. 
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AI, che concorrono alla formazione de’ fecondar}. Definifce ArìAo- 
telc l’elemento un corpo fenfibile , in cui tuttt gli altri proffima- 
mente reAano difciolti ^ ne’ qaaliegli il contiene attualnrente, ovve> 
ro in potenza , ma egli non può in altri rilblvcrfi ; Dopo le quali 
cofe aiferma egli eflfere quattro gli Elementi fecondo la dottrina di 
Empedocle» de’ quali i corpi Sullunari fono compoAi, e fono la ter- 
ra, l’acquay e l’arià, e il foco. Imperocché ognimìAo poter in ef- 
fi rifolverfi, come fi conofee qua^o per efempio A abbrucia un le- 
gno, nella cui rifolozione.fi manifèftala terra nelle fue ceneri, l’ac- 
qua, e l’aria nel fumo, e il fuoco nella, fiamma. Lo ftefib è di ogni 
altro compofio . La terra efiee un Elemento freddo, e fecco, l’acqua 
umido, e freddo/ l’aria umido, e caldo, il fuoco caldo, e fecco. 
Se fi combinano a due a due poterfi oifervare , come alcuni di lóro 
convengono infieme, alcimi difconvengono. 

Terra ed aria per elempio non convengono ; ma terra ed acqua 
convengono nel freddo. Fuoco ed acqua nonconvéngono, ma fuo- 
co e terra convengono nel fecco , Così aria ed acqua convengono 
nell’umido, aria e fuoco nel caldo , aria e terra in nulla . Quelli , 
che convengono gli chiama quelli che nonconvéngono , DiJ- 

ftmboHj e còme tali Elementi fono di nuteria differente , così an- 
cora edere più, o meno gravi, e perciò in differenti fedi elfere coU 
locati , la terra nell’infima fede, perch’è piò grave , l’acqua nella 
feconda, indi l’aria, indi’! fuoco, dopo di cui efifie una quinta fo- 
Aanza, che non ha che fare co’ midi terreftri , di cui fi compone il 
Cielo, e le Stelle . - ’ ' 

Alle quali cofe io. dico non effere probabile , che da tali quattro 
fofianze fieno tanti mifti formati. 1 marocche effendo lecofecompo- 
Ae infinitamente varie , non dimoAra Arifiotele y come variazioni 
talidalla combinazione di quattro fole materie derivar pollano. ,Non 
effervi maggior ragione di ridurre i miAi alle qualità tattili , come 
fono il freddo, il caldo, l’umido, e il fecco di quello che alle vi- 
fibili come fono il lucido, l’opaco, l’ofcuro, o alle f^rofe come 
fono r acerbo, l’amaro, Tinfipido ecc. Che fe dalla riloluzione de’ 
midi fi debbono dedurre i loro componenti , non averanno maggior 
ragione i Chimici di dabilire i loro cinqu’ elementi di quello , che 
gli Aridotelici di dabilire i loro quattro ; perchè tanto a quelli • 
q^uanto a quedi fi può ridurre la loro rifoluzione. 

Degli Elementi Chimici. Cap. XIÌ. 

A d altri elementi riduffero tutt’ i compodi i Macdri di Chi- 
mica, e fono cinque il Salcy il Zolfo, ìlMcrettrio, il Flem^ 

ma. 
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ma^ « il e -di'ciò fono-perfuafi dalla rifoluzione , eh’ 

elfi fanno di tutt’i.compofti. Imperocché tali materievedonoufeir 
fuori , qualunque rifoluzione intraprendano . Così fe per efempio 
fi mettono a rifolvereil vino per mezzo del fuoco, oflerrano pri- 
mamente ufeire una gran, quantità di vapori, che addenfati; e rac- 
colti fotto la volta di- up vafo, compongono un liquore di fapo^ 
re acuto, tenue, e penetrabile, thè chiamano il Mercurio , o lo 
SpiritOy indi efee un. liquore inGpido, che chiamano il Flemma, 
Allora redando nel vafo una* materia appicante, e' gagliofa a gui- 
fa di mele , dopo di averla trafporuta -nella ilorta , e dqiurata 
dalle reliquie, del Flemma jy ne cavano un liquor acido, che pari- 
menti dicono Mercurio j indi un liquor oleolo , ed infiammabile, 
che -chiamano Zolfo , Abbruciando in fine ciò , che refia nella 
Aorta, e bagnando le ceneri , vi cavano per mezzo di un filtro 
una mafia cinerea, infipida, e-polverolà, che chiamano il Capo- 
morto y ovvero la Terra dannata . Svaporando quella per mezzo 
di un nuovo fuoco, lafcia un corpo folido, afpro, e firitolabile 
che dicono Sale .jSimili materie ricavando prelfo poco in qualun- 
que. rifoluzione, non fenza ragione penfano edere tutt’i midi com- 
podl di cinque fodanze. 

Ma fe dalla fperienza , conte 'conviene , noi prendiamo la re- 
gola, bifognerà conchiudere, che non-cinque com’efiì vogliono , 
ma Infiniti fieno gli elementi , che compongono i midi . Imperoc- 
ch’è cofa nota a quelli, che di quclfArte fono periti, infinit’ef- 
fcre le fpezie de’Sali , Zolfi, e Mercuri , ne’ quali fi rifolvono ì 
midi, il che non potrebb’ edere, fe cinque., e non più fodero le 
materie com'ponenti . Così olfcrva il dottidìmo Rohault ( i ). 
„ Multa Meirurii , multa Salii , multa Suìpburis genera funt , & 
„ ut in folo Sale menti 'onem habeaniy prope totidem falci funt in- 
„ ter fe diverfty quoi cor por a compafita . Ex gr. Sai è Ugno fra- 
„ xineo extr acini cau/ìicus eft ; fai b Ugno quercino non item . Mol- 
„ te forti di Mercurio,, moke di Sale, moke di Zolfo vi fono, 
« e per parlare foto del Sale , vi fono quali tanti Sali diverta , 
„ quanti midi vi fono, li fai per efempio di fradìno écaudico, 
,, ma non così il fai di quercia ccc 

Dalle quali cofe feguiu non poterli ridurre i compodi a cin- 
que preciu componenti , quando tali ccmiponenti non fieno d’ in- 
finite fpecie j il eh’ è lo Itefib , che dire , edere indeterminato il 
numero degli clementi - 


• (I) fV-a 
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'E molto meno può uo folo elpmestot' alTegnarfì , o il fuoco,, i 
come voleva Eraclito, o la «erra, come Ffirccide, oraria, come* 
AnailTmen^ o l’acqua coinè Talete.' ' 

La.di^rncà de’corpi non nafce dalla combinazione, e millione 
di alcunrpochi elementi, ma dalla diverfa coftruzione ,-ed orga- 
nica forma , che Ha in loro diverfaraente ' determinata • Perlochè 
tanti elementi, poilono con^epirliy. quante parti di figura diverfa 
quante di divelto moto, e di di'^urfa grandezza vi poiTono elle- 
re. La combinazione di tali parti coflituifce tutta la variazione 
de’ corpi, i quali per quefto .variano in indefinito; perchè indefi- 
nitamente variano le determinazioni della materia, che gli com- 
pone. 

Tali combinazioni ha creduto ftoltamente Epicuro, che follerò 
nella materia per fortuito accozzamento degli Atomi. Ma fi può 
tempre dimamiar ad elio, cora’è Hata tolta la indifferenza della 
materia ad elfere piuttoflo in quella, che in queHa maniera figu- 
rata, e ad elfere in queHa, che in quella maniera moHa? E co- 
me gli Atomi fono Itati cosi lapienti di accozzarli nell’ ottima ma- 
niera tra le polfibili, e per la via di tutte le poHibilila piùf:;m- 
plice? E, come oflcrva òccrone (i)j fe da tale accozzamento di 
Atomi fi fono potuti formar i Pianeti, le Comete, e le Stelle ,. 
onde nafce, che non fono mai capaci di produrci da fe fteflì una 
nuova Cala’, o un Tempio? 

Ma ne pure al- Cartello mi pare che debba accordarli la produzio- 
ne deU’Univcrfo fatta com’egli s’immagina in virtù del folo moto 
unìverfale introdotto nella materia dallommo Autore. Imperocché 
dato, che per lo folo moto debbano cenerarfi la materia , 

e la/orri/e, com’egli penfa, non può certamente mai intenderli co- 
me dagli accozzamenti della materia eterea debba formarli ’l terzo 
elemento, che compone i vaHi' opachi globi intorno il Sole , e le 
Stelle giranti, e molto meno come in un Pianeta poHano introdurli 
tante, e così varie organizzazioni , e come i Pefci nell’acqua , gli 
Uccelli nell’ aria, i Bruti nella terra fieni! formati , e come tante 
altre varie infinite foHanze. 

Per intendere le quali cofe è ncceflario ricorrere non alle fole Leg- 
gi del moto introdotto indeterminatamente dall’Autore nella mate- 
ria, ma a quei profondiffimi , e fapientilfimi difegni , fecondo i 
quali furono le porzioni ^ella materia divife, c fnrono coHruiti di- 
„ ver- 

— .. t — — 

li) Della Nat. degli Dell, 
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Terfi lavori con .varie facoltà, e varia forza , regolata ogni cofa 
fecondo le Archetipe idee , come pensò anche Platone , da Dio 
fino dal principio concepiate, e fecondo i.fuoi fini a Lui folo no- 
ti, ed a lioi non inveftigabili efeguite/ Imperocché un moto uni- 
verfale, e indeterorinato può bene agitar la materia, di riderla, e in 
dlverfe maniere accozzarla* ma fé non è applicato, e diretto da una 
infinita Sapienza non potrà mai da fe fteilo in tante porzioni di ma- 
teria collruire tanti organi diverfi, « fabbricar tante parti in qualun- 
que di tali organi tanto. nell’ ordine animale, quanto nel minerale , 
e vegetalnle tutte al medefimo fìnecofplranti fempre per la flradapiii 
iiemplice , e colla liceka d^ll’ ottimo. - 


Fine del frèmo Libro. 
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LIBRO SECONDO 

Del Moto. 

O Sferva Ariftotele ‘( i), eflcrc le dottrine del moto di tan- 
ta importanza , che dalla cognizione di quelle affernu 
dipendere la cognizione di tutta la natura . ,, £Vf/ S'i ti 

òpyih y.it>l<rtux ; , fjura J'* yutòo- 

,, <l'of tS/u7r •wtp/ 9 wV<o 5( , J'*7 /utì \K^dmr ri i^i x/»i<r/f a- 

,, to^KsTov yap a^WH/Utttif «urtif àyvitTa-B^ai rti't (pwrni. Perchè 
la natura certamente è il orincipio della mutazione e del moto, 
e il nodro metodo è inveftigar la natura, non hi fogna , che (iaci 
nafcodo, che cofa fìa il moto. Imperocché ignorato quello, è ne- 
cedario che anche la natura s’iguori. „ . ' 

Per nome di moto egl’ intende qualunque -mutazioite , che av- 
venga a qualunque fodanza , e lo defìnifce con una definizione 
adai univerfale atto delFente in potenza ^ in quanto in potenza . 
Il che per efplicare i Filofofi, odervano edervi alcuni corpi, che 
hanno lolo le facoltà di acquìdare una qualità, e tali (ì dicono 
in potenza alla medefima qualità. Così per efcmpio l’acqua aven- 
do la facoltà di diventar'calida, dicefi edere in potenza al calo- 
re. Altri hanno attualmente quella qualità, eh’ erano in poter d’ 
acquidare, e allora fi chiamano in atto , come l’acqua allora 
eh’ è fatta calida.Ma quando un corpo pada dalla potenz’ all’atto, 
allora fi dice edere in moto ; onde propriamente il moto non 
importa nè potenza, nè atto , ma la fieda traslazione della po- 
tenza all’atto. 

Qualunque da la mutazione , nota lo dedb Autore , doverfi di- 
ftinguere due termini. Quello ^ da cui fi parte ; e quello a cyi.fi 
va f e di tre forti edere la mutazione. La prima dal non efiTtre 
all’ e/ come quando il legno dal non edere fuoco pada all’ef- 
fer moco, e dicefi generazione \ la feconda dall’erre al non'efi 
fercy come quando il legno dall’effer legno pada a non eder le- 
gno , e diceli corruzione ’^ìsl terza è da un ejfere ad un’ altra ma- 
niera di e [fere \ e di queda tre fpecie parimienti ne didingue. Im- 
perocché fe il corpo pa(& da una qualità all’altra, fi dice altera- 
zione., fe da una quantità accrefeirnento, o decrefeimen- 

to feeondo che d accrefee , o diminuifee; in fine fe pada da luo- 
go a luogo, d dice tramlazione , o moto locale. 

G Ma 



50 Elementi di Fi fica 

• Ma.pefchè qualunque mutazione fi oiTerva farfi Tempre con qual* 
che moto locale , perciò di*efib principalmente prefero cura i piò 
faggi Filofofi , e giudicarono doverfi diftintamente coltivare quel- 
la parte della Fifica, che verfa intorno ad eflb , e Meccanica fu 
chiamata, di cui i primi fondamenti apparifee elTere fiati da Pit- 
tagora, Democrito, ed ^icuro getuti; indi piu fermamente dal 
Galilei, dal Cartefio, dalGafl'cndi , e dah Newton ftabiliti, delle 
^ali dottrine le più facili, e le più elementan fecondo il nofiro 
Icoponoì proccureremo di brevemente cfplicare. 

Della natura del Moto locale. Cap i. 

; DEFINIZIONI. 

P ER. intendere bene che cola fia il moto locale, è necéffario 
prima intendere che cola fia il luogo. 

I. Il luogo altro ^ 'ajfolutoy altro è relativo . Per luogo afib- 
luto, quelli che difiinguono lo fpazio dalla materia, intendono lo 
fiefib Ipa^io vacuo in' cui fi contiene il corpo, il quale fpazio è 
Tempre finiile, ed eguale al corpo, che in lui fi contiene, e tale 
luogo chiaraafi ancora V interno. Ma Ariftotele, e il Cartefio, c 
tutti quelli^ che non difiinguono lo fpazio dalla materia, non ri- 
conofeono alcun luogo interno drfiinto dall’ efienfione dèi corpo 
collocato; e per luogo afibluto altro noti intendono, che la con> 
cava fuperfìcie, che circoferive, e circonda il corpo . La materia 
dell’univerfo confiderata fenza (qualità fenfibili ridurli alla pura e* < 
ftenfione indefinita ed immobile, ed ivi poter noi colla noftra 
mente filTar e punti e lince, e confiderar figure , nel qual modo 
noi ci rapprefentiamo il luogo , eh’ è fempre efierno , ed è quella 
Geometrica immobile fuperfìcie, che a guifa di vagina inchiude, e 
ferra il corpo fenfibile e mobile collocato. 

2. Il luogo relativo è la fituazione fenfibile, che ha un corpo ri- 

§ dardo ad altri corpi fenfibili. Se per efempio un Navigante fia fc- 
endó in mezzo una nave, il fuo luogo afibluto è la fuperfìcie Geo- 
metrica, che lo (erra, ma il luogo relativo è quella fituazione , eh* 
egli ha riguardo alle parti della nave, o riguardo ad altri corpi fen- 
lìbili, a cui noi polliamo riferirlo . 

Dalle quali cofe feguita , poterli mutar Ìl luogo afibluto fenza 
mutazione del relativo , c poterli’ parimenti mutar il ^elativo fenza 
mutazione ’dell’afsoluto . Se la nave fi muove, ma il navigante re- 
fia nella fua fituazione , che prima egli aveva riguardo alle parti 
della nave, egli averà cangiato il luogo afsoluto , perchè farà ufei- 

to 


n: ■ h'- Cooj^Ii 


Ttiihtd Sttondo» ' 

^ to dalla Superficie Geometrica, che le rinchiudeva; ma non In luo- 
go relativo, perch’è reftato nelle medefime relazioni ediftanze ri- 
guardo alle parti delia nave . Per lo contrario fe le parti della nave 
cangiano di fko febbene il Navigante non ha cangiato il luogo 
afsoluto, fi confiderà aver cangiato il luogo relativo. 

3. Quando un corpo efee dal luogo afioluto, dicefi elsere in mo- 
to ajfoluto. ■* j , • 

4. Quando cSce dal- luogo relativo, dicefi moto relativo.. 

5. Quando rella nel luogo afsoluto , dicefi efsere nella quiete 

ajfoìuta. . ' ‘ I - 

6 . Quando refta nel luogo relativo, dicefi in quiete relativa. 

Pollo che una nave llia ferma nello fiefso luogo dell’Univerfo, 

e che il Navigante fila fedendo in mezzo di elsa, egli è in quie- 
te tanto afsoluta , che relativa. Se la nave va , ed egli rimane 
come prima fedente,^li è in moto alsoluto,ma inquiete relati- 
va. Se la nave va, ed egli parimenti per la nave fi muove, egli 
è tanto in moto alsoluto, quanto in relativo. _ . , 

Anneta 7 :ione. * 

. Définifce il Cartello [ i ] il moto una ^aslayone di utt' corpo 
dalla vicinarrM de' Carpii che lo toccano immediatamente y e come 
quieti ft conft 2 erano i alla vipittart7;a di altri . Tale definizion’ è 
vera , le fi confiderano i corpi ' vicini come pura ellenfione Geo- 
metrica 'cd immobile, e non come ellenfione Filìca e mobile , 
come vogliono alcuni de’fuoi interpreti. Imperocché può Tempre 
fupporfi, che mentré un pefee fi muove con una determinata ve- 
locità in un fiume, l’acqua llefsa, che prima Ip circondava, co- 
llantemente lo circondi ; nel qual cafo fecóndo tale fentenza il pe- 
fee non fi potrebbe dire in moto , benché continuamente cangi dì 
luogo afsoluto, la qual cofa é afsurda. 

7. Quando un corpo tende a muoverli, ma viene impedito con u- 
na forza eguale e contraria al luo moto, fi dice e&ere nello sfor- 

ovvero nella al moto. 

Amìota’:^one . 

Per quello, come a noi pare, perturba l’ideà del moto il dottìf- 
fimo .Rohault [z], quando dice efsere in mpto un pefee, che 
guanto' tenta di avanzare al contrario di un fiume, tanto viene 
itstpedito -dall’acqua corrente . Imperocché -non può mai dirli in 
moto'' quelle , che rella Tempre hello ftefso luogo afsoluto ; né piò 
fi può dire^ che lìa in mòto quel pefee di quello, che un fafso , 

■ V G ij •• che 
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che tende femprtf al centro della terra , nè inai avanza, perchè 
dalla terra è impedito. 

8. Quando un corpo fi muove come parte di un altro, dicefi else- 
re in moto comune. Quando fi muove come tutto f dicefi efsere in 
moto proprio. 

Se un navigante intanto che la nave cammina fiafifi in mezzo 
di efsa fedendo, egli fi muove di moto comune, ma non proprio. 

^ Se la nave ila, ed egli per la naVe cammina, fi mnove di moto 
proprio, ma non comune. Se la nave avanza, ed egli primenti 
nello fiefso tempo dentro la nave cammina, fi muove e di moto co* 
mune, c di moto proprio. 

9. Il tempo ajfoluto è un aggregato di parti fuccclfive equabilmen- 
te fluenti fenza alcuna relazione al moto de’ corpi. 

10. Il tempo relativo ovvero apparente è una mifura di qualfivo*. 
glia durazione fenfibite fatta per mezzo del moto de' corpi. 

difendo di fua natura indeterminato il tempo afloluto^ noi lo de* 
terminiamo comparandolo al moto de’ corpi equabile. Così diciamo 
eifere paflato un tempo, o due tempi fecondo che fi è fatta una, o 
due vibrazioni di un pendolo , e così dal moto del Sole , o della 
Luna ridotto all’ec^uabile, dividiamo il tempo in 'ore, g|iorni,mefi, 
ed anni / e giadichiàmo quei tenmi eguali, che fcorrono intanto che 
gualche corpo equabilmente mollo percorre fpaaj eguali / e tempi 
nteguali per lo contrario. 

^me il moto è mifura del tempo, così ’I tempo può fcflere mi- 
fura del moto, come lo definifce Ariflotele, chiamandolo mi fotta 
del moto , fecortdo il prima , e il dopo. Imperocché lo fteflb moto, 
che ferve di mifura del tempo, ferve ancor di mifura per un altro 
moto. 

i it. Quell’afTezione di moto, con cui in un dato, tempo un corpo 
percorre un dato fpazio, fi dice la velociti ^ ovvero la celeritd ueL 
moto. 

Le celerità del moto fono determinate dagli fpaz) in egual tem- 
po percorfi . ■* 

Se in un dato tempo due corpi percorrono fpazj eguali, fi dicono 
equhxloci. Ma fe gli fpazj percorli fono difeguali , fono difegual- 
mente veloci, e leloro celerità fono come gli fpari percorfi. Ma fe 
in tempi dif^uali due corpi percorrono fpaz) eguali , le loro celeri- 
tà parimenti fono difeguali ,in guifa che fe a percorrere un dato fpa- 
zio un corpo confuma doppio tempo di un altro, la celerità di queU 
lo è fuddupla della celerità di quefto; e le il tempo di quello è tri- 
plo, la fua celerità è futtripla, e generalmente qual è. la ragionede* 
tempi, tal’è Tinverfa. delle celerità. 

Co- 
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Coronario. 

. * * • "> * 

Dalle quali colè fe^uita elTere le celerità in ragione compofta di- 
retta degli fpazj,‘ed inVcrfa de’ tempi. Onde fe la velocità di un ^ 
corpo fi dica e lo fpazio percorfo S, e il tempo T ; ma la ve- 
locità di un altro fi dica v, e il fuo fpazio r , e U fuo tempo t , fi 
avrà quella proporzione . 

Ss 

V: va — : — ' - • ' • . - 

T t • ■ 

S 

E perchè — ; fi avrà ancora cioè lo fpazio egua- 

T ■ 

S 

le al prodotto della velocità nel tetnpo, c .fi avrà T a — . cioè il 

T 

tempo eguale allo fpazio divifo 'per la velocità. 

12. 1 gradi del moto, per cui un moto fi paragona all’altro , fi 
dicono la quantità del moto , ovvero il momento. Elfi prendonfi da 
due diverfi riguardi , e per la mole che dee muoverli , e per la ce- 
lerità con cui dee muoverfi. Se quando una mole i percorre fpa^ 
zio I li dice aver moto i', una mole 2, che nello fiefio tempo per- 
corre Io fpazio flelfo, averà moto 2. Se rellando la ileifa mole fi 
duplica lo fpazio, parimenti averà moto a. - 

V ■ t * 

Corollario: 

» • : 

Dalle quali cofe feguita, che le quantità del moto fona tra le 'in 
ragione compofla diretta delle moli, e diretta delle velocità ;'ovve- 
ro come i prodotti delle malie , e delle celerità refpettivamente . 
Perlochè fe la mole. di un corpo fi dica M, e la fua velocità V; ma 
la mole di un altro fi dica m, e la fua velocità v; farà la quantità 
di moto del primo alla quantità di moto del fecondo , conie : 
mv. . . 

I Laonde fe per efempio vi fia una mole j mofia con velocità 4 , ' 
ed un’altra molla con velocità 3., la quantità del moto della pri- 
ma alla quantità del moto della feconda farà come 12 : d; ovvero 
come 2:1. 

•■^23. Quando un corpo può mettere in moto un altro corpo, fi 
dice avere /br^ motrice , la quale fe allora che principia ad efer- 
citar la fua azione viene tofto impedita da una refifienza, che non 

può 
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può fupcrare, fi dice nifo ^ tendenza ^ o, forza morta. Ma fe può 
efercitar la fua azione, e fuperare.la relìfieflza , onde ne fiegue 
moto attuale, fi dice for^a viva. Un faflb,che tende a muovere 
il terreno, fopra cui poggia, ma. non io può. penetrare fi dic’ef- 
fere in forza mortai ma un fafio,i che vibrato per l’aria fi fa dar 
luogo da’ corpi, che incontra, è in for^ viva. 

14. La retta, per cui tende il mobile fi dice la direzione del 

moto . " ^ 

15. Quando il mobile in tempi eguali percorre fpazj eguali fi 
dice aver moto equabileima. quando in tempi eguali. percorre fpaz), 
eguali fi dice aver moto inequabile . 

16. Quando le celerità crelcono continuamente, il moto fi di- 
ce accelerato. • • . * 

17. Oliando le celerità continuamente decrcfcono , fi dice ri- 
tardato P 

iS. Se in tempi eguali fi accrefcoho gradi di celerità eguali, fi> 
dice equabilmente accelerato. 

19. E fé in tempi eguali fi perdono eguali gradi, di celerità ^ fi 
dice equabilmente ritardato. . . - ^ 

. - Della e/i/ìepz^ del- moto . Cap. IL. 

" . • . . j av 

S Ebben è cofa evidente per fe, che fiavi il moto in natura, ed 
è una vanità Pirronica il negarlo , contuttociò non mancaro- 
no alcuni Filofofi, che, non credo già perchè dubitafiero, ma fe 
non altro per far conefcere il loro ingegno, propofero alcuni So- 
fifmi non facilmente rifolubili per convincere, che non fi dà mo- 
to nell’Univerfo. 

.-i Uno -4^ piò celebri è quello di'Zèhaoe, il qual. è’ quello. 
-Siavi Achille dillante da una ^Telludine un miglio, e fi fup- 
pooga efiere quello- cento volte più veloce di quella . Dunque 
mentre Achille percorre il' miglio, eh’ egli dilla, dalla Tefiudine,, 
quella fi avanzerà il centefimo di un miglio; mentre Achille per- 
corre quefio centefimo, la Telludine fi avanzerà, lui, diecimiliefi- 
mo; e mentre Achille percorrerà quello diecimillefimo, la Telia- 
dine farà un milionefimo. Così fe fi vada feguitando ■ in . infinito 
non fi troverà mai, che. Achille poli'a fuperar la Telludine, il 
eh’ è centra la fperienza. 

Ma tale argomento, alla rifoluzione del quale tanti concorfero 
indarno, facilmente>fi feiogUe da quello, che ha un poco di co- 
nofeimento delle Serie (i) infinite, ed ha imparato come una fe- 

, . ri e 

*■ . Ci) Vedete inolìri Elementi di Aritmetica Sez,, 
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rie infinita può avere una fomma finita, e perciò in un tempo 
finito fi può percorrere. Imperocché poniamo, che Achille abbia 
in un’ora percorfo un miglio. Dunque il centefimo di un miglio lo 
percorrerà in un centefinro di ora, e il diecimillefimo di un mi- 
glio in un diecimillefimo di un’ora, e così feguitando. 

Se un’ora infieme con un’ceqtefirao, imu con un diecimil- 
iefimo , indi con un milionèfimo ecc. fofie un tempo infinito, 
Achille non potrebbe mai giugncre la Teftudine ^ Ma i 

' ■ lOO 

I t I ecc. Ibno Io ftcffo , che i : Dùnque Achille 

19000 lOOOOOO 99 

giugnerà la TefiudinQ dopo un’ora, ed un nonagefimonono, di 
ora. 

' Della caiifa originaria del moto. Cap. III. 

S E il moto fofife eflenziale alla materia, ogni materia farebbe 
in moto per sè medefima, nè potrebbe mai ridurli. alU quie- 
te, il eh’ è contro la fperienza.’ Dunque altri corpi effendo in mo- 
to, ed altri in quiete, bifogna che il moto fia .in elfi accidenta- 
le, e non neceffario . Ma ciò che accade di nuovo, bifogna che 
abbia una eftrinfeca caufa, che lo faccia accadere; La qu^ caufa 
o è la materia, o noi, o ciò che non è nè la materia, nè noi. 
Non la materia; perchè una fofiahza dfiela è<perfe fielTaun efiere 
inerte e palfivo, che può ben elTere il foggetto delmqto, ma non 

f mò darlo, fe prima non l’abbia altronde ricevuto. Ed effendo 
a materia per le fteffa indilTercntc a ricevere qualunque moto, fe 
qualunque direzione , non vi farebbe maggior ragione , per cui 
ella delfe a fe medefima piuttofto un. grado di moto , che un al- 
tro, e piuttofto una determinazione, che un’altra ; e per confe- 
guenza è necelfaria una caufa efterna, che' là determini. Ma nè 
pur noi; perchè fe nbr foffimo i produttori del moto potremmo 
ancor accrelccre, o diminuire i fuoi gradi, potremmo muovere noi 
fieffi con qualunqué ■ velocità, e potremmo impedire il .motp di 
qualunque corpo, cofiie quello dell’ Acque , de* Cieli, e de’ Pia- 
neti ; il che a noi'ò' irapoffibile. Dunque' nafceràil rapto da qual- 
che altra caufa, che efsendo caufa del moto , farà caufa ancora del- 
le direzioni, e de’ fini del moto, e di tutta la natura, che per 
mezzo del moto opera, c nel moto confifte; e tal caufa farà quel- 
la, che vuole, che può, che fceglie, ed in fine quella, da cui la 
Natura dipende. Ma tale 'caufa e quella, che diciamo Dio . Scr 
guita dunque, che ih moto de’ corpi non altronde pofia derivar 
che da Dio . 

Cfl- 
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. ì . Corollari. 

A|f*^ »• *< * ' 

1. La forza motrice de* corpi non è altro, che un efifetto della 

divina Forza, che trafporta i corpi, e gli determina a cangiar i'uc- 
ceflivamente di luogo con una continuata azione contra tuttaciò, 
che loro refifte. . ’ 

2. I corpi non fono propriamente la caufa del moto , ma il 
foggetto del moto, e ouando (i dice che un corpo ha moflb l’al- 
tro, non fì dee intendere che l’uno abbia prodotto di nuovo il 
moto nell’altro; ma che il moto di uno è palTato nell’altro. 

3. Il fommo Autóre opera ne’ corpi in due modi; o movendo- 
li immediatamente per fe (lelTo, o movendoli per mezzo di altri 
corpi. Perlochè due fpezie di moto debbono diilinguerfL L’uno in- 
trodotto da Dio per fe, l’altro introdotto da Dio per mezzo di 
un corpo. Il primo (i dirà prigiaarioy il fecondo derivativo. Per- 
chè il corpo 'C' muova il corpo D è neceffario, ch’egli fia moflb 
da B, e B da A fmochè fì arriva al primo Motore , come nota 
ancor Ariftotele ( i ). II modo totale introdotto da Dio nell’ Uni- 
Terfo, è moto originario; le parti del moto, che paflàno da un 

corpo all’altro fono derivative» 

* . 

Della caufa della continuazione del moto. Cap IV. 

N on giudicarono diffìcile cofa i primi Filofofi, che un cor- 
po, pofla eifct moflb da un altro, ma imn fu loro facile il 
concepire, come 11 corpo lontano dall’ impreluon del movente pof- 
fa continuare nel moto. . 

Rifolfe tale quiflione fpeditamente il Cartello (2). Imperocché 
un corpo dovere fenza dubbio re(lar> iempre nello flato , in cui 
una volta fu pofto , quando non vi fìa una luiova cagion , che Io 
muti. Dunque in quella guifa che fe una volta fbfle flato in 
quiete doverebbe flar Tempre in quiete, quando non vi fìa una 
caufa, che lo metta in moto; cosi una volta poflo in moto do- 
vrà Tempre reflare in moto, quando non vi fìa una caufa, che 
glielo tolga , e lo riduca alla quiete. 

' Corollatio. 

Seguita da tali cofe, un corpo in natura non continuar .Tem- 
pre nel moto perchè altri corpi colla loro refìflenza lo riducono 

con- 

( I ) Fif, L.S. ( 2 ) De' Principi P. i . 
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eontinuAmente alla quiete. Quando' un lidlb è vibnUo in alto egli 
continuerebbe in infinito la <fua direzione» fe parte dalla .^ravi> 
tà, parte dalla continua relUlenza dell’aria non folTe ridotto alla 
quiete. 

Del Moto Compofto. Cap. V. - 

D^E F' I I Z I O N ‘U v.r «> - 

' • y -• •/ - ' V •- /»«' . -»• ^ j 

1, QE ad un corpo .fi applica una fola forza motrìce, che de* 
O termina e dirige il fuo movimento» il mota, cb’è.prodot< 
to, fi dice fcmpliee. 

z. Ma. fe da più foae motrici è molfo, il fuo' moto fi dice 
compofto. , . - j > - .K. ■ • I 

' ■ . .V fropofr(ìone L C ■ ■ . . . ! .'• 

.j ■ \ *ì >. ■’ ■ V - • ; ! f , < * -)t 

. Sia il corpo A (i)» che da >m<^o da nna forza verfo il punto 
‘B»,dico, eh’ edi defcriverà lametta linea. AB. . - ' - » 

iràperocchè fi fupponga deferiver egli la curva ACB. £ perchè 
la curva fi allontana dal punto B con diiferenti direzioni» u.cor* 



corpo 

do: E perciò una forza fola -muove per una retu. 

Fropoftx^one //. 


*v 


Sieno in fecondo luogo due forze, che uniformemente muova- 
no il corpo A (2) con due diverfe direzioni» e per la prima deb- 
ba egli percorrere la retta AB , e per la feconda' nel medefi- 
mo tempo la retta AC Compiuto il paralellogrammo ABCD, 
ì cui lati fono come le velocità» che debbono edere imprelfedalle 
due forze » dico , che il corpo A percorrerà la Diagonale AD. 
Imperocché non può egli andar per la fola AB, per cui lo diri- 
ge la prima forza» perchè dee ubbidire ancor alla feconda forza, 
che lo dirige per AC. Per la ftefiìi caufa non può andar per AC 
fola, perche aee ubbidire ancor alla prima forza» che lo. dirige 
per AB. Dunque andrà per una terza direzione» che non puòef- 
Icre altra» che la diagonale AD» perchè folo con quella nel me- 
defìmo tempo ubbidifee alle due direzioni, come facilmente fìco- 
nofee fe fi confiderà» che quando è arrivato al punto D fi farà 
.■ . ' . H . . avan-^ 


( I ) Fig. i.T.x. (2 ) 2 . r. 2 . 
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«naoatte e ^nonto hn^iom la dinezione AB, e quanto imdùa* 
taione jlcfa’è «oofermato dalla iQ>eàenza, . 

• ‘ • '*t j . * * 

' Corollar/. 

i 

I. Come le linee AB, AC fono la mifun delle /empiici for- 
^ efolttte, tosi ‘la diagfnale AD<è la mifura dalla /or^4 cam- 

( ìofta, o relativa. La, quale non è ^uale alle forze affolute, che 
a «ooipoDgpoo^ ma >ìa Airemo coU’Érmaao {x) efàvateme . 

«. Se le due :farze a&toe iono eguali tra Ai 4 oio-, il «ocpo A 
percorrerà la Diagonale di un C^oadrato (a) o Ai un Rotabo (9) 
ifegoodo ai» r<angoloAelkAÌKzk>ni>è recto, oveer obliquo, come 
lì vede nelle Figure. „ • ‘ 

3.. Piucchè l’angolo delle direzioni Hcuto, pih lunga è la Diago* 
naie AD (4), ed m confeguenza la forza relativa è maggiore. Ma 
«reno «he l’ angolo >è acuto, 4 a form relativa ( 5 } è. minore . Ciò na* 
fce perchè nel primo bufo le forze fe«ipHd 4 bno più cofpiranti; mef 
feciwo^meno. > 

^ Se ‘rangole (A ) 4 i & infinitamente acuto, eioè a Aire fé lefer* 
aK'nmi[illci<elk'ftefra direzione oofmrano, allora la forza relativa 
fi agguaglia alla fomma delle ‘due aflolute. 

- 5. Ma fé ringoio \ff) ò mfhiitamente ottufo , cioè a dire fe le 
forze femplici fono contrarie, la forza Telativa fi agguaglia alladifié* 
renza ^lle forze alTolute ; onde fe quelle fono eguali diventa zero; 
cioè a dire l’ una impedi fce l’altra, >e non fi fa moto. 

6 . Come dall’azione delle due forze aflolute ne rifulta una terza, 
die corrifponde a cià, che quelle due pollbno in tal maniera òpe* 
rando imprimere fui co^ A, fe fi prolunga indiretto la diagonale 
AD (fi) in E, in maaiem che AE fia eguale a AD; e fìano trefor- 
oe , ovvero tre peli traemi il corpo A per le linee AB , AC , AE , 
e fieno tali p^ era fe, come cali linee, è cola evidente, che faran- 
no tra fe in equilibrio, cioè a dire non fi farà moto nel corpo A * 
Imperocché ciaicuno equivale all’azione relativa degli altri due; e 
la impedifce colla iiia trazione in contrario. 

7. 'Come variano le diagràali AD fecondo la varia direzione del- 
le foAe alTohite, cosi varia ancora il moto, che da effe viene pro- 
dotto^* onde ora fifa ma^iore, or minore, ed oro diventa zero. 
Dalle quali cole deduce ilNewtoncontro il Ortefio non confervarfi 
- fem- 


(i) FaronomiaL. t. (1) Fig.j.T. 2. (3) Tip. 4. T, 2. (4) Fig. 5. 
T. 2. (5) Fig. 6 .T. 2. (Ó f' 2 - I7) 8. T. 2. (8) 'Fig. 

IO. T. 2. 
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feapre la ileila auantità di moto la natura » ma diftoiggfscfi, e 
di nuovo prqduru.. Ma non avviene Io fieflo delle forze. m^rU 
ci perchè mibno due forze impedirli Teifetta feoza fche fi.' di- 
ftruggano, ^ la diagonale AD è mifura della forza afioluta ; ma 
folo della relativa, che s’impiega dalle due afiblute per produrre 
un effetto, cioè per- muovere il corpo 

Delle Curve ^ che nafcontt da Moti CompofU.. Cap, VL, 

D Alla divec 4 ragione', che hanno tra £e le fbr^ direttricrha- 
fcono diverfe lutee curve, che fono, la via, per cui il mor 
bile la tale fuppofizìone fi muove. £ come iu quelle eoofifiono 
le dottrine plh fiiblirai del moto^ cosi ne daremo alcuni efempu 
Sia perciò in primo luogo il corpo ( t ) A direuo per A£ da 
una forza nniforme, per cui in tenml eguali pcrcone Ipaz) Qgu»« 
li AB,. e neliO'fiefib tempo per AC da una forza difbrme, per 
cui nel' tempo primo percorre i, come AO, nel f(^ndo 3, co> 
me 00, nel terzo $ 1 come QC , e cosi feguitaodo pe*^ numeri 
impari., Per conofcere quale farà la via, che in quello .cafo dee 
percorrere il corpo A fi compiTcano i paraleUograp^i ad.ogot 
tempo corrilpoàdeBti , e troveralfi per ogni tempo il punto M, 
in cui farà u. corpo A. L’aggregato di tali punti AMM farà la 
linea del detto corpo defcritta, che in tale cafo è la Parabola 
Apollonio. ' 

Sia in ^fecondo luo^ una data retta AB (a), a cui s’innalzi 
una perpendicolare AC . Se una forza muove un corpo per AB , 
cd un’altra nello ftefio tempo per AC in guifa, che qualunoua 
AO fia media proporzionale tra qualunque AN, e larefìdua BN, 
allora defcrlverafii la curva AMM, che in tale cafo è un Circola, 
Sia in terzo luogo una indefinita AB (3), a coi s’innalzi la 
perpendicolare AC. Se una forza muova un corpo- per AB, ed 
un’altra per AC In maniera che facendo le AN una ferie Aritme* 
tica, le AO facciano una Geometrica, allora U mobile defcrivw^à 
la curva AMM, eh’ è una Logaritmica,- 

Infinite curve in tale maniera pofibno produrli dalla complica- 
zione di diverfe forze motrici in diverfo modo moventi . In tale 
maniera i gravi gettati per l’aria^defccivono le loro parabole , i 
Pianeti le loro eliffi. v - 

Quando un fafib è girato dentro una fionda, egli.ò follecitatO) 
da due forze, l’una'che lo tiea^, e preme continuamente al cen- 
tro del circolo, eh’ è obbligato a defirivere, l’altra che lo fptgne 

H i i con- 

(.ij Ca) Fig.ii.T.z. (;) Fig.iz.T.z. 
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continuattwnte iri diretto per la tangente . La prima diccfi la centrh 
peta^ la feconda la centrifuga. Torto che fi lafcia la fiònda certa la 
forza 'centripeta y che obbligaci! fàrtb al centro , ed agifce folo Iacea* 
trifuga;; da cui è portato con empito per la tangente in diretto. 

. *■ V * ■ • • 

Del Moto rìflejf). Càp. VII. 

Q uando un corpo urta in un altro, che non può penetrare, e 
da cui è obbligato a ritornare indietro , il moto , con cui. è 
- i • refpinto , fi dice moto rifieffo. Tal è quando per èfempio uh 
pallone gonfio urta"", ed è refpinto da un muro . ' 

' Sia in primo luogo il corpo A (i), il quale cada perpendicolar* 
mente filila fiiperfìcie lifcia, e pepita BC f^rlalinea AD, e fia egli 
eolia rtefla forza rèfpinto j con cui è caduto", è facile il conofeere, 
che ritornerà. indietro colla rtert'a velocità e per la medefima linea, 
per cui caduto, non erte ndovi alcuna caula j che lo determini a 
muoverfi per altra direzione; ' 

' Ma fe cade egli per la linea obliqua AD (a), ed è rèlpinto colla 
ftertà forza, con cui è caduto, dico, che fi rifletteii per la linea DE 
in maniera che l’angolo della 'rifiejjxone CDE farà eguale all’ angolo 
della inehiarga ADB. Imperocché la linea obliqua AD fi può fcht- 
pre confiderare come . una direzione Amporta di due direzioni pro> 
cedenti da due forze motrici , una delle quali dirige per Torizzon* 
tale AF, l’altra per la perpendicolare Ad, le quali movendo infie- 
me il corpo A l’oobligano a deferivere la diagonale AD. Quando il 
corpo è nel punto D e nuovamente follecitato da due forze I’ una 
orizzontale che petfirte come prima,' e lo muove per DC, l’altra’ 
pe^endicolare eguale alla prima, ma contraria,, che io muove per 
Dr , nel qùal calo per le dottrine delle forze compofte fi cònofeedo- 
ver egli percorrere la diagonale DE, la quale per l’eguaglianza del- 
le forze in amenduei cafi debb’eflere una diagonale di un rettangolo 
eguale al primo, ed in confeguenza dee agguagliarfi all’ AD, e- fi- 
milmente inclinarli . ' * ' 

Quanto minor è la forza , con cui dalla fuperficie BC è rìfq0)in- 
to il corpo A, tanto minore fi fa l’angolo della rifìertione CDE , e 
fi diminuifee la diagonale DE in guifa, che fe la forza, con cui è 
pifofpinto diventa zero,' cioè a dire fe non è rifofpinto, la diagona- 
le DE e l’angolo della rifleflione CDE diventano zero j cioè a dire 
il corpo fi ferma in D. ' ' , ' 

La forza, che rifofpigne i corpif quando urtano in una fuperficie, 
ò, come diremo a fuo luogo, k-elarticità, la quale fecondo ch’^ 

più» 
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pili, o meno perfetta gli rifofpigne coa;un ripetcolTa, che fi accor 
fta più o meno alla percoffa. 

. Per la Legge biella rifleflione un pallone gonfio rimbalza eoa uii 
angolo di rineffione prelTo eh’ eguale a quello dell’ incidenza : e una 
pietra gettata obliquamente full’ acque, come fi veggono talvolta fa* 
re i fancittlli * e un r^gio di iute obUquameotQ esente fopra una 
fpecchio, ecc. 

. . Dilla Graviti . Cap.yiU. ’t 

D i F I N l Z IONI. . . 

!• Ravg dicefi un corpo A, che tende ad un punto C che fi chìa* 
vJT ma il fuo centro. ( i ) 

IL Graviti dicefi quella forza, con cui il corpo A tende al centro 
C. Tale forza è determlnau dalla celerità, con cui il grave tendo 
al fuo centro . E come i gradi di tale celerità polTono variare in' in- 
finito, cosi infinite fpezie di celerità potranno .concepirli. Cosi al- 
tra è ia gravità, fe il grave percone ao. E.I«,gÌi Ipazf percorfi fono 
come i quadrati de’ tempi, o come i cubi, o qualunque ^1 tea po- 
tenza. . . ^ ' • • , . M : ' • 

III. La gravità in tal modo confideraCa dicefi Affoìuta. 

IV. Ma fe due corpi hanno la fielTa gravità alfoluta, e fi paragonano 

tra fe le quantità del loro pelo in pari volume, aUora la gravità di- 
cefi fpecìpcafO relativa. ■> /< . ' , 

Tutti i comi a noi fenfibUi hanno la fiefia gravità alTolata, ma 
in tutti è diitèrente la gravità rejativa.T^a, loro gravità affolut» 

f tende dalla velocità, con coi le parti tendono al centro, eh’ è egua- 
e in tutti. Ma la gravità r^tiva pende dal numero delle parti che 
in pari volume fi trovano. ^ una particella pefante faun’imprefiio^ 
ne colla fua tendenza, due particelle, che hanno la fiefl'aiendenza, 
ne faranno due'. E generalmente la Tomma delle, imprefiìoni farà co- 
me il numero delle parti . •<' 

• . :riì' ’r» • . ‘ , 

» Corollar}. 


. I. Se dunque due gravità fpeclfiche fi dicono G, g, ed i numeri 
delle pvti pefanci in egual volume fi ‘dicono N, n, farà • *■ 


' ' G-: g ~ N ; n . 

, E perchè le denfìtà fonO;Come il numero delle parti coUtenote 
ih eguu volume, le le denfità fi dicono. D, d fi avrà .> .. 

G r 
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, ' ' . G' ; g r= D : 4 

III. E perchè il pefo totale , d^ende dal volume, c dalUt dea& 
ti, o numero delle parti, fe duecorpi fid'icatio P, p ladeniìtàD^d 
i volumi U, u (ari P ; p Z: DU j dii ' 

OjfiiroaT^ne def Sig. Newton intorno la gravhd. 

I. Una delle j>rincìpali proprietà della gravità ftabilifce 11 Sign. 
Newton la untver/alftdy per coi egualmente in tutti i corpi fi dif* 
fonde ; onde nelfun corpo eficr aflìgnabile che a gualche centro non 
tenda, e colla medefinu Legge. Cosi tutti i corpi terrellri colla ftel- 
la velocità tendono al centro della Terra, e tutti i Pianeti primarj 
Sole, e tutti i Secondai) al loro’ Primario, ed in fine ogni corpo 
all’ altro fuo vidno. 

IL. Una fecónda proprietà ò la tehdenza'reciproca de’ corpi tra fe . 
Se ri corpo A fta in conveniente diftanza al corpo B, egli tenderà 
in B , ma reci pronamente B in A . Onde nafcè una fpezie d’univer- 
fal Magnetifmo, per cui tendono ad unirli i corpi tra fe in quel mo« 
do che fi unifconó infieme la Calamita ed il Ferro. Se fi confiderà 
la forza, con Cui un grave tende in un altro dicefi Gravità ^ ma fe fi 
confiderà la forza, con cui un grave attrae^ l’altro, dicefi AttroT^ 
ve . Così f« A tende in B, la tendenza dì A dicefi la gravirà di A « 
Ma perchè B fi può conlìderar l’attraente di A ; la forza di B fi dirà 
Attrazione. L’attrazione di B è fempre proporzionale alla gravità 
di A , e reciprocamente . 

ili. Tale fona decrefce, quando crefcono le diftanze dal centro, 
e i decrefcimenti fono some i ouadrati delle difianze. Il che com- 
provafi da’ Fenomini, perchè le ciò non folTe, non potrebbono i 
Pianeti defcriver le orbite elittlche', xonie fannò, fecondo le dottri-- 
ne delle fonte centrali . - ' - ' • ' 

. Per quefio fe le gravità di due corpi fi dicono G, e g, e le di* 
fianze da’ loro centri D, e d fi avrà G : g n: dd : dD. Perciò 
fe d = D, allora le gravità faranno le ftede, cioè a dire in tempi 
eguali fi percorreranno ^az) eguali: e fe la differenza delle diftanze 
è infenfibiie, farà infenubile la diSferenza delle gravità; onde potrà 
afiumerfi per collante, come fa il Galilei. Imperocché fia il diame* 
f tro della Terra in miglia Inglefi 7935., farà il quadrato del femidia- 
metro -^15740800. Se il grave fia difiante dalla fuperfizie terrefire 
ua miglio e mezzo farà il quadrato della fuadiftanza i58oz8dl. 
E&ndo dunque la gravità in ragione inverja ditali quadrati, fe lo. 
gravità nel prìmocaib è ló, nel fecondo farà 9, 1510x80 che noa 
differenza fenfibile.. isiSTTi 

^ IV. Se. 
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IV. Se fi condenu, che i’attraSaone h wu proprietà iMìverfale de’ 
corpi, iacilmente fi coaofee, «hé le ‘ibszetttrteiurfivaiiao in ragion 
delle mafie attraenti. God un corpo disilo orià attraine dupla, 
euntriplo tripla. Onde'feèene un fafio nelcadBKJKttiagge la Terra 
tanto ^rò rattanotonedel fsfib è<mjsior dell^attzaxioiie della Ter* 
ra * quantoiiiàiroè ddia Tcxra.àiiiK<ué. 

Coaget*ftrk df Fìlof(^ intomo U c^fa dalla GratoHà , 
f ' , "CapitoJo 

I , Anutià {cr sui am/tmpo i grave, per lungo tempo non ardi»* 
a !ta> di tentam i .Hlóibfi . Paisvc •me .ÀDftDteie fofie per di- 
.feoprire aunAo mifteroal Jibeq 4. del >Cieloi, >ckwe riprende gli aaù- 
«hi, percu del /gta;re, e del lieve abbiano ragionato fol ite^ttixa* 
unente, e non aflolutróiente, ma non iu egli il più /felice degli’ al- 
4n. Imperocché nulla pronuncia &■ non che J: gravi appetHìcono la 
donna del luogo inferiore., cbeil l^o tnferiore è la f^zàone de* 
tgtavd, che la direzione de’ gravi, « de’ lievi fi fa per fìmigliM- 
za, che i gravi tendono al baflp per forza ingenita . I di lui veftigj 
ieguhando la manior parte d^i «lui nulla afièrmarono feiton che 
in corpi vie gcavità, in alcuni leggerezza, -eflèis quelle quali- 
tà inerenti ne’ corpi de£. Quella obbligarli a dilcendere, quella ad 
■alcendere. 

Né più .fi ha da Democrito, « da >£picuTio,''da’ qudi viene confi* 
decata la gravità come una legge naturale degli atomi r Efiere tutti 
^11 atomi gravi per loro natum, né darli leggerezza afioluu, ma 
■ciò che dtcai lieve alno non «&re che un meno grave. Onde Lu* 
crezio al lib.2. . ■ • ^ / - 

Nonne vides tnam qaaata vi lignot trabef^ '■ 

Refpuat htmor aqaa ì nam tput mago merfmms ahi , 
lìtreSUy tir magna vi multi preg^s agli ^ 

Jatn tupnh jhrfum revomit magisy atgue renùtrìf ■ 

Plm at parte foras emergUTU euiliantfue . 

Non tamen bac quantum e fi in fe dubitemusy opinar ^ 

f uta vecuum per inane deorfum cunSla ferattfur^ < 
orfe non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinge all’ insù r umor deir acqua 
Le travi, e gli altri legni? poiché quanto 
Più altamente.eli attumamo in effa ,. 

£ con gmn violenza appena, uniti 
Molti di norve li .^pigntam pel dritto^' 

EUatanto più ratta « dcfiola . _ 

• Da 
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•' Da fe gli fcacda*^ e gli Tigetta ia idto 
r- . . in guifa tal che quafi inori aHktto - - .. . • • 

. Sprgon dall’onda, ed all’ insù rifai tano. 

-, r Nè perciò dubitiamo al parer mio . . 

Che per fe IteiTa entro allo fpazio voto 
Scendan le travi, e gli ahri legni al'balTo. 

11 Cartefio tentò di andare più avanti , e cercò di fpiegare codefto 
oicnro Fenomeno per mezzo della forza centrifuga- dalla materia 
celehe, che intorno al globo terracqueo gira velocemente. Qua- 
lunque corpo, che gira, tendere continuamente, ed allontanarli dal 
centro per la tangente, come fi elperimenta in uh falTo ^tato velo- 
cemente con una fionda , il quale nòn è sì tolto lafciato in liberà , 
che tofio.efce dalla linea circolare ^ che delicriveva, e fi dirìge per 
la Tangente. Dove vi è moto maggiore , ivi .eilervi maggior forza 
.jKntrifuga, e dalla difierenza ^i tali forze poter efier alcuni corni 

• obbligati al centro. Così fe in un Circolo fi confondono infieUie di- 
' verfi corpi eterogenei « quelli che hanno -maggior moto vanno con 

• molta celerità alla circonferenza, in tanto gli altri refiano al 

-centro.^ - ' ‘ • 

.Tale congettura, che fi refe celebre per la dignità dell’. Autore , 
fu abbracciau da una quantità dl Filofofi, tra* quali il principale fu 
rUgenio, che cercò poi di confermarla con nuovi fpecimenti, come 
fi vede nel fuo difcoìlo intorno allacaufa della Gravità. Ma vi refta- 
rono ancora da liiperar molte dififìcokà , c ’ due' piincipal mente; la 
prima ptf chè non poteva capirfi come nella rivoluzione della mate- 
ria celefie i gravi non fofiero feinti a un punto differente dall’affe , 
ma tutti andafiero al centro; la feconda come col moto di tal Vor- 
zìce fi poteffero conciliare le regole del Keplero, e i quadrati dc’tem- 

R ; -periodici do’ Pianeti follerò come icubi delle difianze . Per que- 
o tentò di luperare anche quelli obbietti racùtiflìmo.Sign. Abate 
de N/olferes nella disertazione inferita negli Atti dell’ Accademia di 
Parigi /737* cui diremo il contenuco rimettendo il Leggitore de- 
fiderofo i*!! maggiore precifione alla -lettura della medefima . 

I. E pri.'na fe fi concepjfca un fluido ^ le cui parti' fono tanti pic- 
cioli globi, .'■orare in un. cilindro intorno il fuo afle , dimollra il 
fuddetto autore ’9 come tutti i piccioli globi della ileflà fuperficie a- 
vranno la flelfa t'orza centrifuga. l ‘ 

II. La forza d’u.n globo fuperiorc alla forza d’un inferiore farà in 
ragion reciproca det.la diflanza dall’aire , .« duplicata diretta della 
velocità come dimollra l’Ugwio . E cosi. tutte le forze de’ globi , 
che compongono una fapi!rfizie fuperiore.k tutte le forze di quelli , 
che compongono un inferio.'‘p,'cioè a dire fomma a fomma faranno 

nel. 
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nella UefTa ragione. Perciò fé le fomme delle forze li dicono S, s 
le velocità U, u, lediilanze dalPafi'e D, d, fi avrà 
S r s rz UU : uu ' • > 

~D“ d ' _ 

£ perchè le fu perizie fono come le dill'anze dall’ alfe , farà. 
S : s ~ UU : uu , onde fi cava SS : ss =: UU : uu . 

s ^ 

III. Ma clTendo le parti equilibrate la fomina delle forze nella 
fuperior fuperfìzie fi debbe eguagliare alla fomma delle forme nella 
iaieriore. Perciò S zs s, e in confeguenza U =3 u. Dunque per- 
chè vi fia equilibrio , bilogna che le parti del fluido fi. muovano 
con eguale celerità. - 

IV. Se invece di un cilindro fi ponga usa sfera» la'prefiione di 
tutti i globuli fuori dell’Equatore proveniente dalla forza centrifu- 
ga è obliqua alla tangente della sfera. Bifogna adunque rifolverla » 
e confiderar la fola perpendicplare »che fi dirà la centrale ,(.ìoh quel- 
la che tende al centro di tutta la sfera. 

. V. La forza cerurale alla forza centrifuga di oualunque globo è 
come il raggio del parallelo deferittò dal globulo al raggio della 
sfera. Dunque tutti l punti d’una fiefla fuperficie sferica ‘avranno la 
fielTa forza centrale. ^ 

VI. Per confervar requilibrio bifogna che le forze centrali d’una 
fuperfìzie fieno eguali alla fomma delle forze centrali d’ un’ altra . 
Perciò fc le forze centrali fiano F, f, e le fuperfìzie- S, s, farà 
SF zi sf, onde rtafee S : s — f : Fi cioè a dire le. fuperfìzie. fa- 
ranno in ragion reciproca delle forze. 

. Ma per Archimede le fupérfizie sferiche fono come i quadrati de’ 
diametri . Dunque podi 1 Diametri D» d fi avrà F : f ~ dd : 
DD. 

. VII. Polla una sfera» in cui le forze centrali fono tutte in e- 
quilibrio, le celerità . de’ punti fono, come le radici inverfe delle 
loro didanze dal centro» e le loro forze centrali fono come i 
quadrati delle loro celerità* . 

Vili. 1 tempi periodici de’ punti della delTa fuperfizie sferica 
fono come i raggi de’ loro paralleli. E, perchè tali raggi predo l’ 
lottatore fono poco differenti, cosi i tempi periodici de’ circoli 
vicini all’Equatore faranno preffo che eguali. 

IX. I quadrati de’ tempi periodici, che compongono l’Equatore 
fono come i cub^ delle didanze. Inaperocchè nell’ articolo a. 


I S ; 


Digitized by Google 



(6 


EU mt Piti idi Fife PI 
S : s : i ou 

Dunque fe S s s, UU a uu , e perciò D ; d =: ua : UU 
D d . 

ovvero ponendo le circonferenze C, c, i tempi T, t 
D : d : GG 
tt TT 

E poiché de circonferenze fono come 1 diametri &rà 
D : d dd ; DD 
tf Tt 

onde «afee 

' tt : TT r: d' ; D» t ' 

eh’ è la regola del Keplero. < . , 

Df*'^ri 0 cip) di 'Sfatica. Cap. 

S IA ( I ) AB una verga rìgida ì e fenza pefo, che con un pun-- 
to ^aJunque C poggi fopra un foftegno G. Se dall’ eftremi-! 
tà di «flàr verga pendano due pefi M, m,in guifa che nè l’uno » 
nè l’altro difeenu, li diranno tali peli , in equilibrio , .c ’l punta 
fìnb C dirafli il centro del loro equilibrio , ovvero il centro della 
lor gravitd, . • • 

Corollar/, 

L E’ vifibilé» che il follegao G fofleota in C il pefo d’ amen- 
due i corpi; onde tutto il pefo fi può confiderare raccolto nel 
punto G. E perciò il centro comune, di gravità può ancora diifi* 
nirli quello in cui fta- raccolta la' forza di tatto il pelò. - 
IL 11 pefo di ciafeun corpò può fenmre concepirli raccolto in 
an punto folo intorno cui fi equilibra. É tal punto diraffi il cen- 
tro di gravità del medefimo corpo. Dovraffi- però diftinguere il 
centro di gravità, ed il centro della grahdezza. D’ una sten tut- 
ta .omogenea il centro di gravità, è Jo ftefib che il centro della 
grandezza. Ma s’ella ò parte di una ma'teria, e parte di un’altra 
U centro di gravità è diverfo da quello della grandezza.' 

OjferuaT^one foYidementale* 

à 

Siano due pefi(z)M,ed m in ragione reciproca delle loro diftan- 
ze MC , mC dal punto fiffb C , fi ofl'erva fempre- farli tra loro 
equilibrio . E fopra tale oflervazione ^ il principio della Mec- 
^ ' ca- 
lo Ff£. 4 .r.i: (a) 5.T.3. 
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éanica. Vtf ftnèlcf fagionc del «}ual princrpid Boti Ftt gli altri il 
Galilei, ed il Gartefu) doverli prender da due riguardi la forza di 
tali peti, e dalla malfa che dee moverfi, e dalla celerità con 
cui oee moverfi. Se per elevar una data malfa ad una altezza da- 
ta fi ricerca una forza, per elevar una doppia malfa alla medefi- 
ma altezza fi ricercherà doppia forza. £ per elevar la medefima 
mafia ad una dupla altezza fi ricercherà parimenti dupla forza . 
Saranno dunuue le forze elevatrici in ragione compofia e delle 
mafse, che deggiono elevarfi, e delie velocità con cui deggiono 
elevare. 

Tali cofe pofte feguita dunque doverli fare eouilibrio tra due 
corpi, quando fono iiT ragion reciproca delle diltanze dal punto 
filso . ’ 

Imperciocché fia M(i)doppio di m,ma la difianza mC dupla 
della difianza <MC, fam ancora l’arco mm duplo dell’arco MM. 
Dunque una forza tion potrà vincer T altra , perchè la fiefia 
forza fi ricerca per muovere màfsa a per arco i ; e per muovere 
mafsa i per arco 2 . - ^ 

. Dunque fe le mafse fi dicono M, m,o le .velocità , per cui ten- 
dono fiano,U , ed u, tali forze faranno come MU : mu ; e fe 
MU ea ma, allora fi farà equilibrio^ 

E perchè quandoMU mu, fiha M m rrr u : U,fi fa dun- 
que equilibrio, quando le mafse da elevarli fono in ragione recipro- 
ca delle loro celerità, ovvero difianae dal centro eh’ è il comune 
principio della Meccanica. 

del fuddettQ Principio alie Macchine, 

Innumerabili fono le macchine per diverlì ufi ritrovate dagli U(v' 
mini , nè il defcriverle tntte , e rendere ragione delle loro forze è 
nofitO'iftituto.Come però altre fono le , altre quelleche dal- 

le femplici fi compongono , e fi dicono campo fie , così noi fpiegfae- 
remo te fomplici, dal? intelligenza drile quali dipende l’ intelligen- 
za delle con^fte . Tali. fono la Bilancia, la Stadera Romana , il 
Vette, V nel timpano, le Carrucole,' le Rttote dentate, il C*« 
veo, la Chiocciola, e il Piano inclinato. 

Della plancia. 

La Bilancia ( a ) colla di una rìgida verga equabile , ed omogeneti 
DE, U cui punto di' mezzo C è {oftennto in guifa che intorno ad 
efib fifld' ed immobile pofibno liberamente girare gli eftremi D , 
1 ij •'* ed 

(i ) F/^. $.r. 3. (,^) 
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ed E. Pendono de’ due eftremi le due Lande A , e B egualmente 
pefanti. Se in una lancia fìa pollo un pelo, è neceflario che tra* 
Doccbi; ma fé nell’altra lancia B è pollo un pefo eguale, vi farà I’ 
equilibrio, eHendovi egual momento in amendue e per le malie, e 
per le dillanze dal punto Mb . Ma fe M fìa maggiore di m, traboc* 
cherà. 

Delia St aderir Romana. 

La Stadera Romana ( i ) colla di una verga rigida, di cui la grof- 
(ezza da un ellrcmo all’ altro continuamente decrefce . Sia il punto 
filTo C, per cui fi fofpende, non in mezzo della lunghezza ; ma in 
mezzo del pcfo in maniera che la porziono AC fi equilibra colla 
porzione CB. Se dall’ uncino A, che Ha un oncia dillante dal pun- 
to fiflb C pende un pefo P per efempio di dodici libbre, e dal pun- 
to duodecimo, che Ita dillante dodici oncie, o pollici dallo lleUb 
■punto C penda il contrappefo D di una libbra , è necelTario che fi 
faccia equilibrio , perchè il pefo P non può nella difcefa percorrere 
uno fpazio./ fe il contrappelo D non alcende dodici volte tanto, e 
perciò i momenti dell’uno fono eguali a’ momenti dell’ altro. Se il 
contrappefo farà póllo al numero tredici avrà tredici di momento , 
e perciò dovrà prevalere, e difcendere;* ma fe farà pollo al numero 
undici avrà minore momento, e perciò farà fuperato dal momento 
di P, e farà obbligato ad afcendere. 

Qùanto piu il contrappefo fi allontana dal punto filTo , tanto piò 
crefce il fuo momento . 

Del Vette . 

Vette chiamano i Meccanici uh lungo' palo , che ferve per muo- 
vere gran peli, ed è di tre forte. Il primo (i) è quello, in cui 
il mobile A è in un efìremo, il movente B nell’altro ellremo , 
e il punto filTo C tra’ due ellremi . Infecondo (3) è quello, in 
cui il punto fiflb C è in' un ellremo, il movente B nell’altro e- 
llremo, e il mobile A tra’ due ellremi . Il terzo (4} è quello , 
in cui il punto fiflb C è in un eftrerao , il mobile A nell’altro 
ellremo, e il movente B tra’ due ellremi. 

In* tutti e tre queiti vetti allora fi fa l’equilibrio , quando i peli 
fono in ragione reciproca delle loro dillanze dal punto fiflb y o, ciò 
eh’ è lo lleflb, delle loro celerità virtuali. 

, Imperocché fia per. elènmio nel primo vette il pefo A a , e la fua 
dillanza AC dal punto fido i ; la forza B equivalente a pefo 1 , e 
la fua diflanza BC 2 . Se fi facelfe moto intorno il punto C , come 
' ‘ fo- 

Ci) 5. (2) iì) Fig.q.T.i. M Fig.io,T.h 
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fono le dillanzfii cosi farebbono gli archi nello fteflb tempo da’ due 
corpi percorfi, e in confeguenza così farebbono le loro 'velocità. Dun- 
que in tale fuppofizione u momento di A farebbe a , e z parimenti 
quello di B . Tali momenti eflendo eguali e contrarj le forze loro 
produttrici faranno eguali e contrarie, e perciò fi refifieranno Tuna’ 
coir altra : cioè a dire fi farà tra loro equilibrio . 

Ma fe la forza B è maggiore, o la diftanza dal punto fiflb C è 
maggiore, allora il fuo momento è maggiore, ed in confeguenza tra? 
boccnerà il pefo B . 

Le forze prementi noi le fupponiamq per ora premere colla dire- 
zione de’ pefi, cioè per una perpendicolare, all’ orizzonte. 

« ( • • 

‘ Corollario . . • v 

1 « ' 

£’ facile il conofcere, che la Bilancia , e la Stadera Roniana ope- 
rano come il vette del primo genere. La forbice^e la tanaglia fono 
vetti doppi primo genere. Le mafcelle degli Animali ,.e il remo 
nell’acqua fono vetti del fecondo. 

Deir Ajfe nel Timpano , 

r V . 

Sieno due foftegni immobili ’M (i), ed M , fopra i quali fi 
appoggi ^ ■^Ifo HH con intorno il Timpano S. -Per mezzo dof 
raggi AB, CD girando il timpano intorno l’affe s’innalza il pe- 
fo P attaccato con una corda al timpano . Per conofcere quando 
con tale macchina fi debba far equilibrio , bifogna confidecare , 
che il pefo , da cui la corda è tirata egualmente in qualunque 
punto, fia nel punto in cui la corda tocca il timuno . Sia que- 
llo il .punto S, dove Ila tutta la forza del pefo. Nel primo tem- 
po, che il timpano gira, è necelfario che il punto S deferiva un 
piccolo arco intorno ad un punto dell’ alfe ,. come fuo centro; e 
nello ftelfo tempp il movente,. che fta all’ e Iberni tà di-'yn raggio 
deferìverà ua altro arco proporzionale alla fila difianza dall’ alle , 
o alla lunghezza del raggio.’ Faralfi dunque l’equilibrio quando 
tali forze faranno in ragione reciproca delle loro diftanze dall’ af- 
fé. Cosi fe il pefo è 4, e la fua diftanza dall’ alfe, ovvero il fe- 
midiametro del timpano è i ; ma la, forza premente in A è i , 
e la fua diftanza dall’ afte è 4, fi farà tra loro equilibrio.^ Ma fe 
Jla forza pretnente iti A fi accrefee , ovvero la Ina diftanza dall’ 
'aflc^^allora prevaierà, ed* alzerà il pefo P. ' * ' ^ 

■ . Del 

U) Fig.ii.T.3. 
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Deìte Carrucole. . - 

• * ' * . ’ 

Ca/meola dicefi una picciola ruota» come ABCD (i)> che fer- 
ve a4' elevare» o a tirare i pe(l. Quella non accrefee la forza mo- 
trice» ma fola rende più. facne T innalzamento del pefo> Compo- 
nendo però ‘molte carrucole» fi aumenta la forza. Imperocché fia vi 
la prima AFl [2] attaccata al punto 'fìfi'o F» e fia vi la feconda 
BGD mobile » da cui penda il pefo P . Se fiavi una corda aSifia al 
punto C» e rivolta intorno alle due carrucole » come in Figura » la 
forza 0 , traente per AQ.fi raddoppierà. La ragion è» ch’ella ha 
doppia velocità nel difcenderd di quella» che ha il pefo P in afcen- 
dere» come facilmente fi conofce » fe'fi confiderà » che intanto che 
il pefo P afcende fino alla carmcola immobile » la forza Qdee per 
doppia corda difcendere . Se quattro faranno le carrucole » come ia 
.Figara (3}, (àrà quadruplicata la forza » e fe folTer otto, farà ottu- 
plicata, e generalmente la forza crefcerà fecondo il numero delle 
carrucole. ' • 

Delle Ruote dentate. 

Sia la ruota dentata AB (4)» in cui vi fiano venti denti, e dal 
cui afie C penda il pefo P. Siavi una feconda ruota MN alla prì- 
Aaa ^uale, per cui tragga la forza R, il cui affé L abbia dieci 
denti in tal guifa polli» che i denti dell’ una fi adattino alle' in> 
cavature dell’altra. Perchè la prima contiene venti denti » e la fe- 
conda dieci, come -fi fuppòne» è necelTario» che la feconda faccia 
due rivoluzioni intanto che la prima ne fa una fola » cioè che la 
celerità di R fia doppia della celerità di P, ed in confeguenza fi 
raddoppi la forza R> Se nella ruota AB i denti fodero cento, e 
nella MN dieci, la forza R. diventa decupla; e codi in qualunque 
altra ragione. ' , ' ‘ . 

^ Siavi in fecondo luogo la^ruota G ($) di cento denti, dal cui 
fise G penda il pefo F £ fiavi una feconda ruota D» il cui afse 
E abbia dieci denti » e la cijconferenca cento . Siavi per fine la 
terza 'ruota H » il cut afse C fia di cento denti , e per rfsa trag- 

! ;a la forza A. Per ogni rivoluzione della ruotàGvi debbono ef- 
ete dieci rivoluzioni della ruota E, e per ogni rivoluùone di £ 
dieci di C» e per confeguenza per ogni rivoluzione di G ve ne 
faranno cento ai C. La celerità adunque- della forza A farà cen- 
tupla della celerità del pefo P, ed in confeguenza farà centuplo 
, il 

^ t ti.r.3. (a) /■/£. i.r.4. (3) 2. r.4. (4) 

IS) F»JE-4 -V', 4 . 
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il fuo momento; e in tal modo un pefo i può fiir equilibrio. « * 

iQo. Se fì aggiugnelTe colla ftefla proporzione la quarta ruota, 
indi la quinta, la feftd, ecc. La. forza A cUyenterebbe looo,. 
loooo, looooo, eoe. . 

Del Cuneo, 

Cuneo fi dice una macchina, che dal largo tenàina nell’acuto,' 
e ferve ad accrefeere la forza per difiaccare, e per dividere i cor<* \ 

pi, come ABC (2) In tale macchina la potenza motrice fi può 
concepire nel punto B, e la refifienza nel punto O. Quando tut- 
to il cuneo è introdotto pel Corpo FtfGL, il movente ha precor- 
ro tutta la linea BM, e il mobile la linea AG. Dunque la for^ 
za del movente alla refifienza del mobile farà come BM : AC; 
laonde, fé per elempio BM è tripla di AC, k forza del movente 
diventa tripla. ^ ^ _ 

Della Chiocciola. . 

t *' * 

• 

Chiocciola (1) dicefi un cilindro, intorno* Cui fia fcavata una 
rpirale, come AB, alle cui lavature li adattar un prifma C , 
che facilmente li può- girare (Ttntomo. Se cih il piano orizzonta- 
le e il piano di.ouefio prifma fia pollo q^ualche corpo prefilbi- 
te, ficchè rivolgenuo' irprifina intorno le fpife 'fi faccia j>reflio- 
ne, è da ofiervarfi, che intanto che il mobile è fiato prefio quan- 
to che importa la difianza dall’ una fpira all’altra 'V ri movente 
avrà deferitu una intiera circonferenza di circolo determinato dal 
femidiametro del prifnu, e perciò far^ la forza del movente a 
quella del mobile come tale circonferenza alla difianza delle fpi- 
re» Laonde fe la ragione dì quella a quella è come 100 : u* 

rà céntupliuta la forza. 

- " ' ■ . . . . ‘ 

-Del Piano inclinafo, 

. Piano inclinato è quello,' che coll’ orizzonte fa un angolo >• 
acuto, come AFT (3) . Se fopra di quello fia un pefò P, la , 
fua. gravitazione giò per lo piano inclinato, è minore di quello, 
che avrebbe difeendendo liberamente; imperocché una parte della 
forza è fofienuta dal piano. Per deternùnare tal forza, fia il pefo 
F fopra il piano inclinato, e Ik'foftenuto in equilibrio dalla for- 
za 'R col mezzo di una corda che pafla per la carrucola- T. E* 
da coniìderare, che le fi facefie moto, e il pefo P tótola& giò 
per la lìnea inclinata FA, intanto R afeenderebbe perpqndicoUtf' 

men- 

( I ) F/J. 5. r. 4. ( 2 } Fig. 6 . r.4.' (3) Fig.j.Ts^, 
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mente per linea eguale alla FA . Ma perchè 1’a2àon deHa gravi- 
tà fi dee fo!ó ftimare dalla perpendicolare, quando P è difcelo per 
tutta la 'inclinati FA, il filo momento h lo ftelTo, come le foffe 
-difcefo per la fola FH. Dunque la celerità del mobile alla cele- 
rità del movente farà come FH : FÀ ; . ovvero come l’ altezza del 
piano alla fua lunghezza, ovvero come il feno dell’angolo d’in- 
«Itnazione CAT- al feno totale; éd in tal ragione faranno le 
forze ; 

^ ■■ ■ ■ “ ■ ' • .Cdrollar}. '' . 

■ * S 

■■ I. 'Perciò fé la lunghezza del piano è tripla della fua altezza 
farà la gravitazione del pelo un terzo; onde per foftcnere 300 
baderà forza 100. 

•2. E perchè quanto piò l’ahgolo dell’inclinazione è acuto tan- 
to maggior fi fa la ragione della lunghezza all’ altezza , perciò 
tanto minore farà la fua gravitazione , ed in confeguenza tanto 
minore forza ricercheralfi per fargli equilibrio; onde in fine fe 
r angolo diventa nulla, cioè a dire fe u piano inclinato 'diventa 
orizzontale ^ niente di forza' fi ricerca per fodentare il pefo ; cioè 
a 'dire è fodenuto egli intieramente dal piano. * - • >. 

Intefa la forza di tali macchine non' e difficile l’intendere la 
forza di molte altre, che ftfrvbno ad ufo dell’uomo, che di que- 
fte fono'compofte ; come del Mdlino da vento, *e da acqua , del 
òivafàngo, 'della Chiocciola' fenza fine, -della Gru, e di altre 
molte , la defcrizione delle quali fi può vedere diffufamente pref- 
fo il Boccierò •( I ). ' • - , - .. 

'■Ntiovo principio -di Statica fecondo ilVarigtion. Cap. XI. 

S Ebbene col principio apportato fi poffono fciogliere tutti i pro- 
blemi intorno gli eqUilibr) in* qualunque modo fiano le tra- 
zioni, con tutto ciò parve al dottiflimo Varignon effere cola piò 
Ipedita, e 'più facile il ridurre tutto alla dottrina delle forze com- 
ode ; fopra che dopo averne data il progetto al pubblico lavo- 
rò la fua eccellente Meccanica, che fu poi nel 1027. pubblicata , 
il che noi ora andremo efponendo. > 

Ajfioma, 

■ 1 momenti fono come gli fpazj da’ corpi eguali in egual-tem- 
po prccorfì • ' / 

Lem- 

{i) Teatro dcìUManhìnt, 
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Lemma I. 

I \ 

I] pefo A (i) eflendo fofpefo ad una corda EH in guifa che la 
linea AH, dìe unifce il fuo centro di gravità A col punto filTo 
H, faccia Qualunque angolo colla linea deUa direzione AK, quefto 
pefo difcenoerà da A verfo fi, e dopo varie ofcillazioni ftarà in 
quiete nel punto plh baffo fi, e la linea AH coinciderà conBH. 

Lemma If, . 

11 pefo MN (2) eflendo foftenuto dalle due corde PM, ed RN 
atuccate ai due punti fiffi P, ed R, e convergenti in H , la (uà 
linea di direzione AK pafferà per lo. punto del contatto H. 

La ragion è, che quella parte di forza, che agifce contro il 
punto P, agirebbe anche contro il punto H, fe la corda fofle at- 
taccata in H; e per la ileffa radone la parte di forza, che. agi- 
sce in R agirebbe anche contra ri. Dunque- la forza totale del pe- 
fo. MN agifce tutta^contro H. Ma la fteffa agifce ancora contro 
K. Dunque HK. è la linea' della direzione. ■ t . 

Collo Aeffo modo lì conofce nella Figura (.3 ), che il pefo MN 

f tremerebbe tutto fopra il punto H con tutta la fua forza; llcchè 
a linea delia direzione AK dovrebbe anche in queAo cafo paffa- 
re per lo punto del concorfo H. 

Lemma III. ■ . . • 

Se il -centro di gravità del corpo A ^4) è moflb da due iforze 
uniformi E, ed F, le quali fono come le linee AG, ed AB, 

f terfezionato il paralellogrammo,.come in 'Figura, egli percorrerà 
a diagonale AD, come abbiamo dimoArato nelle dottrine del 
moto compoAo. - ' ' ' 

' ' • Lemma IV. 

I tre lati di un triangolo (4) fono come l 'feni degli ango- 
li oppoAi. • - • / 

■De' Gravi fofpeft coile corde ^ in qualunque numero fieno , e con 
. quali/ivoglia angoli. ' 


n grave- A (a) foAenutQ colle corde PB, RQ_ dalie. poteoKC 
• V- . . K . - - P, edR 


(i) Fit.i.T.y (a) Flg.2,T.^. 
Pcrlairigon. Fig.^.T.^. 
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P, ed R io equilibrio è a ciafeuna di effe come il feno dell’angolo 
PAR, che fanno le corde tra fe, a ciafeuno de’ feni degli angoli 
RAK, PAKi, die ciafeuna corda fa colla linea della direzione AK 
ceciprocameate. • - i 

Imperocché le in^effioni, che fanno le foae P, ed R fai punro 
A effeodo le medeume , che fe lo fpigneSèro fecondo le direzioni 
AP. AR, fe fi prendano AB, AQ, come le forze traenti, feguìta 
I*. Che per il lemma terzo il punto A tenderà per la diagonale AD: 

Che quefta diagonale coinciderà colla linea della direzione AK; 
-altrimenti fe quelle due direzioni faceffero qualche angolo tra fe, ne 
rifui terebi>e una terza, per cui il grave fi moverebbe, il eh’ è con* 
tro la fuppofizione, perchè fi fi^pone in equilibrio. 3*. La forza, 
con cui il grave è tirato per. AD, fi agguaglia alla forza, con cui 
tende per AK,>cioè a dire fi agguaglia a tutto il pefo. AD dunque 
afprimerà tutto il Pefo, ÀB'la forza P, AQ.la'forza R. Dunque U 
grave è alla forza P, come AD : AB;- cioè per il lemma quartoco 
me il feno dell’angolo DBA, ovvero PBD, ovvero PAR al feno 
dell’angolo 6DA, ovvero RAD, ovvero RAK. Nello fteffo mo* 
do fi dimollrerà, che il grave é alla potenza R, come.il feno del* 
i’ angolo ' PAR al fono dell’angolo PAK, ciò ch’era propofto. 

Corollario. ' 

Seguita, che le forze P, ed R fono tra fe reciprocamente, come i 
feni degli angoli , che fanno le loro direzioni colla direzione del gra* 
ve, e in confeguenza in ragione recij>roca delle difbmze delle loro dire* 
zioui da quella del grave, eh’ è il principio comune della Meccanica. 

Per le Carrucole 9 àn ,qualfivoglia direT^ione fieno le sforzo traenti. 

Sia il grave D (i) fofpefo al centro della carrucola A, intorno 
cui paffi la corda PMNR, di cui le due eflremicà fono tenute dalle 
due forze P, ed R', q^ualunque fia l’angolo MHN, che fanno rrafe 
le parti MP, ed.RN di quena- corda prolungate fino che concorrono 
in H, il pefo D farà femore a ciafeuna delle forze P, ed R come il 
feno del detto angolo al leno della fua metà . 

Imperocché fi può fempre riguardare quella carrucola, come un 
corpo, che tende verfo D fecondo la linea AD con una forza egua* 
le al pefo D; una ch’è foflenuto dalle potenze P, ed R colle cor* 
do PM, ed RN talenti della carmcola, e per confeguenza fecon- 
do le cofe dette ùixì la .carhicola ovvero il pefo D alle forze 

P, ed R, 

(O F/g. 6. j.Z.T. 3 . 
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P) ed Ry come il fetio dell’ angolo MHN a’ feni 4legli angoli 
NHA, MHA. " ‘ 

Ma perchè AH palla per lo centro della carrucola, ed MH, 
NH fono tangenti, gli angoli fopraddetti fono la metà deirango* 

10 MHN< Dunque il pelo D a ciafeuna delle forze F, ed R 
rà come il feno di MnN al leno della fua metà. 

Corollarj, 

I. Seguita come nel primo cafo> che ,le forze P , ed R fono 
tra fe reciprocamente, come i feni degli angoli, che fanno le lo>' 
ro direzioni colla direzione del grave^ ed in cenfeguenza in ra- 
gione reciproca delle diilanze delle loro direzioni da quella. del 
grave, eh’ è il principio comune .s , ' • ' 

a. Se il grave (i) D è in equilibrio colla forza' R per mezzo 
di molte carrucole^ come in Figura, egli farà alla forza R come 

11 prodotto de’ feni degli an.goli H, K, L ecc.'al prodotto de* 
feni delle loro metà. Imperocché per le cofe dette il grave D h 
alla forza della carrucola B, come il feno di H al feno della fua 
metà , la forza di B . a quella di C come il feeo dì K. al feno 
della fua metà, in fine la forza di C a quella di R come il fe> 
no di L al feno^ della fua metà , e cosi feguitando . Dunque mol- 
tiplicando per ordine i termini dì quella proporzione , cioè gli 
■antecedenti per gli antecedenti , e i confeguenti pe’ confeguen- 
ti , fi averà il grave D alla forza R nella ragiooc propofla . 

Pff* gravi fojìenutì in qualun^ue^ dire:i^one /opra piani in • 
^uaìunque^ maniera inclinati . 

In qualunque modo fia inclinata la fuperficie GH (à), e qua- 
lunque fia la direzione della fòrza R, il grave A è > alla foru 
R, che lo equilibra', in ragione reciproca de* feni degli angoli, 
che fanno le Ipro linee di direzione con AD tinta perpendicolar* 
naente dal punto 'A del loro .coacorfo folla fuperficie GH . 

Imperocché 1”. le impreflìoni partkc^rì , cne fanno fui punto 
A il pefo del corpo, e la fòrza R, che lo trattiene fono come 
due foae, che oboligano il corpo a tergere per la dimenale AD 
del paralellogrammo ACDB da effe determinato. 2°. Tale diago* 
-naie AD dee elTere perpendicolare alla fi^rfìcie GH, altrimenti 
non reftetebbe immobile il grave, come fi fuppone. 3^ La forza, 
con cui il corpo tende per AD, è alla forza R-come AD : AB; 
^ K i) cioè 

CO Fìg.g.T.^. il) Fig.i, T.6. 
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cioè come -il feno dell’angolo DBA , ovvero BAC fuo compie-' 
mento ai feno dell’angolo BDA, ovvero DAC. Per lailelfa ra- 
gione efla è al wfo totale , come AD ; AC , cioè come il feno 
dell’ angolo BAC al feno di BAD. E per confcgucnza il pefo to- 
tale farà alla potenza R, come il feno dell’angolo BAD al feno 
dell’angolo BAC, ciò ch’era propofto. 

Corollari. 

%. 11 pefo totale, la prelfione fui piano, e la forza R fono come 
Je linee BD, AD, AB,, e perciò come i feni degli angoli, che 
loro fi oppongono. * 

a. Se la direzione AB, con cui trae la forza R è paralella al 
piano inclinato, allora il triangolo ABD diventa fimile al trian- 
golo GHK • onde fi ha quefia proporzione AB : BD ~ HK : 
HG; cioè fa forza R, o la gravità rifpettiva alla gravità aflblu- 
ta, come l’altezza del piano alla lunghezza, o come il feno del- 
Finclinazione del piano al feno totale. 

3. Dunque fe vi faranno due piani di eguale altezza, , ma di- 
vtrfamente inclinati come (i) AC, AF, due" gravi-equilibrati B, 
ed E faranno’ come le lunghezze de’ piani. Imperocché fuppofta 
la gravità rifpettiva x; fi averi per le cofe dette B : y ir AC; 
AD; ed E : X ~ AF : AD. Dunque B : E AC : AF. 

4. E perchè B'a,x fia come Peno totale &1 feno dell’angolo 
C; ed E fia come feno toule al feno dell’angolo F, feguita, 
che tali gravi faranno come i feni delle inclinazioni de’ piani re- 
ciprocamente. 

Per tutte le forte dì Vettì con qualunque pojftbile direttone.. 

Siano le forze (2) E, ed -F applicate a’ punti O, ed X del 
Vette.MN, qualunque fia l’angolo OAX, che fanno tra fe le li- 
nee della direzione di quelle forze prolungate in A, quelle forze 
faranno equilibrio fui punto filTo B di quello," per cui palfa la 
diagonale AG del paralellogrammo RGSA , di cuileAS, ed AR 
fono come le forze traenti E, ed F. 

Imperocché fi concepìfca, che MAN fia la figura di quello vet- 
te, e fia il punto A tirato per AR dalla forza E, e nello ftefla 
tempo per AS dalla forza F. Allora il punto A percorrerebbe la 
diagonale AG, e tale linea conterrebbe l’azione dì amendue lo 
forze. Se quella dunque cade fópra un punto fiflb B , dovrà fo- 

ftene- 

(i) F/f. 8 . ( 5 . (2) Ff£.z.t3.T,6. 
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flenere^egli falò rimpreflBone di quefte fue fonte flil vette. Se fi 
toglie col penfiero la parte MAN in guifa che non redi pià- 
che il vette MN, è chiaro,- che le forze E, ed F agiranno nel- 
lo deflfo modo di prima, e perciò tutta la loro azione caderà fui 
punto B. 

Coronar/^ • ' 

“ • * ^ • 

* • • * 

1. Le forze E , ed F fono m ragione reciproca delle linee BD, 
BP perpendicolari alle loro direzioni - Imperocché E ; F r:: GR: 
ARj cioè come il feno dell’angolo RAG, ovvero QAB al feno 
dell’angolo RGA, ovvero XAB, E perciò E : F — BP : BD. 

2. Sono dunque in ragione reciproca delle didanze delle loro 

linee di direziono dal punto fido, ch’è U comune principio della. 
Meccanica . ■■ , ' . . 

'■ ** ■ 

Del centro di ;^vavità . Cap ^Xll' . ^ t 

P rapo finzione 

D Ata la lunghezza del Vette' ( i ) AB , e dati qoantifivo- 
glia pefi trovar il centro del loro 'equilibrio . 

Sia il Vette AB a, dalla cui edremità pendano primamen- 
te due pefi P, p, e'fia AC — x. Il momento del pelo PrrPx- 
11 momento di p ~ ap — px. Ma per lo principio della Mec- 
canica i momenti deggipno eiler eguali. - 

Dunque Px = ap px 

• dove fi trova , x . . — a p- - - 

-o ■ P-Kp- ^ ' 

Per aver dunque la didanza AC fi moltiplichi il pefo p per la 
lunghezza del vette , e fi divida il prodotto- per la fomma de** 
pefi . . _ . 

Siano in fecondo luogo tre pefi (2)D,E, F,efiada determi- 
nar il centro della loro gravità. ^ ’ 

Si trovi prima il centro di gravità di E ed F ; il quale fia P , e 
concepito in P il pel^o di E ed F, tra D e P fi trovi nuovamente il 
centro di gravità C. 

Sia in terzo luogo il vette (j) AR, e pendano da efib i pefi B, 
C, D, a diverfe didanze dal punto fido A, e fia da determinar il 
centro P 

Siano le didanze AL, AO,ARa, b,c, &. AP — x , faranno 
i momenti de’ peli Ba, Cb , De . £ perchè tutto il pefo dee racco- 
; gHer- 

(^i') Fig.iì^T. 6 . Cz) Fig.iz.T. 6 . (. 3 ) 14. r. 6. 
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glierfi Bel punto P » fc tutto il pefo fi dia P,fìlrà il fuo moften- 
to ~ Px 

dunque Px = Ba Cb ’+- De • 

ed X == Ba +-»Cb +- De v 
P 

Per aver dunque la diftanza cercata AP fì divida la fomma di 
tutti i momenti per la fomma di tutti i pefi. 

Propoft^Ztone IL ^ 

Data qualunque figura geometria ( i) MAM determinar il fuo 
centro di gravità C. 

Se per mezzo di continue ordinate infinitamente proflime come 
MM, mm fi divida lo fpazio di tal figura in tonti piccioli rettan- 
goli, come MM mm potranno quelli confidérarii come tanti piccio- 
li pen polli a diverte aillanze .dall’alTe RR . Moltiplicando dunque 
ciafeun pefo. per la Aia dillanza, fi avrà il fuo momento, e dividen- 
do la fomma di tali momenti per la fomma degli llefii peli avraffi 
per .la regola del terzo afo il centro cerato. - ' 

Sia perciò l’ Abfciflà AP x, PM =r y , Pp — dx 
La diltanza AG = x . _ 

il rettangolo ' MM mm = aydx . ' . " 

il fuo momento ' . rr axydx 

tutti i momenti ^ aSxydx 

tutti i peli =r aSydx ' 

Dunque z :± Sxy dx 

Sydx 

Follo dunque il valore dell’ordinata y fecondo 1’ equazione della 
curva, e fofiituito nel canone fi avrà per meZZo dei alcolo integra- 

le CCfCeltA Z* ' ' 

Così fe fia il triangolò'^f z) AMM di cui Pabfcifla AP = x , 
l’ordinata. PM = y • Poiché, nel triangolo y 


farà. 

cioè " bx’ 


z ~ S bxxdx t 
a 

bxx =: ax 


Sbxdx 


ja za 3 

cioè- a dire due terzi dell’altezza AP, * 

Nella ferie delle parabole pofia l’altezza i , fi troveranno le 
dillanze efprefle con quella ferie. 

3 . 4 < y . ò . 7 ecc. . 


5 


II 


•3. 


;i) Fig. i.T.ó.i.*- Ca) Fig.i.T.6.2^* 
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Per un cono, e piramide 

-i. 

♦ 

Per nna sfera 

1 

a 

Per un emisfero 

JL 

lé 

e cosi per ogni figura 


Dei Moto de* Gravi Uberamente difeendenti. Gap. XIII. 

L a difeda de’ colpi gravi falla fuperficie della terra fi fa con 
tal Legge , che fe nel primo tempo il grave percorfe uno 
fpazio; nel inondo tempo ne percorre tre, nel terzo cinque, e 
cosi fegniundo per la ferie de’ numeri impari. Il primo ad olTer* 
vue tal lègge fu il Galilei ; il che fii poi confermato con ogni 
flirta di elperimenti dal P. Riccioli (i), dal P. Grimaldi (a), e 
dalle Accademie di Londra , e di Parigi . Come il Galileo ni il • 

{ >rimo ad ofiervare tal legge, così fu il primo ancora a renderne 
a ragione, e a far vedere, che tale efler dee la legge di una for< 
za continuamente applicata e coftante. 

Imperocché fe una forza in un -tèmpo cagiona velocità- 1, la 
fteffii forza fuppofta coRante in un altro tempo eguale cagionerà 
ferimenti velocità i, e perciò faranno lé velocità come i tempi. 
Potrà dunque la ragione de’ tempi, e delle velocità rapprefentarfi 
per mezzo il triangolo ABC (|), in cui fe Te porzioni AB rappre* 
fentano i tempi, le porzioni BC rapprefenteranno le velocità. E 
perchè , come aÙ>iamo (piegato nella definizione della velocità , 

S ii fpazj percorfi fono (empre in ragione compolla de’ten^i, e 
elle velocità , gli fpazj ^rebrfi dal grave faranno efprem da* 
prodotti delle Ad nelle corrifpondenti BC, cioè a dire faranno 
come i rettangoli ABBC ; ovvero come i triangoli . ABC , ovve- 
ro in ragione duplicata de’tempi.AB. Dunque fe in un tempo il 
grave percorrerà i , in due tempi percorrerà 4, in ;tre tempi p ^ 
in quattro id, e in confeguenza nei primo tempo percorrerà i , 
nel fecondo 3 , nel terzo j ,' nel quarto 7 ; e così fpguitando com’, 
era propello. 

Cor oliar}. 

I. I tempi adunque fono come le radici quadrate degli fpazj per- 
corfì , e perchè le velocità fono come i tempi , faranno ancora que- 
lle come le ràdici degli llclfi fpazj . 

a. Se quella velocità, che in fine di un dato tempo è fiata aoqui- 

Ha- 

Almag.P.i. il) Fif.P.ì. (3) 
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fìata dal grave, TavelTe avuta dal principio della fua caduta , 
avrebbe nello fteuo tempo percorfo uno fpazio duplo. Ciò H cono> 
fce applicando Ja linea AD a cui è eguale BC, continuamente alla 
linea AB, per cui fi vede generarli il rettangolo ABCD duplo del 
triangolo ABC , il quale rapprefenta lo fpazio percorfo dal grave 
colle velocità uniformemente crefcenti . 

3. Se un grave Ila vibrato in alto colla velocità BC refluendogli 
continuamente la gravità, fi ritarda, e il ritardamento feguita la 

‘ fteflà legge dell’accelerazione in contrario; onde in tal cafo gli fpa- 
zj in egual tempo percorfi decrefcono per gli numeri impari . Se nel 
tempo AB la velocità per l’azione continua della gravità dal zero 
diventò BC difccndendo; per la flefs’ azione BC fi ridurrà a zero 
afcendendo, e come l’ aree del triangolo corrifpondenti ai tempi pre- 
fc dal vertice alla bafc efprimono gli fpazj percorfi in difccnderc, le 
ftefle aree prefe dalla bafe al vertice efprimeranno gli fpazj percorfi 
in-afcendere. Supporto che un grave vibrato in alto debba percorre- 
re in un dato tempo nove palmi afcendendo, i quali per ogni tem- 
po eguale replicherebbe fe non folTe una forza contraria, che diftrug- 
gefle il fuo mòto , fe nef primo tempo la gravità agifce per un pal- 
mo, nel fecondo per tre , nel terzo per cinque , e così feguitando 
per gli numeri impari, feguita,, che tal grswe in tal modo alcenden- 
te al fin del* primo tempo avfà perduto uno, al fin del fecondo tre, 
al fin del terzo cinque , dopo di che la fua velocità farà ridotta a 
zero; perchè tanta è fiata l’azione della gravità in contrario, quan- 
ta era l’azione del grave contro la gravita. 

4. Se la velocità BC comunicata nel principio dell’afcendenza re- 
llaffe fempre cortante, il grave percorrerebbe nel tempo AB unofpà- 
zio corrifpondente al rettangolo ABCD; e perchè tale rettangolo è 
doppio del triangolo ABC feguita, che fe la gravità non fi opponef- 
fe, c non dirtruggelfe là forza del corpo afcendente , egli percorre- 
rebbe il -doppio fpazio di quello, che percorreva i 

5. 'La ragione degli fpazj percorfi alle velocità acquirtate fi può 
rapprefentare coìlarparabola'. Se le parti deU’aflè (i) AB fi prenda- 
no per gli fpazj dal grave percorfi, le normali BC rapprefenteranno le 
Velocità corrilpondenti , elfendo quelle per la natura delia parabola 
come i quadrati di querte . 

6 . £ perciò dato il tempo, in cui un grave difccnde da una 

data altezza, fi potranno conofcere gli fpazj, eh’ -egli percorre in 
qualunque' tempo. La onde eflendo , come, offerva il P. Riccioli 
(z), percorfi da una sfera di creta ducenquaranta, piedi in quat- 
tro fecondi, conofeendo, che gli fpazj percorfi fono come i qua- 
’• . dra- 

(i) Fig. ^.T.6, ( 2 ) Alrtiiig.TomoL 


Libro Secondo . 8 ^ 

drati de’ tempi, fi conofcerà per le proporzioni qualunque fpazio, 
che dee effere percorlb in qualunque dato tempo/ e parimente 

} >er qualunque dato Ipazio fi conolcerd il tempo , che gli corri- 
poode. , ' • ’• 

. . 

Dato il tempo , in un grave percorre un dato fpazio , deter* 
minare gli jpa%J, cbe in ciaj'cuna parte egli percorre. 

Probi. L 

Sia il tempo dato :r: lo fpazio dato^rrf'i, c Io fpazio per-< 

corlo nel tempo i- iu ^ Perchè gli fpazj pcrcòrfi fono come 
i quadrati de’tempj,, fi avrà quella proporzione aa : x b: 
b 

dove fi trova x — — - E tale farà lo fpazio percorfo -nel primoi 
* aa , , 

tempo. E perchè gli fpazj crelcono per la ferie de’ numeri impar 

■ 3 ^ 5 ^ ' 

ri, nel fecondo tempo fi percorrerà — , nel terzo — ecc. La sfo-, 

aa aa 

tu dunque del P. Riccioli nel primo fecondo avrà percorfo 15 
piedi, ne) fexmndo 45, nel terzo 75, nel quarto 105, 'che uniti 
inlieme fono *40. . 

Dato il tempo i in cui un grave percorre un dato fpaido^ trovare 
il tempo, in cui percorrerà un altro fpaiQO dato, 

' Probi. IL ■ 

Sia il tempo dato /*,• lo fpazio percolo b, io fpazio da per* 
correrfi c, e 41 tempo cem ato x. Dunque -fi avrà b i c i^'ao’.xn 

dove fi trova x — ' , . , , 

■'? ' b • (, 

Se fi cerca dunque quanto fpazio avrà percorlb la sfera del P* 
Rtccioll in tre fecondi, fi troverà col metodo faddetto aver eifa 
percorfo 135 piedi. - : 

Datto lo fpazio, cbe percorre un grmx in un tempo dato, trovare 
lo JpaT^Oy che percorrerà in un altro dato tempo, ! ' n 
Probi. III. • 

Suppbllo lo fpazio dato a, ‘il tcnipo,iit cui lo percorre lo fpa* 
zio cercato x da percorrerfi in tempo e , fi avrà quella proporzione 

L ■ bb : 
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ace 

bb :.rf. a : x; dove fi trova * ~ 

. ■ bb 

Così fe fi cerca quanto fpazio ha percorfo la sfera del P. Riccio* 
li in due fecondi, fi troveranno do piedi. 


AnnoteT^one, 

Che tale acceleramento hon fia efatto una cagione è la refiften- 
za dell’aria. Quella ftclfa fa, che fc il grave cade da qualche nota* 
bile altezza dopo aver accelerato, finalmente ceffa, e alla equabi- 
lità fi riduce . Imperocché la lunga refillenza dell’aria diftrugge tut- 
to ciò, che la gravità produce. 

. Un’altra cagione è la natura della gravità, la quale hon è cofian- 
te , come fu fuppolla, ma decrefce come il quadrato della difianza 
dal centro. 

Dalle quali cofe fi può intendere la ragione ,pcr cui il P. de Cha- 
les ( 1 3 ricrovò qualche poco da ul legge mancanti le difcefc de’ 
gravi. 

Del mota de' Gravi difceadentì per gli piani inclinati '. 

Cap, XIV. 

‘Propojh^ìone I. ■ 

U N grave^ che difcende.per un piano Inclinato ha le mede- 
fime leggi a proporzione, che nel difccnder liberamente , 
Imperciocché còme un grave, che difcende. liberamente è folleci* 
'tato dalia fona alibi uta; cori nel-dil'cendere per im piano incli- 
nato è follecitato dalla rifpettiva. Tali. forze come abbiamo no- 
tato, fono femore trà fe in data ragione, e la' prima alla fecon- 
da è come la lunghezza all’altezza del piano . seguita dunque , 
che ficcorae la prin» é una fòrza coftante e continuamente ap- 
plicata, cosi lo farà ancor la feconda, a quelle leggi dì moto , 
che fi confervano nella prima, fi conferveranno ancora a proporzio- 
ne nella feconda. 

Corotìarf» 

I. Dunque ficcone nella prima i gradi di velocità acquìflata fono 
come i. tempi, cosi ancora nella feconda. c 

IL E come nella prima gli fpazj percorfi fono come i quadrati 
d^ tempi, cosi ancora nella feconda. '■ 

^ - in. 

(i) S$a$ifa Mondo Matem, 
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in. Eoell'uiia, t neiraltra glLfpaz). faranno come i momenti 
imparir . . ’ • ' > 

IV. Ma come la forza rifpcttiva è fempre minore dell* alTcduta ; 
così gli fpu) in egual tempo percorlì nella difeefa inclinata faranno 
fempre minori degli ipaz) percorlì nella libera. 

Fropojhòpne IL 

1 

Lo fpazio che percorre un grave difeendendo per mt piano incli- 
nato è allo fpazio , che egli percorrerebbe direttamente, come Tal* 
tezza alla lunghezza del piano . • ■ ' 

Sia Taltezza ( i ) BD lo fpazio che jpereorrerebbe il grave A 
difeendendo' direttamente, e na B£ lo Ipazio , che egli percorre 
per l’ inclinata BC; dico che come Io fpazio BD è allo fpazio BE, 
così è la lunghezza del piano BC all’altezza BD. Imperocché gli 
fpazj nello fìefio tempo percorlì fono come le forze acceleratrici, 
cne gli producono. Ma la forza che produce BE alla forza", che 
produce BD,è come BD .* BC. Dunque anco lo fpazio BE allo 
fpazio BD fori come BD : BC. 

c 

Corpììarj» 

I. Dunque fe dal punto D all’inclinata BC fi tiri una norma- 
le DE, farà BE lo fnazio percorfo dai grave A nell’ inclinazio- 
ne BC intanto ch’egli direttamente percorrerebbe BD . Imperoc- 
ché per la finniglianza de’ triangoli , fi ha BE : BD ~ BDiBC, 
cioè come l’altezza alla lunghezza del piano. 

Per lo contrario fe dal punto E fi tira una perpcndicolare,che 
Ca^i il cateto BD in D, faci BD l’altezza percorfa nei tempo 
lleflb in cui .percorre BE. 

IIL E perchè nel femicircolo tutti gli angoli fono retti, fe fi 
tirano quante lì voglia corde (2) CB% DB, £B, FB, il tempo, 
in cui ciafcuna<farà percorfa farà lempre eguale al tempo, in 
cui fi percorre AB, e perciò i tempi di ciakheduna faranno u- 
^uali tra fe. 

IV. £ per la ftefla ragione faranno eguali i tempi perqualfivo» 
glia corde AG, -AD, A£, AF. 

. V. Se vi fiano due piani della medelima altezza ma diverfa- 
mente inclinati , come ( 5 ) AC, AF, le normali- BD, ED de- 
termineranno gli fpazj AB, AE, in egual tempo percorfi. Ed ef- 
fendo AB : AD come il feno dell’angolo BDA , ovvero C al 



(i) Fig.6.T,6. Ci) Fig.j.T.ó, ( 3 ) Fig.B.T.6. 


Digilized by Google 


U' Elementi di Fiftca 

mggiO) ed AH: AD cene il feno dell’angolo BDE,owero F al raggio, 
guitache A^jed AE l'aranno come i leni deirinclinazioni de’ piani. 

V _ PropofiT^ione HI.- 

Se per diverfì piani inclinati cadono diveriì gravi, le loro ac< 
qnillate celerità fono come gli fpazj nello Aedo tempo percorfì. 

Imperocché le linee (i) AB, AD, ed AE efprimono gli fpa- 
Zj in egual tempo percorfì. Ma le celerità àcqyidate per tali li- 
neo, fe fì rendano uniformi faranno percorrere nello Aedo tempo 
il doppio di tali linee. Dunque fono tra fe come -il doppio di tali 
linee, ed in confeguenza come TiAede linee. 

Propo/tTjone IV. . 

. . ■ * 

Quando un grave per un piano inclinato.(a) AC difcCndc, ar- 
arivto all’Orizzonte acquiAa quella AefìTa celerità, che acquiAe- 
rebbe difcendendo liberamente per AB. 

Imperocché per l’antecedente la celerità acquiAata per -AB, e 
quella acquiAata per AD è come AB i AD, ovvero come AC: 
AB. Ma la velocità acquiAata per AC a quella acquiAata per 
AD è per la propofìrione' prima come le radici di AC alla radi- 
ce di AD, ovvero come AC : AB. Dunque la celerità per AC 
E eguaglia alla celerità per AB. 

. Cor oliar/. 

L Cadendo dunqnè un grave per diverfì piani incliflatì egual- 
mente alti,, al fine della caduta avrà acqaiAata eguale celerità. 

IL E cadendo per (3) AB avrà la Aedk velocità , che fe cadeAe 
per Am; ed in C quella che avrebbe cadendo per Bn,- e finalmente 
in p quella che avrebbe per CO, Dunque cadendo pe’ tre piani 
inclinati AB, BC, CD, avrà in fine la Aefla velocità, che cadeop 
do TCr l’altezza AZ. ' . • ' 

lil. Dunque perchè le curve. poAbno confìderarfì come un aggr&' 
gatO'cf infinite tette, per qualunque curva AR cadendo un grave , 
acquiAerà in 'R quella velocità cne avrebbe acquiAata difcendendo 
per l’altezza AZ. E perciò fe fìano quante A voglia curve eguaU 
jnentc alte, infine' di tutte la velocità acquiAata farà eguale , 


Pro- 

( I ) P/§. 8. r.ò. ( 5 ^ f/o. 9. r. «i, {3) Fig.io.T,^. 
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' 

Vtopofrz^one V. 

I tempi della difcefa per due piani egualmente alti (i) AG, AP 
fono come le lunghezze AC, AF. ' 

Imperciocché nello ftcffo terrnm, che il grave difcende per AC 
colla celerità crefcènte, colla ftefla uniforme avrebbbe percorfo 2 AC. 
Cosi nello fteflb tempo, che colla celerità crefcente percorre AF, 
colla flelfa uniforme avrebbe percorlo zAF . Ma le celerità fono 
eguali per l’antecedente. Dunque i tempi faranno come gli fpazjpq:* 
corfì, ovvero come le lunghezze AC, AF come era propollo. 

■ * Ikfinh(idrt8. • 

' Se due mani ( 2 ) AB, DE fanno gli ilefli angoli colle orizzonta- 
li AÓ. DH, i piani fono fitmìmente inclinati» 

Propo/n^ione VI. ‘ 

• ' ' ■■■ 

Se due gravi per due, o più piani fiinili, e Umilmente inclinati 
AB, BC, e DE, EF difcendano ,4 tenmi delle loro difcefe fono in 
ragion fudduplicata di AB f BC, e DÉ f EF. 

Si prolunghino CB, FE^ lino alle orizzontali in G, ed H, e per 
gli triangoli fimili fi avrà . 

AB : DE — BG ; EH 
AB ; DE =: CG : FH 

II tempo per AB al tempo per DE è in ragion fudchiplicata di 
AB DE , la quale lì dica m : n 

Dunque farà nella ftefla ragione anche il tempo per GB' al tempo 
per HE , e nella llelTa il tempo per CG al tempo per FH . Dunque 
lottraendo li avrà nella ftelTa ragione il tempo per BC al tempo per 
FE, e Snalmente fommaado farà nella llella il tempo per AB f BC 
al tempo per DE f EF. 

Corollario. 

Perchè due curve limili (a) AB, CD ponno conliderarG come un 
aggregato d’infinite rette limili, e fimilmente polle, i tempi dunque 
della difcefa per tali curve faranno in ragion fudduplicata delle me- 
defime. , . 


( 1 ) Fìg.i.Titol.6. ( 2 ) Ftg.^.Tav.6.i.' ( 3 ) 
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Depnh;ione\ 

Se H circola (i) BMD fi arruoti fopralaretta àC» lacarva ABC 
deicritta dal punto B dicefi la Cicloide di Diocle» - 

Coroilarj^ 

I* Seguita dalla genefi di quefia curva , che la retta AC h fempre 
egpale alla circonierenza del circola generatore , ed AD alla reiaicir- 
conferenza» c qualunque fia la fituazione l’arco Pd fi egua^ia alla 
porzione Ad . 

t>aV* ^ qualfivoglia PM parallela alle AC fi conofeerày che 
PM i fempre eguale all’ arco intercetto BM* Imperocché fi avrà 
Pd :z! Ad per la generazion della curva» Perciò Pb ~ Dd, ed 
ML z: Dd , PN ML . Dunque PN t NM zz ML f NM; 
ed in fine PM z: NL “ Dd z; Pb iz MB. 

Dunque fe l’arco BM fi 'prenda per r abfcifia x» e PM per 1 * ordi- 
nata fi avrà l’equazione alla Cicloid^x y. 

AanotaT^one* 

Una delle piit celebri proprietà di quella curva à il fuo I/ocronìf- 
»Wff, l’altra la òrevhddel fuo tempo ^ 

Se a qualunque punto di quella curva difeenda un Grave , fu il 
primo a dimofirarlo l’Ugenio (a) che egli difeende fempre nel 
jnedefimo tempo. 

E di tutte le curve egualmente alte fu il primo Giovanni (3) 
BecnuUi» che ditnofirò larfi nella Cicloide la difcelà nel minimo 
tempo.. 

• dF gravi ^ dove fi efpongono i priacipj della 

Balifiùa . Capitolo XF", 

Fropofizione L 

U N gmve vibrato con moto nniforme per linee orizzontali , O 
inclinate defenve la parabola Apolloniana. Imperocché effen- 
do fecondo la direzione {4) AB mofib uniformemente, percorrerà 
in tempi eguali le rette eguali AO , OO ecc. . - 

Ma 

(.i) Ftg.ó.T . 6 . 2,« ( 2 ) Or#/. Ofcil. Parte 4.* ( f ) jittt di Ltpfia 1 698. 
<4) Fig,i 3 .T. 6 . 
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Ma intanto per cagion della gratità defcrirerà gli fpazj AP, AP, 
elle faranno come i quadrati di AO. Dunque fecondo le dottrinede’ 
moti compolli egli depriverà la curva Amm, in cui le abfcifle AP 
faranno come ì quadrati dell’otrdiaate PM> la quale è ia parabola 
d’ Apollonio. 

Coroììarìo, . . , « 

Eflendo il parametro della parabola terzo proporzionale geometri* 
co all’abfcifla AP ed ordinata PM/ fe l’uoa, e ralcca da nota, di- 
rà noto ancora il parametro. 

Un grave fecondo le offervazioni degli Accademici di Parigi per- 
corre difcendendo in un minuto fecondo 15 piedi , e i : pollo dim- 

2 

que che per la forza del getto percorra 20 piedi nel medeiìmo tem- 
il parametro cercato farà piedi 25, 25 

31 . ■ 

Dtfinh(ìonì. 

I La parabola (1) ADB, che il grave deferìve, fi dice U faa 

Stntiero. • * . 

II . La retta AB, eh’ è fottefa all’arco parabolico ADB fi dice 
T ampies^ della parabola, 

III. AC è la linea della direzione, eh’ è fempre tangente alla pa- 
rabola . 

IV. L’angolo CAB fatto dall’ampiezza AB, e dalla linea della 
direzione AC fi dice f angolo d eleva-gione, 

V. 11 punto D determinato da RD rnalOma perpendicolareall’O- 
TizionXKk ri punto delia maffima dte:^, 

. Propofn^ae //. 

Data r ampKT^ia detta parabola ^ e f arco elevatòciae detemnnar 

la parabohtx 

Sia ADB la parabola deferitte dal grave , di' cui l’ampiezza 
fia AB, e l’angolo d’elevazione BACj e farà BC il fcao dell’ eleva- 
zione, AB il cofleno , 

II reno della elevazione fia b, il cofleno c, il raggio r, il pacar 
metro cercato x. 


li) Fig' s« TovqI. 6. 2.» 
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E perchè BC è ad AB come il feno dell’elevazióne al colTeno, 

fi avrà “ . . . , • • > ■ , 

>. c : b rz a : BC , ‘ 

. Dunque BC* ovvero AP Zi AB è' ad AC coinè il cofienoal 
raggio. • . ' c 

Dunque . c : r iz a : AC 
Perciò AG ~ PB — ^ 

Ma per la natura della parabola PB IZ xAP dunque aarr -^zi _?b^' 

■ cc c 

onde fi cava ^ zi x ' 

' bc ^ ' 

( I ) Cenone Trigonometrico. 

Sia il feno. d’ un angolo dato ZI b , il cofleno ZI c il rag- 
gio — r • . ' 

il feno dell’angolo doppio ZI zbc 

r 

del triplo — abcc — b’ 


‘ - ri 

del quadruplo H 4bc’ — 4b ’c 

rj 

Poiché dunque arr z: x ‘ • ' 

bc 

proponenendo in proporzione fi avrà' bc t rr ZI a 
ovvero bc ; r ZI a ; x 




ovvero abe : r zi a : x' 

2 


ma per Canone abe è il feno dcll’ angolo 'doppio. 

Dunque fi avrà come il fenò 'dèli* angolo doppio al raggio y cos) 
l'ampiezza al femi^arametro cercato. 

Coroììar} . , 

» • • 

I. Dunque fe vi faranno dite gravi gettati con eguali clevaziom» 

i parametri fono come le ampiezze . _ ' 

II. Più che crefee il feno dell’angolo duplo, pih erefferà l’am- 
pìez^ della parabola . E perché il mafiiino ftno è di 90. gradij l’ an- 

iii. 


la p; 

gplo di 45. darà la mafiìina ampiezza. 


C I ) Vedi il Voi fio Anali ft applicata alla T rigonometria , 
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III. E perchè due elevazioni egualmente diftahti da 4$ gradi hanno 
loileflbfeno, fi avrà dunque la iie0a ampiezza con due divede eie* 
vazioni equidiftanti da 45 gradi. Cosi 1 angolo di 50 . e quello 
di 40 datanno k' ^e£Ta an^ezaa, e quello di e di 90. '' 

IV. Mà perchè non pollono darfì tre elevazioni . che abbiano 
lo fielTofeno, perciò non farà poffibile una terza elevazione} che 
donila IklTa ampiezza. 

Frofo fissone HI,' ^ ^ 

Data l’ampiezza fnaflTima trovar la forza del getto; 

Sia l’ampiezza malTima 6000 piedi} (1) AB difeefa del grave 
in un minuto fecondo 15 j_} AG forza del getto ~ y. Sarà il 

2 

parametro per l’antecedente iz 12000. Ma pex natura della para* 
boia il prodotto di AP nel parametro lì eguaglia al quadra* 
to di AC 

Dunque iSdoojp ^ yy*. 

onde fi cava y ~ 431 prolfimamente. , • v -.: 

* V 

Fropoftxtone IV, >. * 

Data la fòrza del getto ritrovar l’elevazione per ferire il pun- 
to (2) S. 

- Efiendo data U‘ forza del getto farà dato ancora U parametro. 

Sia dunque egli H^.p, . ^ . 

la difianza AT — a ^ _ 

l’altezza TS “ b ^ 

Se nel triangolo AFT fi prenda AT per raggio } farà TF- tan- 
gente dell’angolo eèrcatO} la quale fia ZI x 
-.Dunque, r : x ZI a;TF .. 

perciò TF-zr ax 


ed 


SF ::z ax — b 


Ma per natura della parabola pSF* Z: AF‘ zz AT* f FT* dun- 
que apx — bp "zz. aatx fa».-- ^ .• 


rr 


La rifoluzione della cui equazionè darà' due tempi) ed in con- 
feqùenza due elevazioni per ferire lo feopo. 

' Che le il valore della tangente fi fa immaginario} allora bifo- 
gna dedurre} che còlla data celerità non, fi può ferire lo feopo. 

• ■ M ■■ Pr<h 

( t ) F/f. 5.r<n»/.d.2.« (,i) Fig.7.Tav9t,6.i» • .•‘>7.;... v • ; 
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Propofaiione V, 


Detennìftar la nuflima altezza RD, cui il idrogetto può afcen- 
derc. (i) 

Sia r a«piezza AB zz a . • • 

la normale BG zz b ^ 

AR =z X, RD ~ y a 

E primicramenre per gli eleinenti di Euclide PB zz aa f bb 
E per gli triangoli Umili AB : RG zz AR : RL 
cioè a : b ZZ X : bi 

» 

Dunque RL ZI ^ 

Ma per la propftetà della parabola 

PB*: MD*zi AP .* AM, o LD • ' / 
dunque aa f bb : xx f bbxi Zi b ; bxx * 

aa aa 

perciò LD zz bix 

u 

Dunque RD zz ^ — b« ZZ y . 

a aa * . 

Ma RD debbo elTer raalCma. Si faccia dunque col metodo dif- 
ferenziale la fua diiTerenza eguale a zero, e fi avrà bdx zz a bxdx 

• a aa 

e'per^ò ^ 

2 

Sarà dunque l’altezza iliafiìma alla metà dell'ampiezza; onde 
fe in vece deli’x nell’equazione trovata fi fofiituifca a fi fa- 

* a 

rà y ZI^ 

Corollarj , 

I. Sia ora da determinare LD . E perchò per gli triangoli 
fimili 

AB : BG zz AR : LR • 

ficcarne AR è la metà di AB, così LR farà la metà dr BC. 

■ ' . ; - Dun- 

. ...... 


( I ) Fig. 5 . T>nr. 6. ».* 
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Dunque LR ~ Ed effendo RD iz ^farà ancora LD n b. 

I -4 4 

Perciò il punto maffimo D farà nella metà di RL. 

II. Se refi fa x IZ o, nella fuddetta equazione fi trova y <— o. 
E fe fi fa X = a, ritorna y zr o; onde fi conofee terminar la 
parabola al punto 6. 

HI. Se fi fax zi a, fi trova y Zi gd; e lo fteffo fi trova fe fi pren- 
4 ló 

de X ~ ga. Il che effendo in tutti i punti equidifianti da RD, 

4 

lieguita che RD divide tale fpazio parabolico in due parti fimili 
ed eguali, e la curva che palfa per un punto, pafferà ancora per 
un altro egualmente dal mezzo diflante. 


Propofixtone VI. 

Data la celerità del getto, e l’ampiezza orizzontale, o indi- 
nata, determinar l’angolo d’elevazione, che dee darfi'al Mortaro. 

’ Sia (i) AI l’ampiezza, AT l’orizzonte. S’innalzi AL perpen- 
dicolare all’orizzonte, e tanto alta, quant’ è 1’ altezza, da cui dee 
difeendere un grave per acquiflar la celerità, che fi fuppone nel 
problema. Tirata allora LN parallela all’orizzonte, fia AN per- 
pendicolare all’ampiezza, la quale divifa egualmeraente in O col 
raggio AO fi deferiva il femicircolo AQN , che pafferà .ancora 
per L. Prefa AR quarta parte dell’ampiezza AI, sMnnalzi in R 
una perpendicolare indefinita , e i due punti B, b, dove tale li- 
nea interfeca il circolo, daranno ledue direzioni AB, Ab, amtn- 
due delle quali faranno paffare il grave per lo punto 1, com’era 
propofio. 

Del moto de' petuioli Cap. XVJ. 

S E dal punto fiffo ( 2 ) C penda per un filo il .grave A, il 
quale vibrato in B percorra la curva BAD, tale grave dicefi 
pendolo., e tale moto dicefi la'fua o/cillaTjoné. " 

Se il filo CA fi' muove liberamente intorno il punto C, la 
curva deferitta è un arco di cerchio, come in figura. 

Ma fe neirofcillazioge il filo (?) è impedito da due curve, in 
mezzo delle quali egli òfcilla, allora la curva BAD non’ è un ar- 
co di cerchiò, ma cangia di fpezie fecondo che cangiano le cur- 
ve che impedifeono il moto ai filo . 

^ M i j Pro- 

' (i) Fìg. 1. t 2. Tavof. 7. f2) Fig, 8. Tavoi. 6 . z.“ ( j) Fig. y. 

tei. 6.2,’ 
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PropofiTijonc L 

, » . • 

. Se due gravi (i) A, P ofcillano per curve fimlli BA, GF i 
tempi delle loro ofcillazioni fono, in ragion fudduplicata delle cur< 
ve deferitte. 

Imperdocchè fi conceoifeano. tali curve come in aggregato d^in^ 
Bnitefime rette.. B perché fono fuppofte fimili, faranno un aggre- 
gato di piani, limili , funilmente polii. Dunque perMa proponzio- 
ne terza de’ piani inclinati, i tempi delle difeefe faranno in ragio- 
ne fudduplicata di tali, curve, com’era propoilo.. 

Cproìlarlo,. 

Se tali curve faranno archi di cerchio, poiché fi Suppongono, 
limili, faranno tra sé come i raggj. AC, EF, cioè come le lun- 
^ezze de’ pendoli.. Dunque ne’ pendoli, che ofeiUano per archi 
limili, i tempi delle difeefe faranno in ragione fudduplicace delle 
loro lunghezze . Perciò* fe la. lunghezza CA (ia quadrupla del- 
la, lunghezza EF, Tofcillazione del Mndolo, A. fi. farà in doppio^ 
tempo di quello che. Tofcilzlaione. ai B.. 

. . PropoftT^ione IL 

Sìajl pendo, lo (a) A, che ofcilla tra due Circoli CB, CD' fil- 
mili, ed eguali, l’arco BAD. è una Cicloide fimile ed. eguale. 

. Ciò fu- il primo, a feoprire rUgenio,,di cui vedi la dimofka- 
zione neir Orologio Ofciliatorio Part. 4. o nel Marcbefe dell’ O- 
fpital nella parte prima degrinfìnitamente. ptccioli feliione quinta». 

Coronar;'.. 

I. Come dunque nella. Cicloide tutte- le. difeefe d’un Grave», 
come abbiamo notato nelle dottrine de’ piani inclinati , fo- 
no Ifocrooe, cosi faranno. Ifocrone ancora le. Ofcillazioni di tal. 
pendolo. , - 

. II. E perché come fta il diametro, a tutta la circonferenza del 
chcolo generatore* cosi è il tempo , che .'Impiegherebbe il grave 
a difcen^r per lo, diametro; in taf ragione ancora' farà il tempo, 
che impiegherebbe il pendolo .in difeendere per l’altezza della. 

' Ci- 
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Cicloide CF (eh’ è I9 metà* del filo) al tempo della fua ofcilla- 
ziohe; cioè come 300'; 314 proflimamenfe . 

III . Perciò fe L’ osculazione d’ un limil. pendolo' farà pià tarda 
in un luogo che in un altro, bifognerà concluder^ che piò tarda 
ancora" farebbe la fua difeefa dalla metà dei filo, ed inr confeguea- 
za la fua gravità farebbe in tal luogo minore.. 

IV. Per quello elTendo le olcillaztoni de’pendolifotto l’Equatore 

piu lente di quello che verfo L poli ,, come olTervò il Richer ( 1) 
nell’lfola di Cajania dillante dalli Equatore cinque gradi , fegui« 
ta ancora in tali luoghi eflèr minore la gravità, e perciò il grave 
elTer più dillahté dai centro, cioè a dire, la Terra elfer più al- 
lungata verfo l’Equatore, che verfo i Poli, fecondo le dottrine, 
del Sign. Newton,. ^ . , 

V. . Se il grave {%) K intorno il centro C deferive un picciolo' 
arco di cérchio bb, egli combacefà'la Cicloide , e perciò potràlli 
confiderar come una porzione di Qcloide,. e faranno.ancò in quello 
cafo Ifocrone per conféguenzà le ofcillazioni. 

VI. E perchè quanto più. lungo è il pendolo, tanto-più il fuo.ptc- 
cìoìo arco li adatta Cicloide,, ne’ pendoli più lunghi potrafli 
ver un più cfatto ifocronifmo,, che ne’più corti.. 


Propofixione III .. . 


Siano due pendoli a- Cicloide dico, che il numero delle olcilla- 
zioni del primaal numero delle ofcillazioni del fecondo inùin tèm- 
po determinato è in ragion inverfa,. de' tempi, iizcui fi fa rofcilla^ 
zione d’amenduel. . 

ImpenKchè fi compifea Pofcillazionedel primo in tempo i,e queU- 
la.dei fecondo in tempo _i_. • • 

, m 

Saranno dunque i. tempi come m : i 

In tempo dato a il numero- delle prime ofcillazioni fia a;, e il nu- 
mero delle feconde farà' ma.' “ 

Dunque numero a numera^ome a. : ma;, cioè ^me m : i > co- 
me era propollo'. ' ' ^ ‘ ' ' ' . • 

PropoftT^ne IV. 

Se, due. pendoli (3) CA,,ca ofcillino per le Cicloidi BAQ , bad 
le. altezze, delle Cicloidi FA 3^, fa fono in ragion duplicata, del tempi 
delle loro ofcillazioni» ^ 

I. tempi delle, ofcillazioni. fiano'O * oj ' , . ' • 

~ ^ .. . . . 1 

(ij Atti diLipJia i6g^. C^) Fig.ii.T.S.i.* Ci) 
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■ I terrai della difcela per le altezze delle Cicloidi FA , fa funo 

La ragion del diametro alla circonferenza del circolo fia m ; n . 
E perche come è 41 diametro alla circonferenza , così' è il tempo 
della difcefaper l’altezza FA al tempo dell’ ofcillazione BAD , 
fi avrà 


m : n m T ; O 

E per la ftcfla ragione m • h zi t : o 
Dunque come T -.* t zz O : o 

Ma perchè i tempi fono c^e le radici delle altezze , larà 

„ T ; t z= : pnr 

Perciò O ; o zz /ZpÀ" > FlT 

OO : 00 zz FA ; fa 

Dunque i quadrati de’ tempi delle ofcillazioni faranno come le alr 
tezze FA, fa. 

Corollario . 


Se le lunghezze de’ pendoli CA, ca fono il doppio delle altezze 
FA, fa , le lunghezze de’ pendoli faranno In ragion duplicata 'de’tem- 
pi dell’ ofcillazioni; come offerva l’Ugenio che un pendolo , la cui 
ofcillazione fi fa in un fecondo, ha di lunghezza 3 piedi , e 8 11- 
nee__it Cercali qual debba eifer la' lunghezza di un pendolo , che in 


un fecondo faccla due ofcillazioni . 

1 tempi dunque delle ofcillazioni faranno come « : i 
Dunque fe la lunghezza cercata fi dica x fi avrà 

4 : 1 : : 9 ^- * 

• 2 ' 

* fi avrà ' X zz la ' • 

8 

Pefihh:jom^' 


I. Pendolo fempHce dicefi quello, dà cui pende' UQ ‘folo pcfo co- 
me ( 1 ) BA. 

li. Pendolo campo fio quello, da cui pendono due, o più peli, co- 
me ( a ) BCA . 

Centro d o/cilloT^one chiama T Ugenio quel punto , in cui fe fi 
raccoglie tutta la forza del pendolo compoftole' ofeHlazfoni fi fanno 
nello fielTo tempo di prima . Onde fcgue efler lo fteffo trovar il 
centro d’ ofcillazione d’un pdhdolo cbtnpofio , che' ritrovare un pcn- 
■ . .. . do- 


CO (2) Fig.i^.T. 6 , 2 ^- 
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dola femplicCi It cui ofcUiaziono fi £kcìi n«Uo ftefla tenpo che 
snella del compofto. - 

Propofceìone V, 

Dati quanti fi voglia peB nel pendola compofto ritrovar il cen< 
tro della loro ofi^llazioae. 

Lemma . ■ ■ , 

Se un Vette ( i ) A 9 è foftehuto da due forze agli eftrerai A, e 
B, c dal punto fiffo C penda qualunque pefo , ciafcuna forza fcv 
ftiene una ^rte del pefo » e la parte lòftènuta in A è alfa parte fo- 
ftenuta in B in rs^ion reciproca delle diftanze, cioè come oC: AC 
fecondo i principi della Meccanica. 

CoroiJar/. 

*■ i 

I. Dunque fe la parte foftenuta dalla fòrza in A fi dica a^ .e quel- 

la di B,fi dica b > n a vrà a : b ~ BG : A C 

e componendo a->-.b : b m AB : AC . , . 

ed a-*-b •' a “ AB : BC, 

II. Dunque come il pefo totale alla parte foftenuta da By cosi il 
Vette alla diftanza AC» e come il pefo totale alla parto foftenuta 
in A, cosi il Vette a BG. 

Ili. Se invece d’ una fòrza in A fi foftituifca un ^poggio , egli 
fofterrà la ftefia parte del pefo , e l’altea parte iavà lo^uta dalla 
forza B nella fuadetta ragione . 

IV. Che fe il punto C non è premuto da un pefo ma tirato 
da un mobile M» che con qualunque velocità U tende a moverlo, 
allora in luogo del pefo a foftituifca il momento MU,e le par- 
ti di tal momento fi divideranno alle fone, o agli appoggi in A , 
e B nella fopraddetta ragione . 

Sia ora il pendolo compofto (z) AM, in cui pendano due peli 
M, ed nt diverfamente dal punto A diftanti , e fi cerchi illorocentro 
d’ofcillazione G. 

Sia la diftanza mA a 

la diftanza MA = b 

la diftanza GA ~ z. 

Se tali corpi non fofiero obbligati al pendolo , ma Hberamebte 
feendeffero per la loro gravità , l^no, e l’altro nello fteffo tempo 
percorrerebbe con eguale fpazio, ed acquifterebbe la ftelfa velocità . 
Se tali fpazj fi fuppongono — i ; faranno ancor le celerità -= i , 
, ed 

(i) Fig.ig.T.6 %.• (2) Fig, 17. T. 6. z.* 
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ai i momeadM, m. Ma qaaado e(ciiUbo pendelo AM^inttn. 
to che il pefo M percorre l’arco MQ.» il pelo. » percorre mq^ 
ranno dunqtie le loro velociti come, tali archi, e fi caagerà la ragion 
dei momenti. , . . ^ 

, . . Sii U momento dei pefo m nel pendolo n y ' ' . , 

E perchè dividendo il momento per la mafia fi ita la «eleriti , (H- 
ri la celerità di m n 


jn 

■ Ma la pderiti di m alla celeriti del centro d* òfcillazione C è 
l’arco mq airamo CS, ovvero come la dìftanza'Am alla .di- 
fianza AC. Pofta dunque la celeriti del punto C iz i, fi avrà 
y i I — nix ove fi trova x = am ; . i . . 

ni • y 

11 momento del pefo m , che per la fua gravità era m , è divenu- 
to y. Dunque il momento perduto " m — y. 

Ma tal momento fi difiribuifce parte al punto fifib A , e parte al 
pefo M per il Lenuna, e come MA' * tAA, cosi il momento .totale 
alla parte che Ha fopra M; . 

dunque b ; a ~ m — y am — ay ' • u 

b 

e tale fari il momento acquUlato da ’M ' . > 

11 fuo momento fuori del pendolo era M . ' ' ' 

Dunque nel pendolo ~ M -h am , — ay ~ Mb -t- am — ay 
• ‘ b b 

Divifo tale momento per la mafia , farà dunque la' celerità 
— Mb H- am — ay . . . . - ‘ • 

""T Mb - ^ ‘ 

La' celeriti di in a quella di M, e come Am AM.. 

Dunque a : b — Y • Mb •+— am — ay • • > • 

« . ' * ST ^ Mb ’ 

onde fi cava y = Ma^m b aam ' 

* ' ' '■ • Mbb aarn" ' ' 

' foftituito il qual valore nell’ cquitione x ZT nia 

. y ' ^ ' 

fi trova z — aam -h- bbm 

am +- bM • ' ’ j- 

Collo ftcflb metodo fe i peli foffero tre b c, e le loro di- 

fianie dal punto fifiò d, e f, fi troverebbe la diftanza 
- AG ~ add -w^bec •*- eff- - • • ',-■ 

ad •<- b'c c f ‘ 

e generalmente le diftanze dal centro d’ ofclUazione dal punto nf- 
fo; ovvero la lunghezza del pendolo fempliee equivalente fi e'gua- 

■ . glic- 
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S lierl fempKe alla fomma de’ prodotti di cl^nn pefo pel qua^ 
rato della fiu diihuua divila pe^ la fomma di tutti,! momen- 
ti. 

Coronario. . 


Se i raomeoti ab, bc, ef fi concepifoono come pefi P, Q, R, 
il canone diventa Pd Q« 

P o~^ R • ' . 

eh’ è lo fteflo che quello del centro di gravità. 

Siano per efempio tre poh ^ io. ao, le cui diftanze lìaao 3. 
8 . K>, faranno i loro momenti 12. 80. 200. E di nuovo i jno* 
menti di tali momenti faranno ^6. 640. aooo. Divifa dunque ta- 
le fomma 1676 per la fomma de’ momenti 294 li avrà la diHaoza 
dal centro d’ofctllazione = pf j2 

' J 

r ■ . . • ' • ■ f. • • ’ ; • ' ' ' • 

Propofn^one VI, 

.. Datarqualunque figura geometrica ritrovar il centro della fua o- 
.fcillazione. 

.. Sia ( i) ABG qualunque figura geometrica che fofpefa dal punto 
A ofcilla in modo, che qualfivogUa fua ordinata BC fia fempre pa- 
rallela all’ alfe di ofcillazione EF. 

X Se per. mezzo delle fue ordinate infinitamente prof&me fi conce- 
pifea divifa in tanti piccioli fpaz] , comeBccb, potranno confidetarfi 
tali fpaz), come tanti piccioli pefi diverfamentedifianti daU’afle^F. 
. Sia R il centro di ofcUltzione , AP i:: x , BP zz y, Pp =: dx 
il pefo BGbc ^ydx 
il fuo momento zxydx' • 

• Ma per le cofe dette la dìfianza dal centro d’ofcillazione dal pun- 
to filTo fi eguaglia alla lomma di tutti i momenti moltiplicati per 
le loro difianxe, divifo 41 tutto per la fomma degli ftefli momenti. 
Dunque larà AR — zSxxydx 
. ^ - aSxydfc 

, Perciò fe dalla equazione alla curva fi prenda il valore delPordU 
nata.y, e fi foftituilu nd Canone , fi avrà per mezzo del calcolo 
integsale la diftanza cercata AR del centro o’ofcillazione . -In tal 

N mo- 


( 1 ) Flg.ì%.T.6.z.' 
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modo fa 1» ' figura y fbe «retila, i uUaUiofliy'il caUro:d’«fbiUa93<^ 
ficfi'trora' • ' -"l '' ;a_l 

S’ ella è un rettangolo • 


, .;Una pàndbola Apollooiana. ' ; 

Una cubica . ‘ ; aZl 

. Una biqua^alica^ 

E così deir altre* ■ 




'Detta fonia Centrifuga ^ e centrìpeta. Cap. XVtl.’ ' 
DEFINIZIÓNI. 


S E un mobile ( i) A deferì ve intorno un punto Cqual fi voglia 
curva AD in guifa che nello lìeilb tempo , che dal punto A 
tende per la tangente in B, tenda ancora continuatamente verfo il 
punto C ponno lempre diftinguerfi in elfodue forme,!’ una che ten- 
de Tempre ad avvicinarlo al centro C, e faltm che tende ad' al- 
lontanarlo. E la prima dicefi Forza Centrifuga , la {tcopàà'Cen- 
tripetdf ed amenaue con nome comune -fi dicono It^ForTie* Cen- 
trali. \ . y 

II. Sia da un mobile ( 2 ) A deferitto intorno il caitro C-il cir- 
colo ABDE. Se nel primo minimo tempo fi concepilca ch’ali fia 
ilimolato da due forze, l’una che per la tangente lo fpinga in F , 
e l’altra, che verfé il centro lo' fpinga in' P , egli per le dottrine 
delle forze compofie deferiverà la Diagonale AG, la 'quale fi con- 
fonde coll’arco. Dunque deferivendo egli tal arco, fi potrà fempre 
rifolvere le fue direzioni, 1’ una per la tangente , e l’altra al cen- 
tro, una che lo allontana dal medefimo centro, e Paltrà che lo av- 
vicina. ‘ • ■ ^ ‘ _ r • • 

III. Se fi tira GF perpendicolare alla 'tangente AF , ella per la 
picciolezza dell’arco farà lo Ipazio i per -cui il mobile fi- allontana 
dal centro, e a tale fpazio è lempre proporzionale la forza centrifu- 
ga. ‘Maallo fpazìo AP la centripeta; per 1© die eflendo GFrrAP.', 
farà ancora nel circoloia forza Centripefk eguale alla Centrifiiga. 

• ■ * • j . . . : ; . r., ■ k 4P . 

" Pro- 


( 1 ) Fig. i6,T.6,i.' ( 2 ) Fig. 20 . T. 6, 2 ." 
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Propofn^onc L 

• i 

'1sc un mobile defcrive la circoaferenza^d’on circolo (i) ABDE 
la fua. forza centrifuga è terza ■ proporziooale al diametro AD , ed 

all’arco infinitefimo AG. >r r . v ' 

Imperciocché effendo l’arco AG mfìmteluno, fi. confonde» colla 
fua corda. Ma per gli Elementi di Enclide AP è tenta proporziona, 
le al diametro, ed alla corda AO . Punque farà ancora terza prò* 
porzionale al diametro , e all’ arco .. t . < - 

Cor»Uar/ » 

I. Dunque fe l’arco AG =' dy , c il diametro = a> eia forza 
centrifuga = f fi avrà £ — dy . . - - 

li. Se vi fia UH altro circolo, di cui 'l’arco fia du ^ il dia*- 
metro A, e la forza centrifuga F, fi avrà 
F ~ da* 

A ' . . 

Perciò f ; F ~ dy. ; du. , ■ . 

Dunque due fonte centrifughe di duo mobili che: defcrivonoi 
circoli differenti in egual tempo faranno in ragioa diretta dupli- 
cata degli archi,, ed inverfa de’ tempi. . r 

III. E perchè gii archi in egual tempo defcrltti fona come le- 

celerità, faranno dunque le forze ia ragion, duplicata diretta del- 
le celerità, ed inverfa de’ diametri. ,, ' 

IV. Ma fc le celerità fono eguali , allora gli archi m egual, 
tempo deferitti faranno eguali, onde faranno, le forze come 

_i _i . “ ■ 

cioè in ragion inverfa de’ diametri.. , , ' 

V. Che fe i diametri faranno eguali allora le forze imanno co- 
pie dy ; du' , cioè come i -^quadrati degli archi in egual tempo- 
deferitti, ovvero come L quadrati delle celerità.. . 

Vl^Se amenduc deferivono il loro cerchio- in egual tempo, ql* 
lora gli archi fono come le circonferenze, ovvero i dianKtri.^ 
Dunque le forze, faranno come w : AA — a A cioè 

a A 

come i diametri ~ 

N ij. 


( 1 ) Tig. 20. T. 6. 2.*- 
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VII. Se le due fòrze fian* eguali allora dy* du*. Perciò A: 

• "a* 

a = du» : dy»,; cioè i quadrati degli archi in egual tempo de- 
\rVif ^ quadrati delle celerità come i diametri. 

Vili. Se le celerità fono reciprocamente come i diametri, fa- 
ranno tali ancora gli archi in egual tempo defcritti. Dunque in 
vece degli archi fi potranno foftituire reciprocamente i diametri, 
e lo iorze faranno come A A : aa, OTvero come A> ; a*, cioè 

r * 8 A - . . 

come i cubi inverfi de’ diametri- 

Fropo [l'ione IL ^ 

Se due mobili defcrivono cerchi ineguali con forze eguali i 
tempi fono m ragione fudduplicata de’ diametri. 

Siano i diametri (i) A, a,'le circonferenze G, c,i tempi' T, 
t, le velocità U, u ... 

Sarà per lo corollario fettimo UU : uu = A • a 
Dunque U : u = ytT : y~ 

Ma come fono le circonferenze, così fono i diametri; 

Dunque C : c ~ A : a . 

' Dividendo dunque proporzionali per proporzionali fi avrà 

Si h. : » 

. u u yTyr' 

Ma gli Ipazj divifi per le- velocità fono i tempi: 

Dunque Y : i — ‘ • 

CIO che. era propofto, - • 

‘ ■ Corollari. 

I. Dunque TT ; tt — A : a 

II. E poiché dalle precedenti abbiamo UU : qu ~ Aa a ; 

le velocità faranno come i tempi. ' ■ 

t per^è gli archi in egual tenmo defcritti fonccome le cele- 
rita, li Canone generale diventa F : f : : UU : uu - ■ 

effendo come le circonferenze, o come i dtemetti 
divifi pc tempi, fi avrà ' • - 

F :■ f — A A ; aa . ■ : 

^ ATT ITT 

wunque le fqrze faranno in ragion compofta diretta de’ diame- 
tri , ed inverfa duplicata de’ tempi , 

• Se 

CO fig.d.r.K ■ ■ " — 




Digitized by Google 


lor 


. . Litro Sfc%nào^,.\ 

-■'Se i tempi fono come i' diametri, allora F ; i i : 2 

. I • ‘ ' T - 4 

Perciò le forze iranno in ragion inverfa de’ tempi, ■ 

' ' -• PropoftT^one III. ’ . 


Se un mobile dcfcrive.un cerchio (i) ABCD con quella. cel^ 
riti cba avrebbe acquiftata cadendo dall’ altezza RA,là fua for- 
za centrifuga farà alla forza della gravità , come due altezze ^ 
raggio . 

^ Sia il diametro del cerchio AC zz a, l’altezza AR z= b, l’zr- 
co AF zz dy. - 

£ perchè per le dottrine de’ gravi nel tempo fteflb , che il mo- 
bile accelerando' ha percorfo AR colla velocità acquUlata in A 
percorrerebbe uniformente zRA ; il tempo durmue iihpiegato a 
percorrere l’arco AF^ a quello impiegato a difceddere per RA , farà 
.come l’arco AF alla doppia altezza zRA, cioè come dy ZI zb. 

Ma nella difcefa de’ gravi gli fpu) fono come i quimratv de’ 
ten^i. Dunque fe (ì cerca lo Ipaziò percorfo in difcendere nello 
fteflo tempo, ch’egli percorre Inarco AF, c fi dica x 
farà . 4ob : dy* zz b : x . ' \[ 

e li avrà ^ ^ 

4b " , . - 

' Le forze fono come gli fpaz) in egaal. tempo percorii. Dunque 
la -forza della gravità fàrà alla forza centrifuga , come lo fpazio 
percorfo da quella allo fpazio in egual tempo percorfo da quella. 

. Lo fpazio percorfo per la gravità “vdy, ? 

4b , 

Quello percorfo per la forza centrifuga zz ^ 

a , • . 

Dunque la gravità alla forza centrifuga è come : ^f,cioè 
‘ ■ , . • -a- . 

coma a 4Ò, e perciò come il diametro a quattro altezze, ovr^ 
ro il raggio a due, ficcome era propollo. ' • 

Corollari. 


I. Dunque fe un mobile percorre un cerchio con quella celerità 
-ch’egli avrebbe acquillato cadendo dalla metà del raggio, il mo- 
mento della forza centrifuga farebbe eguale ai momento -della fua 
gravità. . .. 

‘ ^ .‘Così 

( 3 ) Fig.i.T.i. 
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Cosi fe 11~diainfetro‘è . 400 , e^U celerltì del mobile 5 cni )rif- 
|>onde l’altezza 25, allora la forza centrifuga farà eguale alla gra- 
vità, cioè a dine' egli nulla più sforzerà il 4 Uo,rehe lo ritiene di 
quello che fe liberamente dal filo pendefle. 

II. II tempo impiegato a defcrivere tutto il cerchio al tempo 
impiegato a difcendere per l’altezza b è come la circonferenza a 
ab. E perchè quando la forzaxentrifaga .fi eguaglia, alia gravità 
2b fi eguaglia al raggio, faranno alloca. i tempi tra fe xome la 
cirfohferenza al raggio, ovvero come 314 ; 50,. 

comunicandone dt4 Moto y dove fi fia^ilijcono i Principe 
, della Dinamica Cap. XVIU. 

U I^A delle più importanti cognizioni nella Filofofia natura» 
''le è quella della comunicazione de’ moti. Come l’ Univef- 
lo è tatto pieno di moto, còsi neffiina cola ci è più familiare 
guanto il veder corpi moflì da altri corpi. Ma come quello, eh’ è 
in quiete, fi pone in moto da un corpo, ch’è in moto, cod quel- 
lo ch’è in moto o fi riduce alla quiete da quello, ch’ò in quie- 
te, o fi riduce ad un più lento moto. Le leggi colle qsali ciò 
fi fa, lungo tempo giacquero ignote, nè ci è refiata- memoria al- 
cuna degli anticni che ce le manifefiafie , fe pure ve ne fa 
alcuno, che le abbia .conofeiute^ 

Il primo a cercarle fu il Cartefio., ma non a ritrovarle. II pri- 
mo eoe' tliede le vere leggi de’ corpi duri fu Giovanni VVallis 
Prófeflòf Saviliaho, C le regifirò nelle tranfazioni Inglefi , dove 
ancora fpiegò la vera caufa biella rifieflione de’ corpi . Non molto 
dopo Criftoforo' VVrenio, e Crifiiano Ugenio prelentarono fepa- 
ratamente le leggi del moto de’ corpi perfettamente elafiici all’Ac- 
cademia di Londra determinate nella fiefia maniera, febbene uno 
non fapeva dell’altro. Dopo di che il Newton, il Muriotte, il 
Carré, ed altri acutifiìmi Filofofi le ftefie leggi In diverfa raa- 
*hiéfà efpofero, a con una quantità grande di elperimenti le con^ 
fermarono.. 

Noi l’efporremo in una delle maniere,, che crediamo più faci- 
li; e come in natura poffiamo drftihguere due forte di corpi; al- 
tri che comprefii, ed ammaccati conlervano. le loro ammaccature, 
e chiamanfi ‘molli ^ altri che dopo la còmprtflibne 4*1 'loro fiato 
primieto'''ritornano , e chiamanfi claftiti,'così le leggi per amen- 
due tali ìeorpi ftabiliremó. E perchè l’urtò fi può fare in ditefer- 
me o direttamente i o indirettamente y così per l’uno c per l’al- 
.tro cafo faranno da noi efpofie.. 


Urto. 


Lìlro Sccvido. io j 

IMO diretto lì dice quello, che lì fa, quando il centro della 
percolTa del «orpo , che uru fi tenovd. per una linea perpendico- 
fare alla fiiperficic del corpo urtato. 

- u^o oM<juo\ quando la linea del ce^o delia percol& <blU 
qua alla foM'rfiéie del corpo uitata. - ' • V ' . ' 7 • ' 

‘ Centro delle percoffa* è il punto, ia cui fia la mafiuBa feraa 
dell’urto. Tale centro è lo lleflb, che quello della gravifiii» quan- 
do i corpi lì muovono liberamente od è lo 1 Mb che quello del- 
la ofcillazione, quando fi muovono come i pendoli. 

'i - I ». . i’ 

Leg^i àeitit comuftk/rKÌone del moto nelPiurto^dketto:. 4 d '.<Jorpi 
' • perfettamente molti ^ 

^ ^ i I '* ^ ‘if. 

Corpo perfettamente molle lì dice quello , che, mando èr fiato 
compreffo, ed ammaccato refta elattàmenté* nella lua ammaccatu- 
ra lenza alcuna energia, o efficacia di reftituirfi; come proffima- 
mente è l’ argilla, e il fiew. - ' * .«l 

La quantità del moto e il prodotto della mafia , che fi muo- 
re, nella velocità, con cui fi. muove; laonde le la mafia iì:,dice 
M, e la velocità T, fi efprimerà por^Mr, come abbiamo notano 
nella Definizione la dei Gap. 1. E perciò fei la;quanità 
to è data, in quella guifa che dividendola per .la '.velocità fi 
avrà per quoto la mafia M; cosi’ dividendola per la mafia M fi 
avrà fa vdocità P''. 

Per determinar le leggi de’ moti he’ corpi molli avanti di ogni 
ragionamento metafifico , e 'colla fola fperienp io mi metto a 
cónfidcraré come vanno- i loro moti ne’ cali pia femplid *. ©ove 
oficrvo iti- tre* maniere ® poterfi -fare un urto di doe^or- 

pi. Là prima, quando, amenduc i corpi fi vengono incomba, e. fi 
percuotono l’uno coll’ altro;; la feconda quando J’ uno fi» in quie- 
te, e l’altro lo viene a percuotere; la ,ter?a quando amendue fi 
muovono dalla medefima parte , e il piò veloce fovragiugne , e 
percuote -il piò lento'. • . • ' :T 

' ■* . • . J, , • • ' \ o 

Sperienu^ prhna pel primo cafo», ■ \ ’ 

■ ‘1 . ... . ' ... ■ vv"*,!' •• • ,■ ••••• . 

Se due sfere (i) dì argilla molle M, ed m amendue di mafia 
1 ; colle velocità MP , mp eguali ad t fi vengono incontro nel 
puntò' P, dopo l’urto reftano.fenza moto in P. ^ v : • 

' ■. • • 1. • • j 

• .1 .'.L*' ■ v'-lvj i. . f.-j , A, • .:>'i ! SpPr 

- .É 

(i) 3*T7. 
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EUmfMti ài Fifìca 
'Spcriens^ fccoada. - 


' Se uQa sfera (i) di argilla molle M di mafia a, fi muore, col* 
la velocità MP eguale a i; e gli viene incontro la sfera mi ^ 
oandezza x colla velocità z dopo Turto fatto inPreftano amen* 
due fenza moto.- ’ ' . i ^ 

'* Speriem^ < r ' ; • • ] 

*• 

Se una sfera di argilla molle M (a) di mafia i fi muove còf- 
la velocità MP eguale a. 2, e gli viene incontro .la sfera m di 
grandezza i colla velocità mP eguale ai; dopo l’urto fatto in 
F la più veloce trafporta la pià lenta, e vanno amendue coll» 
Tdbcità PQ. egual a i ‘ - > 


-ij • 


SpcrifftT^ pel feeenào. • 

r •*; 

Se una sfera di argilla (3) molle M di mafia i fi muove col- 
la velocità MP eguale a i, contro una sfera di grandezza* 1, e 
pofiaàn quiete 'in P, dopo l’urto amendue unite fi muovonoverfo 
^ colla veloratà PQ. eguale a_£ „ j 

j' j-l'c ,/.■ ■ '2 ■ ‘ » 

Spertenxa pel ter(p. 


Sé una sfera di Argilla (4) molle Midi mafia t fi muove col- 
ia velocità MP eguale a 2 , ed un’ altra sfera' molle m ad efla 
eguale fi muove dalla medefima parte colla velocita mP eguale a 
j; dopo i’urtò fatto- in P, fi muovono amendue unite verfo Q. 
colla velocità eguale a 3 ^ ■ 

' a 

Dalle tre fperienze del primo cafo io conofeo , che le quantità 
di moto eguali e contrarie fi elidono, e fi difiruggono . £ dalle 
fperienze del fecondo e terzo cafo io trovo, che non fi difirugge 
alcuna parte di taioto; ma quanto moto vi era avanti l’urto, 
\ tanto ve n’ è dopo l’urto. - ' ' 

• Imperocché fe~ fi prendono i moti della prima e feconda sfera 
nelle due prime fperienze del primo caib', fi trovano in quefia e 
in quella efier i, ma dopo l’urto fono zero, efiendofi l’uno coll’ 
altro diftrutti ; perchè centrar) . Nella terza fperienza il moto del- 
- . la 

il) Fig.i^T.y. iz) Fig.yT.j. Ì3) Fig.ó.T.j. I4) Fig.7.j).7. 
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la prima sfera è 2 , 11 moto della feconda è 1 ; » Ip confeguenza 
il moto totale è 3. Dopo Turta il moto totale è i; diftruggen- 
dofì le quantità eguali contrarie; e reftando folo Tecceflo concai 
il moto maggiore fapera-il minore. 

Ma nella (Mrienza del fecondo cafo io trovo eflere il moto 
totale avanti r urto i ; e doro l’ urto parimenti 1 ; e perciò nien- 
te effervi di diftrutto; perche niente vi è di contrario.. Così pa- 
rimenti nella fperienza del terzo cafo la quantità del moto avan- 
ti l’urto è 3; e dopo l’urto parimenti 3. - . 

Tali leggi della Natura oUervate in tali fpericnze fervono di 
regola a coftruìre i canoni generali della cpmunicazione del mo- 
to pe’ corpi molli. 

». ' ; . ■ ■ «*. 

Problema Primo. • 

1 • ■ > 

Dori due Corpi perfettamente molli, eie fi vengono ad urtare 
F uno contro Poltro direttamente, e data la loro celerità, 
avanti Furto, determinar la loro celerità dopo F urto. 

Sia un corpo, che urta /V 7 , e la velocità con cui urta V ; n 
Ila l* altro m, e la fua velocità v. Sarà la quantità del moto nel primo 
MV, e nel fecondo mv. Nel punto dell’ urto i due corpi eh’ era- 
no leparati diventando uniti formeranno un corpo folo , in cui 
diflruggendofi una parte del moto dal moto contrario, e non re- 
cando altro che la differenza de’ moti , farà il moto totale 
MV—mv. Dividendo tal moto per la malfa totale M-t-w» fi avrà 
la celerità ricercata dopo l’urto ad amendue i corpi comune, che 

farà 

M-\^m 

Problema Secondo* 

Dati due Corpi perfettamente molli , F uno de' ^ali urta 
direttamente ne IF altro pofio in quiete, determinar ' • 
la loro celerità dopo F urto, 

il co^, che urta M, e la fua- velocità F; e fia l’urta- 
to m, e la fua velocità zero. La quantità del moto nel primo 
farà e nel fecondo zero. Nel punto dell’ urto -i due corpi, 
eh’ erano feparati diventando uniti formeranno un corpo folo, in 
cui , non eUendovi moti contrari , che fi diftruggano , refterà la 
llelfa quantità di moto di prima, che farà la quale divifa 

O • . , per 
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per la mafia toale M-^-m darà la celerità ricercata comose ad 

MV. 

ameadùe i corpi dopo l’urto, che farà , 

Mr^r-m 

f, Problema Ter:i^. 

r Vari dite corpi perfettamente .molli , Fano de’ ^li urea . 
direttamente nelF altro ^ che f$ muove verfo la medefma .. 
partei determinar la loro eeleritd dopo furto» 

Sia il corpo, che urta M, c la fua velocità V, c lia T urta- 
ti m, e la lua velocità v. La quantità del moto nel primo fa- 
rà MV, e nel fecondo •»«>. Nel punto dell’urto i due corpi, 
eh’ erano feparati diventando uniti , formeranno un co^ folo , in 
cui , non effendovi moti contrari , «he lì dillruggano , renerà la llef- 
fa quantità di moto di prima , che farà MV-i-mv la quale divifa 
per la mafia totale M+-m darà la celerità ricercata comune ad 

MV-i-mv 

anendue ì corpi dopo l’urto, che larà — — 

M-t-m 

Annotazione» 

L’ultimo canone può fervire per tutti e tre i cafi oflervando 
di far .negativo mv, quando le direzioni fono contrarie, e zero 
quando il corpo urtato è in quiete; ed in tal maniera fecondo 
tutte le circoftanze poffibili faranno determinate le celerità dopo 
Turto de’ corpi molli. 

Efempio per lo primo cafo. 

Sia la sfera ( i ) M z , e la velocità V e gli venga incontro 
la sfera m i colla velocità v 2. Dopo l’urto fatto in P la loro 
celerità comune fi troverà 4 — a e con tale celerità mo- 

r ^ 5 3 

verarmo infieme verfo Q,. . , ' 

Se dal canone nafee un numero negativo, feguiu, che il cor- 
po che urta è rifofpnto, e tralportato indietro dalla forza mag- 
giore dd corpo urtato. . 

• . . . , ^ ■ Efem» 

■ ■■■ .■i fcn .a. f . II. >■■■■» — 

. (O Fig.i.Tainl.7, 
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Efmpìo per le fecondo eafo, - , 

>Sla la sfera (i) M 2, e -la relociti V t lo. sfera urtata m 
X, e la velocità v zero. Dopo l’urto fano in P andranno infic- 
ine in 0. colla velocità ^ 

i 

Efempia. per la teiT^ cafo,. 

Sia la sfera ( 2 ) M 2 e la velocità ^ 2 ; e la sfera urtata xa 
la e la velocità v 1. Dopo l’urto fatto in P andranno, infieme. 
in 0^ colla velocità 4 +- i ~ s - 

1 i ' \ 

Annotexìone^ 

^ando due corpi molli fi muovono l’uno contro l’aìtro con 
moti eguali, è necefiario, che fi fermino. Perchè fenonfi ferma- 
no, o e necefiario che prevalga una delle due direzioni,, e fecondo 
ciucila fi muovano,, a che ritornino amendue indietro. Non il pri- 
mo, perchè l’eguale vincerebbe l’eguale. Non il fecondo, perchè 
vn corpo non può. muoverfi per una direziona nuova, fa non vi 
è una nuova caufa,.che lo determini.. 

„ Il eli clair (dice il Sig.. Fontanelle (3) ) par la (aule Meta- 
„ phyfique, & independemment de l’experience, qua deur forces. 
M egales etant opposèes,. elles empecbentabfolumentl’ aèlion^ l’une 
„ de l’autre, & fe detruifent mutuellement autant qu’ elles font 
n forces agilfantes, qu’ elles ne fe detruifent nullement fi elles ne 
» font nullement ppposècs, & que fi deux forces. font inegales, 
» & opposèes, il he refte de leur combat, que l’excès de la plus 

grande fur la plus petite. R’ chiaro per la fola. Metafilica, *e 
,, lenza dipendere dalla fperienza ,. che due forze eguali elTend^ 
„ oppolie ^impedifeono alTolutamenta l’azione 1* una dell’altra, 
n e li difiruggono. fcambievolrocnte .inquanto eh’ elle. fono, forze 
sf agenti,, ch’ella non. li- diftruggono. in alcun modo fe non fono 
» in alcun modo, onpofte, e che fe due forze fono ineguali, ed 
tt oppofie , non: reità .del. Iota contrailo/ che. i’eccefib Mila piò. 
grande falla pii» piccola.. ' ' - 

' Tale , comunicazione di moto non fi. fa tutta'^ in un tempo;: 
perchè» come ofiicxva. ancora, il Leibnlzio la Natura non opera 
• ; ■ - . ... . O ij' - per 

(.1.) F/£. 9 .T,y. ( 2 ) Fig. IO. T. 7. C 3 ) Mcm. dell'. Aecad. 1 720. 


Digitized by Google 



io8 Elemfnti dì-FiJìca 

per fatto , ed afcehde alle quantità finite Tempre per le fue infi> 
nitefime. Nel primo minimo tempo; che un corpo urta un altro 
gli comunica un grado del fuo motoy'e gli dà una velocità con* 
-veniente alla fua azione, 'ed alla refifienza di quello eh’ è peredf- 
fo, E perchè intanto egli perde moto , ed il corpo percoflb ne 
acquifia, nel fecondo tempo gli comunica un altro grado minore 
del primo, nel terzo un’altro grado ancora minore, e coti fegui* 
tando per gradi continuamente decrefeenti ; finochè con tanta ve- 
locità gli mgga davanti il corpo percofTo con quanta egli lo fe- 
gue , nel qual tempo l’ultimo grado di comunicazione diventa 
zero. 

Corollario. 

Se la celerità del corpo urtato m acquiilata dopo l’urto fi mol- 
tìplica per la fua malTa' m fi avrà la fua quantità di moto dopo 
MVm+-mnw 

Turto, che farà Sottraendo da quella il moto , che 

M-i-tn 

tgli aveva avanti l’urto, fi avrà la quantità del moto comunica- 

M^nt — Mmv • • 

lo, che farà — mv— Il qual canone 

M-t-f» M-^m 

ferve per,tutt’i cali cangiando fegno al termine Mmv allorachè 
le direzioni fono contrarie, e cancellando lo fielTo termine, quan- 
do il corpo percoflb era in quiete avanti della percof& . 

< \ . * 

Leggi della comumcoTjoner del moto. »elP urto diretto àd Corpi 
.. perfettamente elajìici. 

Corpo perfettamente elaftko fi dice quello, che dopo di eflere 
flato compreflb nella percofla fi rellitulfce efattamente alla fua 
prinùtiva figura. Tal è proflimamente uQa sfera di crillallo , d* 
avorio, e dt acciaio. . ♦ 

, Date le leggi de’ molli, non è difficile il conofeere <Jliel|e de- 
gli elaflici. Per determinarle io confiderò, che un corpo elaflico 
intanto agilce, in quanto patifee,^ e la mHUra della fua azione è 
la fua palfione...Un arco per efempio intanto vibra la faetta, la 

G uanto à flato piegate, e la mifura della fua vibrazione dipende 
alla fua compreflione . La compreflione ^ che patifee vn corpo 
claflico non avendo altra caufa, che la quantità 'del - moto, che 
in efla s’ imprime > ed eflendo gli effetti fenipre proporzionali 
alle loro caule, feguita che la q^uantità del moto comunicata farà 
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la mifura della co/nprelTione del corpo dzftlco , e in confeguen* 
za d«ll$i fua azione. Quando una sfera di avorio percuote airet- 
tamente un’ altra sfera di avorio, con quella quantità di moto , 
che le comunica , con quella la comprime ; e perchè 1’ azion è 
uguale alla reazione, per quello colla AelTa mifura reAa compref- 
fa. Se i corpi foflero molli , le celerità dopo l’urto andrebbono 
conforme i canoni de’ molli. Ma perchè fono elaAici fi reflitui* 
fcono alla loro primitiva figura con quella forza ; con cui fono 
fiati comprefii; onde rufce una nuova azione, dalla quale nafco* 
no le leggi differenti. 

Problema miverfate., 

r * 

Daù due' corpi perfettamente elaftici, e date fe loro celeritJy 
avanti i’ urto j determinar per qualunque ca/o le loro 
ccleritd dopo Putto. 

. Sia il corpo, che urta M, e la fua velocità V , il corpo urtato^ 
m, e la fua velocità v . Se foffero motti la quantità del moto co^' 

. . . MVtìf — Mmv, 

munlcata dal primo al fecondo farebbe E perchè con 

’ M-i—m 

quella fieffa milura fallì la comprefiìone di amendue nella percoffa * 
u refiituirà dunque l’elaterio del primo con quella fiellà mifura, ea 
in confeguenza comnnicherà altrettanto moto al fecondo , e perciò 

iMPrìt — zMmv 

il moto che riceve il corpo lecondo farà » Ma pri- 

M-i-m 

madeU’arto aveva egli la quantità di moto mv . Dunque il fuo moto to- 
xMP’m—zMmv zMPm — Mmv-^mrrm 

tale farà dopo l’urto -t-mv^ 

M-t-w IVt-i-fn 

Dividendo tal moto per la malfa m fi avrà la celerità ricercata del 

iMP- — Mv^mv 

corpo percoflò m dopo l’urto m 

M+-m ■ . ' 

Per conofeere poi la celerità del corpo M io confiderò , che la 

quantità del fuo lAoto perduto per l’urto è Ed aU 

trettanta ne difirugge 1 ’ elaterio del'corpo m. Dunque il fuo moto 
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perduto è Il fuo.moto prima dell’ urto era ftfr. • 

• M-t-m s. 

Dunque il moto, che dopo l’urto gli-reila, è 

iMynH-iMnru MMV-h-%Mmv — Ml^m 


% «rivAucuau 


m— = : 

M-*~m M-*-m 

tal moto per la malia M. fi avrà la fua celerità dopo l’urto 


M’erri 

. Tali canoni fervono, per tutti c tre i cafi cangiando fegno ai ter* 
mini, dove fi contiene la lettera v. Quando i corpi s’incontrano , e 
cancellando gU Itelfi termini ». quando, il corpo pcrcoflb flava in. 
quiete,. 

EJempto per io primo cajò^ 


Sia la sfera ( i ) M a , e la fua velocità i ; e le venga incontra 
la sfera, m i colla velocità z ^ Dopo T urto fatto in P la celerità 

della sfera Mfi troverà per lo canone effere i , la quale elTen- 

do negativa, mentre prima era pofitiva, fignifìca, che la sfera M 
ritornerà indietro, colla velocità. i in Q^,. La velocità della sfera m 
li trova per lo canone effere a , la quale offendo pofitiva, mentre 

E rima era negativa,, fignifica, che la sfera m ritornerà indietro col- 
iveloutàamR.. 

Efempio per io fecondo cafo,. 

Sia la sfera (a) M a, e la fua velocità i yla^fera nt i, e la fua 
telocità acro. Dopo l’urto fatto in P, la celeriU ' della prima farà 
c della feconda ^ E perciò, intanto che la prima andrà in Q» 

^ feconda andrà in 

• ■'n •- 

Efempio per io. ten^ cafo,. 

Sia la sfeta (3) M i , e la fua velocità. d, la sfera m 8, e. la 
w velocità I . Dopo l’urto fatto in P la celerità. dcHa prima fa- 
rà ao, colla quale, ritornerà, indietro, in O, e la celerità dell’ 

: f • 

altra farà 19, colla quale, avanzerà in R 

. ■ 9 ' ' • ■ : . ■ 

. ’ Lc l 

CO f/i.ii.r.7. {,%) Fig.ix.T.7., (3) F/i.i3.r.7., 


% 
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Le quali cofe fono tutte confonni alla fperlenaa ton ^uei difetti 
perà, che dipendono dalla itnperfeìione degli claterì , che non fono 
mai perfetti ne’ corpi, che adoperiamo per fare gli (perimenti. 

Corollar/» 

1. Se una sfora (i) elaftica M percuote un’altra sfera elaftìca m 
di malfa eguale, e polla in quiete in P, la prima dopo l’urto 
refta feqza moto in P, e la feconda fi Muotv colla celerità del- 
la prima in Q. Dalle quali cofe fegue , che fe una sfera ( a ) M 
•percuote un’altra m, cui fta congiunta una terza n fuppolle tutte 
eguali, M comunicherà tutto il fuo moto a m; ed m a n; e 
perciò non fi moverà, che n, andando in Q, colla celerità di lyi 
Per quella flelfa ragione fo due ( 3 ) percuotono in tre , le due ul- 
time delle tre fi muovono come un corpo folo; e fe tre percuotono 
•in quattro, fi muovono le tre ultime , ed il numero delle molfe è 
fompre eguale al numero delle moventi. 

2. Se due sfere elalliche eguali s’ incontrano direttamente con 
celerità eguali, ritorneranno amendue indietro colle ftelfe celeri- 
tà. 

. 3. Se due sfere elalliche eguali con- ineguali celerità fi vengo- 

no incontro, dopo l’urto ritorneranno colle celerità cambiate . 

4. Se una sfera elaftica piò -veloce fovragiugne un* altra sfera 

•elaftica eguale meno veloce , dopo l’ urto avanzeranno amendue 
colle celerità cambiate . • ' 

5. Se s’incontrano due sfere, le cui mafie fono in ragione reci- 

proca delle celerità, dopo l’urto ritorneranno indietro colle me- 
defime celerità. • - , 

6 . Se una sfera finita M urta in una sfera infinita m- pollh in 

, — niy 

quiete, U canone — ^ — diventa — V* Imperocché 

‘ - 

nel numeratote fvauifee pima il termine 2»iv; perchè v fi fuppo- 
ne zero; indi il termine Mf' por riguardo a — mr, eh’ è infinito; 
e nel denominatore (vaaifee M per riguardo a r» ed in «ohfeguenza 
* 

diventa — — V. Onde fi deduce ritornar indietro la 

m - 

sfera M dopo l’urto con tutta la Tua velocità. 

Una fuperfìcie infuperabile elaftica può confidetarfi come una maf- 
fa infinita , e perciò u può facilmente conofeere , che una sfera per- 

.. .. ^ fgj. 

” il) Fii. i^T.7. C2) is r.7. JFigi6.T.7, ■ 
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fettao\ent’eIaAica» che urta.ùi eflìi, dovrà rìtonure ùidietro colla 
jua intiera celerità ^ e come tal ritorno non 11 farebbe fe i corpi fof- 
fero molli, feguita', che la cagione di tali ritorni non ^Ifra lia che 
r elaterio, come oflervò il dottiifìmo VVallis. 

7. Quando il corpo m era in quiete, la fua velocità dopo l’ urto 

aMr 

diventa ; c come tal valore è minor di zV, feguita. che la 

velociA dal corpo urtato acquiftata è tempre minore del ‘doppio 
di quella, che aveva il corpo urtante. Più che s’impiccolilce il 
corpo m j la fua velocità acquiftata più fi avvicina a zVy in gui, 
fa che diventando m infinitamente piccolo, o M infinitamente 
grande , diventa efattamente zV. 

8. Se vi fono cento sfere perfettamente elaftiche in progreffione 
dupla, e il moto fi principia dalla malfima , come propone l’Uge- 
nio ( » ), la celerità della prima alla celerità dell’ultima farà fecon- 
do che determina Giovanni Bemulli (a) come 1; 2338500000000. 

Definiamone ^ 

Velocità ri/pettìva dicefi quella, che agifee nella percofTa dei 
corpi. Quando i corpi fi muovono verfo la medefima parte , è 
chiaro, che non agifee allora nella percoffa fe non l’ecceflb del- 
la velocità maggiore fulla minore; perchè fe amenduc fi movef- 
fero coni eguale velocità in maniera che- quanto l’uno è veloce in 
Ceguire, tanto l’altro folfe veloce in fuggire, non vi farebbe per- 
colfa, e I2 velocità nfpettiva farebbe nulla. Ma quando fi vengo- 
no. Incontro, allora la velocità di amendue agifee nella percoflà, 
e perciò la loro- velocità rifpettiva è allora la fomma ftelTa del- 
la loro velocità . 

g. Nell’ urto diretto de’corpi perfettamente elaftici fi conferva 
fempre la ftefla velocità rifpettiva, cioè a dire la differenza del- 
le loro celerità , quando fi muovono verfo la medefima .parte j 
e la loro fomma, quando fi muovono d’incontro. Ciò fi deduce 
dai fopraddetti canoni. Imperocché fe fi muovono amendue i cor- 
pi verlo la medefima parte, la loro celerità rifpettiva k V — v. 

zMV—mV-*-znrv 

Dopo l’urto la celerità del corpo m è e la ce- 

M-i-m 

le- 


( I ) r rattati della Pcrcojfa . ( 2 ) Difeorfo del Moto . 
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■ Liho Sfcofido. * ■ iij 

My mV^zmv - 

lerità di AiT è * Sottraendo qaefta eh’ è minore » 

/ ' - My-^mV-^Mv-^nru 

da quella eh’ è maggiore, fi ha L — , — ; cioè r— v. 


M-t-w 

/ * < ' 

Se fi vengono incontro,allora la celerità del corpo m à 

I ' 

MV-^Mv—rmì 


My—mV—znro 

' M-^m 'I 
» 

. Prendendo la diffe< 


e quella del corpo M è a. 

M+“»* ■ ‘ ^ 

fenza di quella da quefta (eh’ è lo ftefio, che prendere la loro fom- 

* MV-i-‘Mv’*-mV-ir-Tnv 

ma riguardo ad nnamedefima direzione, fi avrà. 


cioè ch’era la loro celerità rifpettiva. 

\ 

Lemma. 




Dati due corpi j eh in qualunque maniera per la ftejfa- retta fi 
muovano^ determinar la celerità del loro centro di Gravità. 

Sleno i due cotpi ( i) M, ed m, de’ quali C è il centro di gravi- 
tà, e primamente lì muovano àmendue verfo la medefima parte, il 
primo in B; il fecondo in b, e fiali da determinar la celerità CD 
del loro centro di gravità C. Sia MC=::A ; WlYi—V , 

rabrrv; CD” larà h\>=A—V-^x, e bD~tf_xi-i;. EjP«rla 
condizione del centro della gravità fi avrà quefta equazione 

mxjdovefottraendo i termini , ed ma ^ 
, - Mr-t-mv 

che per la fuppofizione , fono eguali , fi ritrovax = — . Se 

- ■ ' M-<-m 

fi veniflcro incontro , allora v diventa negativo , c la celerità del 
' Mf^+-mv 

centro di gravità = - Dal^e quali cofe feguita , che. per 

M"t~m , 

aver la celerità del centro di gravità bifogna moltiplicar le maffe per 
le loro celerità, e divider la lomma dei prodotti in cafo, che i mo- 
ti fieno alle medefime parti, ovvero la oiirerenza,in cafo che i mo- 
ti fieno contrari , per la fomma delle mafie . 

P . IO. 

(i) Fig. 17-T.7. 


/ 


Digitized by Google 


Elementi di Fifica 

io. Se fi moltiplicano le malTe di due corpi periottamente elaftici 
per le loro celerità avanti l’urto, la celerità del loro cemro^i gra- 
My-t—mv 

vità fi trova effere - r— -» quando i moti fono verfo le medefi- 

M-i-m . ^ ... . : 

" MV—vru 

tot partì, e — , quando fono contrarj. Se fi moltiplicano 

M+-m ‘ , 

le ftefle mafie per le loro celerità dopo l’urto, e fi divide la fomma, 
ovvero la differenza de’ prodotti per, M-+-W, fi ritrova lo ftefib valo- 
re. Seguita dunque efiere la della la celerità del centro della gravi- 
tà avanti l’urto di quello , che dopo l’urto. 

Ili Se fi prendono le quantità del moto avanti l'urto , e dopo V 
■orto non fi ritrovano efier Tempre afiblutamentc’ eguali. Cosi fe una 
«iera i celerità i fi muove contro una sfera z poda in quiete^ 
dopo l’urto ritornerà la prima indietro con celerità e la feconda 

andrà avanti con 2 . Perciò nella prima vi farà quantità dì moto 
nella feconda ^ mentre prima non vi era, che i . Ma fe fi molti- 
plicano le malÀ ne’ quadrati delle velocità tanto prima, quanto do- 
■ po r urto fi trovano edere Tempre eguali i valori . Cosi nel nodro 
calo moltiplicando la mafia i nel quadrato i della velocità avanti 
l’urto, il valor è 1- Moltiplicando la prima mafia nel quadrato 
della Tua velocità dopo l’urto fi ha e moltiplicando la feconda 
' , 9 

per lo quadrato della Tua velocità , fi ha_8 , la fomma de’ cui valori 

è 1 . Lo defib fi ritrova in ogni altro calo. 

12. Una sfera di avorio moda con celerità i contro un’altra sfe- 
ra fimile ed eguale poda in quiete , le comunica la Tua celerità in- 
tiera, dopo di che perde ella tutto il fuo.moto. Quando fi muove 
con celerità 2 , ed incontra una sfera 3 le comunica un grado della 
fua celerità; indi incontrandoli in una sfera i le comunica 1’ altro 
grado , dopo di che fi edingue il fuo moto . Se fi muove con celeri- 
tà 3 ed incontra una sfera 5 , le comunica un grado della fua cele- 
rità, indi ad una sfera 3 il fecondo grado ; in fine ad una sfera i 
il terzo ; dopo di che fi edingue il"fuo moto . In tal modo proce- 
dendo per gli numeri impari; (1 conoTce, ehe Teli muove. con cele- 
rità 4 può comunicar celerità i a malfa 16 , e con celerità 5 a 
malfa 25-, e generalmente può comunicarli celerità i ad una maf- 
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(à che lì ha come il quadrato della velocità. Si deduce da tali cofe 
cflere la Fon^, ovvero ii Efficacia delia percola come U quadrato 
delia' velocità. 

Annotaxhne* 

» r 

, Prima del Leibnizio non fì è mai penlato » che in altra maniera 
j^dano edere le forze motrici , che come le velocità o come le 
quantità del moto. Egli fu il primo, che giudicai doverli diftingue* 
re le forze de’ corpi, che li equilibrano, da quelle de’ corpi, che fo- 
no in moto liberamente , b per parlare co’fuoi termini , le forze 
morte dalle forze vi<ue : quelle edere come il prodotto della malfa 
nella velocità; quede come il prodotto della mada nel quadrato del- 
la velocità . Egli provò il fuo fentimento col perfetto accordo, che 
ha colla regolMel Galilei per l’ accelerazione de’ gravi , per cui lì 
vede, che un grave, il quale ha due gradi di celerità può alcende- 
re quattro volte piò alto di quello , che ne ha un folo e fe ha 
tre gradi nove -volte piò alto , e fedici, fene ha quattro. Si fono 
faui molti contralti col Signor Papin, e l’Abate Catelano in Fran- 
cia, indi in Inghilterra col Signor Cianche,, e per lungo tempo fu 
riattato il fuo fentimento . Uno de’ primi dopo ventotto anni in 
circa a dichiararli del fuo partito fu Giovanni Bernulli, e col fuo e- 
fempio l’ErmanOjdopo de’ quali una gran quantità di Filofofi, tra’ qua- 
li il V0I60, il Gravefande, .e. negli Atti di S. Pietrobuigo Daniel- 
lo Bernulli, il Bulfìngero, ed altri. Cibche principalmente perfua- 
fe tali Filofoli , fu la forza della percolfa de* corpi perfettamente e- 
ladici ; la quale li conofce colla fperienza alpendere al quadrato del- 
la velocità. Che fe 'li allume, come par ragionevole « che quella 
h>rza, che li ellingue nell’incontro di tali corpi, 'di nuovo fi refti- 
tuifca in guifa che flavi la fielfa forza avanti l’urto di quello che 
dopo l’urto,, ciò fi vedo eiattamente olfervato dalla natura, fi: fi 
confiderano le forze, come i prodotti delle mafie nel quadrato del- 
la celerità, come abbiamo notato nella undecima ofiervazione , ma 
non già fe fi prendono come la quantità del moto. 

Tale feotenza fu confermata cOn molte altre fperienze.- Impe- 
rocché fe fi lafcjano cadere divcrfi gravi da diverfe altezze fopca 
l’argilla molle, le Ibfie, che fi formano neirargilla, fono ferapre 
proporzionali ^la altezze, cioè a dire al quadrato della veloci- 
tà. li che maggiormente ha pollo in chiaro col fuo celebre fpe- 
rimento il Sig. Marchefe Poleni. Imperocché fieno due sfere di 
Bicr all o xoa dratnetro «guaio, ma di pelo diverfb, onde l’una per 
efempio peli una libbra, e Taltra quattro libbre . Sefi lafciano ca- 
dete Tuli’ argilla molle,' o fui fevo da altezze, che fono in ragio- 
’ " Pi] ne 


ii6 Elementi di -tifica 

ne recìproca de’ loro peli,' fi vedono Tempre farli le foffe eguali •* 
il che non può farli fe là forza della percoffit non è come il qua- 
drato della velocità,. ^ « 

A tali cofe li aggiugne Io fpefimento del Signor Gravefande,in 
cui lafciato cadere uiireftrema di una bilancia un pefo, ha egli for- 
za d’innalzare un pefo proporzionale all’altezza, da cui difcende , 
cioò a dire al quadrato delia velocità come lì può vedere negli ele- 
menti ( I ) della fua Fifica . 

' Non rella però', che ancora non durino gravilfime difcordie in- 
torno tale efiimazione di forze; e ciò principalmente per due ragio- 
ni. La prima perchè per comparare le forze non balla, come affer- 
mano, il mifurare i loro effetti in qualunque tempo prodotti/ ma 
bifogna mifurar quelli , che nella llella quantità di tempo fi fanno . 
La feconda è non poterli fpìegare nel Sillema del Leibnizio , come 
due corpi molli, ne’ quali le malTe fono in ragione inverfa delle ve- 
locità incontrandofi direttamente, dopo di averfi urtato fi fermino 
nel pui\to deir urto; perchè dovrebbe prevalere quello , in cui la 
velocità è maggiore. Sopra di che molte ingegnofe differtazioni fo- 
no fiate ferine da molti , come dal Sig. Cavalier de Louvifie (2), 
dal Sig. de Croufatz (3), dal Sig. Pemberton (4) e in fine dairin- 
gegnobflìmo nofiro P. D. Francefeo (5) Maria Baldini. 

• Legg^ della comntunìcoT^one del moto tanfo pe* corpi mollit 
quanto per gli elaflicii, quando gli urti fono obliqui. 

Sia il corpo { 6 ) M, che urta obliquamente il corpo N per la 
retta MO. Per determinar la comunicazione del moto bifognerà 
concepire la retta MO, come una direzione compofia di due dire- 
zioni, Puna perpendicolare come RO , l’altra orizzontale come 
MR. E perche alla MR non refifie il corpo urtato N, e la fola re- 
fifienza è per RO, fi riguarderà l’urto fatto come per la/fola RO , 
fecondo la -quale fi faranno le mutazioni , refiàndo immutabile la 
MR. 

- Supporto dunque per efempio che il corpo M (7)fia perfettamen- 
te elafiico, e dopo aver percofib, come le direttamente- fi moveffe 
per RO, debba iermarfi, ed intanto 'il corpo N debba muoverli col- 
la celerità di quello, che Io ha nrtato, allora fatta OQ, eguale alla 

• --v OKf 
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OR, ed OT eguale alla MR, farà il cofpp M ud plinto T,- ed N 
nel punto Q,. 

Ma fe M ( i ) dovefTe avanzarfi in B , ed N in allora fatta 
OD eguale alla MR , e tirata la diagonale OT , intanto cho M 
andrà nel punto T, N andrà nel punto 
Finalmente fe M (a) dovefle retrocedere in B, e N doVelTe a< 
danzarli in allora fatta OD eguale alla MR , e tirata la diago* 
naie OT , intanto che M andrà in T, N andrà nel punto Q,. 


Fine dei Secondo Lihro,. 
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• ‘ • Del Moto de’ Fluidi ^ 

DEFINIZIONI. 

j. Tp^iw«/o' fi dice quel- corpo, le cui parti cedono facii» 
mente ad una leggiera impresone. Tale proprietà iia* 
■ ice dalla divifìone , e diftaccamento in cui Hanno le 
parti, cjic lo compongono. Quando le parti , che com- 
pongono un corpo Hanno unite e legate infìeme , qualunque fia 
la cagione di tale unione, lo diciamo /olido, o duro; ma quando 
Hanno diHaccate e divife , lo diciamo /ìuido . Per qiieHo facil- 
mente cede alle più leggiere impreifioni. Imperocché in un corpo 
folido. e confìHente non può muoverli una parte,, fe non fi muovono 
tutte infieme a cagione della loro coerenza/ ma in un corpo flui- 
do qualunque parte può muoverli fenza che le altre fien oobliga- 
te a feguitare quel moto. Da quello nafce , chea qualunque figura fi 
adattano i fimdiy e fi uniformano come parla AriHotele, ter- 
mini altrui fenxn confermare i proprj . E da quefio nafce , che a 
qualunque direzione ubbidifcono, e fi muovono per qualunque dif- 
ferenza di luogo. Se un folido fi riduce a tale diHaccamento di 
parti, fi riduce in fluido* e per lo contrario fe in un fluido fi 
congiungono infieme, e fi attaccano le parti, qualunque di ciò 
fia, la cagione, fi riduce in folido. Quando per l’azione del fuo-> 
co incominciano a muoverli le parti di un metallo, e l’una dal- 
l’altra a diHaccar/i, diventa fluido. Per lo contrario quando le 
parti dell’acqua fi attaccano, e fi comprimono l’una coll’altra, 
diventa ella un folido, qual è il ghiaccio. 

Le particelle,, delle quali coHano i fluidi, non fono fluide; al- 
trimenti farebbono attualmente divifi quanto lo polfono elferc, e 
perciò farebbono tutti della Heffa natura, e fottigliezza, il eh’ è 
contrario, alla fperienza. Tutta la loro differenza nafce dalla dif- 
ferenza delle partì, che gli compongono, le quali in uno fono per 
efempio sferiche, nell’altro elittiche, nell’ altro piramidali , in uno 
fono di maggiore, nell’altro di minore grandezza. 

Tali parti non meno, che quelle, che compongono un folido, 
fona gravi,, e colla HelTa legge di gravità tendono al centro. Ma 
perchè lotto eguali dimenfioni diverfo numero di parti in dìverfi 
fluidi fi. contiene, per queflo. un fluido ha una fpccifica gravità , 
ed uno un’altra, e le loro fpecifiche gravità fono tra fc come il nu- 

< - . • ■ . mero 
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nero delle che in egual volume li contengono. Cod per- 
chè una sfera di acqua contiene incirca ottocento volte più pani di 
quello, che una sfera eguale di aria,' per quello la fpecifìca gra« 
vità dell’acqua è ottocento volte maggiore della fpecifìca gt^vità 
dell’aria. . .. 

. 2. Tluidi omogenei fi dicono quelli , le cui pani fono della 
fieffa natura, e figura, e grandezza, come fono due porzioni di 
acqua, o di aria . . ^ 

^.'Fluidi eterogenei fono quelli, le cui pani fono di natura di' 
vena, come l’Acqua, e il Mercurio. 

Deir equilikeìo de' Fluidi dentro i tubi comunicanti ^ dove fi 
‘ ftabilifcono i primi fondamenti dell' Jdroftatica . <^ap. I. 

DE FI N I ZI ONE. 

S E ne’ tubi comunicanti ABCD (i.) s’^infondono due fluidi qua- 
iunque, l’uno nel. tubo AB, l’altro nel tubo CD, e l’uno 
di quelli impedifea la difeendenza dell’altro, e non facciali mo- 
to, fi dicono in equilibrio. 

Tropo ftT^one prima. . 

» • # 

Se dentro un tubo comunicante s’ infonda qualunque fluido, 
una parte di eflb fluido palferà nell’altro tubo, e farà obbligata 
ad afeendere finochè fi mà equilibrio. 

Imperocché fieno i due tubi comunicanti (a) AB, CD^ e vi 
s’infonda in AB Mercurio per l’apertura A, difeenderà egli pri- 
mieramente nel punto più baflb B à cagione della fua gravità. 
Ma le parti inferiori aon fi fermeranno B a cagione che fono 
premute dalle fuperiori. E perchè non pqlTono far refillenza alla 
mafia, che le preme, e tenue a difeendere , faranno obbligate a 
cedere, ed in confeguenza ad entrare nel tubo CD, dove per la 
ilellà ragione faranno obbligate ad afeendere; perchè fe quelle non 
afcendefi'ero in CD, non potrebbero difeendere quelle, che fono 
in AB. E-tale afeendenza durerà fìnochè quanto premono le parti 
in AB, tanto refillono quelle in CD, nel qual punto fi farà tra 
loro equilibrio. -, 

Pru- 


(i) F/;g.i.T.8. (2) F/f.i.T.8. 
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Elemtntì di Fi fica . 

FropofKcione Seconda. ^ ■ 

Polli dae tubi di figura cilindrica , e di eguale diametro tra Io< 
ro comooicanti, fe vi s'infonde un fluido omogeneo, quando in 
amendue fia ridotto ad eguale altezza, allora fi farà l’ equilibrio. 

Imperocché fieno i cilindri comunicanti (i}, AB, CD, e vi 
s’infonda in AB Mercurio, palTerà egli, com’è flato o^Tervato 
nella propofizione precedente, entro il' tubo CD, dove farà ob> 
bHgato ad afcendere, e dopo diverti biUthciamenti cagionati dalla 
velocità acquiflata, a poco a poco fi ridurrà alla quiete, e fi met- 
terà in equilibrio. 11 che dico farti quando in amendue i tubi fa- 
ranno eguali le altezze. Inmerocchè alldra due forze fi equilibra- 
no, quando fono eguali. Ma nella noftra fuppofizione allora fono 
eguali le forze, quando fono eguali le altezze. E perciò nelle al- 
tezze egpali fi farà l’equilibrio, com’era propofiq, 

Fropofitziono terza. . 

Podi due cilindri ineguali tra loro comunicanti, fe vi s’ Infon- 
de un fluido omogeneo dico, che anche in quello cafo fi farà 
l’equilibrio ad altezze eguali . 

Imperocché per lo principio comune della Meccanica allora fi 
fa l’equilibrio, quando le 'maife, che deono muoverti , fono in 
ragione reciproca delle celerità, con cui deono muoverti.. Se fi 
fuppone il tubo CD (a) doppio del tubo AB, la mafia fluida in 
CD farà doppia della mafia fluida in AB'. Ma non può-difceqde- 
re il -fluido in CD per lo fpazio EF, fe in AB non afcende per 
lo fpazio GH doppio del primo. Saranno dunque le celerità in 
ragione inverfa delle moli, ed in confeguenza fi farà l’equilibrio, 
com’era propoftoi 

' Propofizjone Quarta. 

Podi due cilindri comunicanti di egual diametro (3) AB, CD, 
de’ quali AB è inclinato, e CD è perpendicolare, fe vi s’infon- 
de un fluido omogeneo, fi farà l’equilibrio nelle eguali altezze 
BE, DF. . 

Ciò fi conofce dalle dottrine de’ piani inclinati» dove fidimo- 
dra, come abbiamo detto a fuo luogo, e la gravitazione farti fo- 
le per la perpendicolare ,, ed in confeguenza tanta efifere la gra- 
vita- 


ci) Fig.i.T.S. (2) FJg.z.T.2. (3) Fig.i.T.2. 


Digitized by Coogle 



Lfhn Terzo» 


iir 


TÌtazioae nel cilindro inclinato AB quanto ’ nel porpendicola* 
re CD. 

Fropofn(ioHe Quinta. 


Lo fteilb vale fe i due tubi comuniunti fono amendue indi* 
nati. 


Tropofizione Sefia. 


E lo fteflb per le leggi della Mecunica fe i diametri fono ine- 
guali . 

Corollar/. 


V I. Da tali cofe s’intende la ragione, per cui in qualunque va- 
fo fe vi s’infonde un liquore, fi riduce efattamente a livello y ov- 
atto ad altezza eguale. 11 che li conofce dover accadere in oua- 
lunque modo li concepifu il liquore come in tante colonne divi- 
fo. Imperocché fe fi divide in colonne tutte eguali, e diritte, li 
dovrà ridurre ad eguali altezze per la feconda, fe in colonne di- 
feguali per la terza ; fe in colonne inclinate qguali , o dileguali lo 
ftelTo li conofce dover accadere per la quarta, quinta, e fella. 

2. Perciò i nuotatori non fentono il pefo del fluido, entro cui 
nuotano a ragione dell’ equilibrio, in cui Hanno le parti , che com- 
pongono il fluido.' 

3. Quando Un falTo è gettato nell’acqua, preme egli con empi- 
to le parti che percuote; ed obbliga l’acq^ua, che lo circonda, a 
follevarfì, ^he poi col proprio pefo difcendendo come per un pia- 
no inclinato li fpande in ampie e dillefe circolazioni, come veg- 
giamo. 

4. Sia il vafo ( i ) ABCD pieno di acqua , e largo due o tre 
piedi, cui li connetta il tubo Areno £F alto dodici, o quindici 
piedi. Se fulla fuperfìcie del vafo lì pone (come olTerva il Ma- 
nette (z) ) un pelo di fette, ovvero ottocento libbre, lì piegherà 
elTa, e fi farà concava, come AMD. Verfando poi dell’acqua nel 
tubo EF, fi vedrà la fuperlicie AMD innalzarfi a poco a poco 
col pefo delle ottocento libbre, e non folo giugnere al fuo primie- 
ro flato AED^ ma ancora prendere una curvatura convefla , la 
quale crefee fecondo che fi verfa acqua nel tubo EF. Onde fi co- 
nofce, come la poca acqua, eh’ è nel tubo, ha tanta forza per ele- 
vare quello gran pefo, quanto fe folTe un tubo della mededma 
larghezza del vafo ABCD . E perciò una piccola porzione di 
acqua nel tubo EF elevata lino in F farà equilibrio con un pe- 

. Q . lo» 

{ 1 ) f /^. 4. T*. 8. Iz) Del Moto deW Acqui P.i. 
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fo) ch’eqnvalo id un tubo di acquai il mii fi)ndo.è lo 
che il fondo del vafo, e l’altezza % la (lelfa che EF. 

5. Con quello principio inventò' il fuo tubo Anatomico il VoI> 
fio ( I ). ò)nfìlle quello in un cilindro di metallo , cui Ha con* 
giMto un piccolo tubo. La fuperficie fuperiore colla di una pelle) 
che facilmente fi tende . Se dentro il tubo s’infonde un fluido, 
dillende quello con molta -forza la tunica fuperiore, cuife viene ap* 

J dicata qualche membrana Anatomiu, è facile che ficonofeano le 
ue minime parti. ^ 

Annoi a-^^one. 

Quando i tubi fono affai fottili, non fi offerva quella efattaegua* 

S lianza di altezze ^ che per altro in tutti gli altri cafi per le leggi 
ell’idroftatica fi offerva. 

Di ciò la cagione giudica il Newton effere la Tonta Attratvva^ 
con cui l’acqua e il vetro fi attraggono, la quale principalmente nel- 
le minime dillanze è affai efficace . Da quella fleffa cagione dafee- 
re, che l’acqua afeenda tra due lame di vetro inclinate, e dove piò 
fono tra effe vicine, piò altamente s’innalzi. 

Tropo fifone Settima, 

Polli due cilindri di eguale diametro (z) AB, CD, fe vi s’in- 
fondono due fluidi eterogenei , come Acqua, e Mercurio, fi farà tra 
loro equilibrio, quando le loro altezze faranno in ra^one reciproca 
delle loro fpecifiche gravità . ‘ " » 

Imperocché allora è necefiàrio , che fi faccia equilibrio, quando 
in amendue i tubi le forze contrappolle fi agguagliano. Ma allora fo- 
lo fi agguagliano, quando le altezze di tali fluidi fono in ragione re- 
ciproca delle loro fpecifiche gravità . Dunque in tal cafo , e non in 
altri , fi farà r equilibrio . 

Così per efempio fe da una parte -s’infonde Acqua, e dall’altra 
Mercurio, effendo il Mercurio quattordici volte piò pelante dell’ac- 
qua, per far equilibrio è neceffario, che la fua altezza fia quattordi- 
ci volte minore. 

Tropo focone Ottava. 

Se i due cilindri (3) AB, CD fono d’ineguale diametro , e vi 
s’infondono due fluidi eterogenei, dico, che ancora in quello cafo 
per far tra loro equilibrio bifoena, die le loro altezze fieno in ragio- 
ne reciproca delle loro fpecifìcme gravità. ' ' 

^ 

c 1 ) ìSdrefi. ( 2 ) F$g. 5. r. 8. ( 3 ) Fig. 6 . T. 8. 
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Se in AB s’infonde Mercurio, in CD allora fi equilibre* 

ranno tra fe, quando l’alteaza del Mercurio^ farà quattordici volte 
minore di quella deU’acqiia. Imperocché fe nel cilindro ABs’ infon- - 
deffe Acqua in vece di Mercurio fi dovrebbe far equilibrio ad eguali 
altezze per la terza. Ma fe in vece di Acqua s’infonde Mercurio, 
per avere la fiefia forza, bifogna, che il Mercurio fia quattordici 
volte men alto . Dunque ecc. 

Della Prejjione de' Bluidi. Cap. Ih 

Fropo fanone Prima* 

S E dentro il cilindro (1) ABCD fi contiene qualche fluido, tuù 
ta la bafe BC è dal fuo pefo totale premuta . 

Il che fi conferma' colla fperienza • perchè fe BC è un fondo, che 
pofl'a rimuoverfi e difiaccarfi , fofienuto coll’ eftremo di una Bilan- 
cia, fa equilibrio precifamente con un pefo eguale al pefo totale del 
fluido, che dentro lo preme. 

Etppo/h^one Seconda t 

, Ma fe nella bafe BC (a) vi èun’^^rttUkamlunque E, non gra- 
vita fopra la parte E fé non la colonna corrTJp/tejgate a tale aper- 

tura, gravitando il redo del fluido fopra il refto dellaOafe BC. 

Il che parknenti fi conferma colla fperienza, per cui fi vede, che 
applicandovi all’apertura £ Tellremo di una Bilancia fi fa precifa- 
mente equilibrio con un pefo eguale alla colonna £F. 

Propofrzione Terx^* 

Se nel medefimo vafo refìando fempre la fteffa bafe BC crélce l’al- 
tezu, e fi forma il vafo aBCd, allora creicela gravitazione fui fon- 
do in proporzion deirahezza. 

Imperocché quanto crefee la mafia del fluido , tanto crefee la gra>* 
vitazione fui fondo. Ma la mafia nel noftro cafo crefee fecondo che 
crefee l’altezza . Dunque in tale proporzione crefeerà la gravitazione 
fui fondo. 

Propofrz^one Quarta* 

Ma fe reftando la medefima altezza crefee la bafe, crefee pati- 
inenti la gravitazione Tuf fondo , e crefee in ragion della bafe. 

~ ' Q, ij Im- 

iO F'g- 7 -T.^. iz) Fig.y.T.d. 


Digitized by Google 


1 2^ Elementi dì Fi (te a . 

• Imperoccliè aache in quella fuppoflzione crefee la mafia gravitan- 
te fui fondo, e crefee in ragion della bafe, 

Corollario . 

Seguita dunque efière le gravitazioni fui fondo efercitate da’ flui- 
di rinchiulì dentro i vafi cilindrici come le bafi , e come le altez- 
ze, cioè a dire in ragione compofta di quelle c di quelle. Perlo- 
chè fe un fluido rinchiufo in un fimil vaio gravita fopra il fondo una 
libbra, un altro fluido rinchiufo in un altro vafo, di cui è doppia 
r altezza, rellando la bafe eguale, graviterà il doppio, e fe la baie fa- 
rà doppia rellando eguale l’ altezza , farà parimenti doppia la fua 
graVitazione . Ma fe l’altezza del vafo è doppia , ed è parimenti 
doppiala bnfe, farà quadrupla la gravitazione del fluido fui fondo. 

Annota'xtone . 

Ciò che li è detto de’ cilindri, fi dee applicare a qualunque prifma.' 

'’Propoftzipne Quinta . 

' Se nel vafo cohyafgMit^T) ABCD s’infonde un fluido, dico, 
thè la eravitaaÉtpTi^ fondo farà la llelTa, come fe il vafo folTeun 
cilindro della nellabafe, e della llefs’ altezza, qual’èaBCd. 

• Imperocché fià l’apertura AD dieci volte maggiore dell’apertura 
ad, ovvero BC. Intanto che il fluido nel vafo convergente rinchiu- 
fo difeende per lo fpazio di un pollice, fe fofie rinchiufo nel vafo 
cilindrico difeenderebbe per lo fpazio di dieci pollici. Sarebbono 
dunque le moli in ragione reciproca delie celerità, ed in confeguen- 
za per le leggi della Meccanica faranno eguali le forze prementi ; 
cd in confeguenza avrafii tanta prefiione fui fondo nel vaiò conver- 
gente, quanta li avrebbe nel cilindro aBCd; come li era propollo. 

PropofiT^ione Sefia . 

' - ' t 

Per la ftefla ragione fe nel vafo divergente (2) ABCD s’infonde 
un fluido, dico, che la gravitazione fui fondo farà la flefla, come 
fe il vafo folle un cilindro della ftefla bafe ed altezza , qual è 
aBCd. 

Imperocché lìa l’apertura AD un decimo dell’apertura ad, ovver 
ro BC. Intanto che l’acqua nel vafo divergente rinchiufa difeende 

dieci 

il) Fig.q.T.i. 
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dieci pollici , fe fo(Te rinchiufa nel cilindro difcenderebbe un folo 
pollice . Dunque ancora in quello cafo le celerità fono in ragione re- 
ciproca delle moli) ed in confeguenza le forze della prelfione fono 
eguali. . ■ 

Corollario. 

Jtr 

Tali cofe potendoli applicare a qualunque vafo di qualunque figu- 
ra ) feguita generalmente non doverli nella prellione de’ fluidi fulle 
bafi conliderar punto le loro malfe, ma la bafe , che premono, e 
l’altezza cui fono elevati, ed in ogni cafo eflere le prelfioni in ragio- 
ne compolla diretta delle altezze, e diretta delle bafi. 

' Propofizione Settima . - • . 

• Quando un fluido è rinchiufo in un vafo, efercita la fua prelfione 
egualmente non lolo per linea perpendicolar fulla bafe; ma verfo i 
lati, e da baflb in alto, e per qualunque direzione. ' ' 

Ciò dalla natura della fluidità dipende; perchè le parti di un fluido 
elTendo dalle fuperiori comprefle fono pronte a muoverlrperjqualunque 
diflerenza di luogo. E fi conferma colla fperienza . Imperocché na, 
come • olferva il Mariotte (i), il cilindro incavato ABCD (2), di 
cui le bafi AD, BC fono di legno, il contorno di pelle, e la bafe 
BC immobile; ma la bafe AD può alzarli, ed abbaflarfu Se fopra 
la bafe AD lì pone un pefo P/,. e fi fa un’apertura' N nel fonclo, 
graviterà fopra tale apertura una porzione di (Kfo, che farà al pefo 
totale , come tale apertura alla bafe totale BC. Se fi fa un’apertura 
eguale in K, la ftelìa prelfione intieramente fi fente, come ficono- 
fee fe fi applica tanto all’ una quanto alP altra l’eflreroo di una bi- 
lancia, per far equilibrio, al quale tanto nell’uno quanto nell’altro 
cafo è neceflario che fi ponga nell’altro eflremo un egual pefo. 

( » 

, . Propofn^orte Ottava. 

Quando un fluido è in un vafo rinchiufo, in qualunque fito fia 
l’a^rtura, per far equilibrio alla prelfione ch’è fatta full’ apertura, 
è lempre .neceflario un pefo, -che fi agguaglia ad un cilindro dello 
fleflb fluido , la cui baie è la flefla, che l’apertura, e la cui altezza 
è la flefla, .che l’altezza del fluido. ■ 

' Imperocché fia il tubo ABC (3), e fi riempia di un flnido qua- 
lunque. Se fi confiderà applicato ^l’apertura C il tubo comunicante 
DE, fi può facilmente conofeere dalle cofe dette, che il fluido in 

AB 

(1) Del Moto (UW Ac^uc P.i. (2) Fig. IO. T,&. (3) Fig.ii.T.S. 
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AB tende fempre ai difeendere , ed in confegueftza ad innalzare 
il fluido, che pafla in DE, finochè fono eguali le altezze', cioè 
a dire finochè gli refifte il cilindro DE. Tale cilindro dunque è 
la mifura dell’azione full’ apertura C. 

Benché la direzione dell’apertura C fofle obliqua , farebbe pe< 
rò la flefla la preflìone, perchè proveniente dalla flelfa forza, e 
la fua azione farebbe fempre equilibrata dallo fteflb cilindro , co> 
me fi è conofeiuto ne’ tubi comunicanti , ne’ quali un obliquo fa 
equilibrio con un retto, quando le bafi,e le altezze fono eguali. 

V-, 

CoroUar/. 

i. Da tali cofe s’intende la cagione de’ getti; cioè a dire perchè 
un fluido efee dall’apertura del tubo (i) ABC velocemente afeen* 
dendo, e le altezze alle quali afeende crefeono fecondo che crefeono 
le altezze,, dalle quali dilcende. Imperocché fe vi folle in D il tu^ 
bo comunicante dovrebbe il fluido, come fi è dimoflrato , ef< 
fere alzato fino in D. Ma la ftefla forza vi è ancora , fe fi leva lo 
(lefib tubo. Dunque dovrà elTere alla medefima altezza portato. 

, Ma che di fatta non arrivi a tale altera molte fono le canfe.U- 
na è la tenacità delle .parti, che fi oflerva m qualunque fluido fenfi* 
bile. Un’altra è la frizione, che patifee il fluido nell’ ufeire dallV 
pertura. Ed una terza è la refiflenza dell’ aria, che conthiuamenté 
impedifee l’afcefa, e diminulfce il moto.. Dalla refillenza principaU 
mente dell’aria nafee, che perdendo le parti fup^iori continuamen* 
te il moto, impedifeono la direzione delle inferiori ; ed in confo- 
guenza il getto, che farebbe un efatto cilindro, piè che afeende in 
alto , piè fi allontana dalla fua figura, e piu fi Iparge, ed allarga. 

a. É come perle dottrine d^l Galilei, perchè un grave afeenda 
ad una data altezza , è necefiario , che aboia dal principio quella 
velocità, che avrebbe acquifiata cadendo dalla medefima altezza, fi 
dee dedurre, che quel fluido, che afeende, abbia quella flefla velo* 
cità, che avrebbe acquiflato cadendo dall’altezza , a cui afeende , 
cioè dall’altezza flefla del tubo. 

3. E perchè le celerità di un grave cadente fono come le radici 
dell’altezza, da cui cade, perciò le celerità, che vengono ai fluidi 
comunicate, quando fono |fpinti fuori delle aperture de’ tubi, fa ranno 
come le radici degli fleflì tubi . Onde fe da un tubo , la cui al- 
tezza è I efee un fluido colia celerità i ; perchè abbia celerità z 
è neceflaria un’altezza 4, e per celerità 3 altezza p. 

Del - 

il) fì£. ii.T.a. "" ’ 
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Delle l^uantità fluenti fuori dei Tubi . Cap. JJI. 
Propoftzjone.Frima, ' 

S E da divei^ tubi d’iae|utle altexza , e di apmure eguali ^fce 
un fluido, le quantità in un dato tempo. fluenti (fuppofia fem* 
pre confervata la ftefla altezza ne’ tubi) fono come le racUci delle aU 
tozze. , , • X I 

Per conolcere ciò, bifogna confidecare quale tx>rzioae di fluido 
in una piccola porzione di tempo efca fuori wll’ apertura, e fi 
ritrova eflere quella un cilindro, la cui bafe è> determinata dall’ 
apertura, e la cui lunghezza dallo fpazio in tal tempo percorfb 
dal fluido , cioè a dire dalia velocità dei medelìmo fluido . Pofte 
dunque eguali le aperture liuanno tali cilindri conte le loro lum 
fhczze, cioè come le velocità dei fluidi, che efcone; cioè come 
le radici delle altezze de’tulù. 

P rapo fluitone Seconda,' 

Se fono eguali le altezze , ed ineguali le aperture , faranno le 
quantità fluenti come le aperture. 

. Imperocché allora i cilindri , che in dato temiw efcono , fono 
egualmente lunghi, perchè le velocità fono eguali , ed in confe* 
gueaza flanno come le loro bafi, cioè a dire come le aperture.. 

Propoflyone Ten^. 

Ma fe fono eguali le altezze, e le aperture, ed ineguali i tem- 
pi, le quantità fluenti faranno come i tempi. 

, Imperocché fe nello fteflo tempo efcono fempre ^uali cilindri , 
come feguita dalla fuppofizione , è chiaro, che in duplo,, e triplo 
tempo ufciranno due , e tre cilindri , ed in confeguenza quantità du- 
pla, e tripla, e generalmente le quantità faranno come 1 tempi fe- 
condo che fl era propoflo. 

Corollario. 

r 

Sono dunque le quantità fluenti in ragione compofl^ del tempo , 
delle aperture, e delle velocità. Dove però noi. facciamo aftrazio- 
ne dalle altre caule, che poffono alterar quelle proponioni. 


Pr<h 
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Propo fifone Quarta. 

Se fi vota il cilindro ( i ) ABGD per mezzo dell’ apertura E , gli 
fpaz) in tempo »uale votati decrefeono pe’ numeri impaci . 

Quello vago Teorema, eh’ è del dottilumo Torricelli (2), dipen- 
de da ciò, che abbiamo dimofinito,'che le celerità, colle quali ^ce 
un fluido da un’apertura, fono come le radici delle altezze del flui- 
do . Nel votarfi del vafo tali celerità continuamente decrefeono , 
perchè decrefeono le altezze del fluido , ed in tempi eguali i loro 
decrefcimehti fono eguali . Potranno dunque rapprefentarfi per mez- 
zo le ordinate della parabola AC,le poaioni del cui alfe corrifpon- 
denti a ciafeuna ordinata rapprefenteranno gli fpaz; percorfì. E co- 
me In tale curva ai decrefeiménti eguali predelle ordinate corrifpon- 
dono gli fpazj BO, OO, OC decrefeenti per gli numeri impari, fi 
conofeerà ancora,' che a’decrefcimenti eguali delle celerità del flui« 
do eh’ efee , cioè a dire ai tempi eguali della fua ufeita , corrifpon- 
dono fpazj, che per gli numeri impari decrefeono. 

C crollar j. 

I. Seguita da ciò, che colla fiefia legge difeende un fluido da Oli 
vafo, colla quale afeende un grave nell’aria, e come fecondo i Ga- 
lilei fc non decrefeeffe la celerità di un grave, che afeende, percor- 
rerebbe nello fleiTo tempo uno fpazio doppio ; così ancora fe non 
decrefeeffe la celerità di un fluido, che difeende, percorrerebbe nel- 
lo fieffo tempo uno fpazio doppio, cioè à dire (1 voterebbe nello 
flefso tempo un doppio vafo. 

'2. Perciò fe fi mantiene fèmpre col foccorfo di nuovo fluido l’al- 
tezza fieffa nel vafo ABCD, refiando allora la celerità tempre cor 
ilante, fi voterà doppio fluido nello flefso tempo, ovvero lo flefso 
fluido nella metà del tempo. 

Propo fissone Quinta. ■> 

Se vi fono due cilindri dello flefso diametro, e della flefsa altez- 
za, ma con diverfe aperture , i tempi dell’evacuazione fono in ra- 
gione inverfa delle aperture. 

Imperocché fi fupponga per maggiore facilità efsere l’ apertura del 
primo doppia di quella del fecondo, e confervarfi Tempre. la mede- 
fima altezza col foccorfo di nuovo fluido. Efsendo eguali le altezze 

, de’ 

( I ) Fig. tz.T.S. ( 2 ) Del Moto dtW jicque . 
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de’ cilindri, faranno ancora eguali le celerità nell’ ufcìta, ed in con* 
feguenza in tempi eguali ufciranno quantità di fluido , che faranno 
come le aperture. Dunque dal cilindro fecondo ufcirà la metà di fluì* 
do intanto che dal primo efce tutto quello, che in lui fi con* 
teneva. SÌ ricercherà dunque doppio tempo, perchè ne efca Tal* 
tra metà , ed in confeguenza l’ evacuazioni fi faranno in tempi , 
'che fono in ragione inverfa delle aperture. Ma per le cofe dette, 
non efsendovi il foccorfo di nuovo fluido, l’ evacuazioni fi fanno 
in doppio tempo. Dunque ancora in quello cafo i tempi dell’e* 
Tacuazione faranno come le aperture reciprocamente . ' ' 

Propoffzjone Sefla . 

I Se vi fono due cilindri d’ineguale diametro, ma di eguali al- 
tezze e di eguali aperture , i tempi dell’evacuazione fono come 
le loro bali. 

Sia la bafe di uno doppia dalla baie dell’altro. Se fi conferva 
Tempre lo fiefso fluido , in tempi eguali ufciranno da ciafcuno 

Ì uantità eguali. Ma il primo fi fuppane doppio del jfecondo . 

)unque intanto che tutto il fluido di uno è ulcito ,- ufcirà^ Colo 
k metà del fluido dall’altro, e perciò fi ricercherà doppio tem* 

f io, perchè ne efca l’altra metà; ed in confeguenza i tempi del* 
e evacuazioni faranno come le bafi. Ma febbene non vi èilfoc* 
corfo di nuòvo fluido, i tempi fono nella ilefsa ragione. Dun* 
que ecc. 

Propofizìone Settima. 

Polli due cilindri di eguale diametro, di ejguali aperture, ma 
di altezze diverfe , i tempi dell’ evacuazione kno come le radici 
delle. altezze, ovvero come le celerità primitive. - - ' 

Sia l’altezza di uno quadrupla dell’ altezza dell’altro . Seti con* 
ferva fempre la flelTa quantità aifluido, elfendo nella nollra fuppo- 
fizione la celerità del primo doppia della celerità del fecondo, in 
tempi eguali il primo verferà doppio fluido di quello chi il fe* 
conno. Ma percnè contiene quattro volte tanto, li ricercherà duh' 
que altrettanto tempo, perche verfi tutto il fluido, che contiene, 
ed in confeguenza 1 tempi dell’evacuazione faranno come a : i , 
cioè come le celerità. Ma nella fteffa ragione fono 1 tempi, quan- 
do non vi è il foccorfo di nuovo fluido. Dunque ecc. • 


'Arf 
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Anmtintjone . 

« 

Determinar i , tempi dell’ evacuazione | qualunque Ila la figura 
del vafoy in cui fi contiene il fluido. 

Sia qualunque figura (ij ACH, il cui affé CG fia retto all’o- 
rizzonte, e dalla fiia rivoluzione intorno l’afle fi formi la fua co- 
noide, ovvero il vafo ACH. Per rapertura C difcenda il fluido, 
la cui difcefa in ogni tempo avrà diverfa velocità a cagion dell* 
altezza diverfa. £ fiafi da determinare il tempo, in cui la fuper- 
fizie del fluido difcenderà dal punto G a qualunque punto oelP 
alfe E. 

Sia GE m , GC — a , £E ~ l’apertura C ~ , la 

ragion, che ha il raggio del circolo alla circonferenza r : c. L.* 
elemento dunque del fluido, che in ua tempo infinitefimo ufcirà 
dal vafo farà = cj'yilx : zr , il quale divifo per l’apertura />h 
darà la lunghezza dello fpazio in tal tempo da tale quantità di 
fluido con equabile velocità percorfo . Tale velocità è per tutto 
efprefla dalla ordinata ED della parabola CD, il cui affé è CE» 
il parametro m, la qual ordinata è J/'am-.mx. Perchè dunque gli 
fpazj , che con equabile velocità fi percorrono divifi per la velo- 
cità danno il tempo, fi avrà il tempo infinitefimo , in cui efce 
tal elemento di fluido ~ cj>ydx : ' e la forama 

di tutti tali tempi farà il tempo ricercato (z)..- 

Della immerfione ' de' Solidi pih gravi dentro i Eludi 
meno gravi . Cap. IV. . , . 

S IA il vafo (3) ABCD ripieno di fluido , e fi concepifea di- 
vifo in due colonne ABMN, e MNCD. Se nella prima co- 
lonna s’immerge il folido P è neceflario, che fi efcluda, e fi ob- 
blighi ad afeendere una mole di fluido ad eflb'eguale. Tutte le 
altre parti delie due colonne ftando in equilibrio, il contrailo è 
tra il folido P,’C il fluido Q. di mole ad eflb eguale. Se il pe- 
fò P è maggiore egli difcenderà, ed obbligherà ad afeèndere la 

f jarte del fluido Q_. Se è minore , farà obbligato egli ftefso ad a- 
cendere. Ma fe amendue pefano egualmente, flaranno in equili- 
brio; perchè l’eguale non può vincer l’eguale. 

La porzione del fluido efclufa dicefi la mole antagonifia. 

Pro- 


(i) Fig.ij.T.S, i 2')Vctìi lo Stancarlo Carte Matemutìcbe . (3 )F/g.i4.7'.8. 


Digi'.Ued by Googic 


Lièto Terz. 0 * 13 1 

■ ,•» 

Propo focone . 

i 

Un folido pili grave immerfo in un fluido meno grave perde una 
parte del fuo pefo , e come* fi ha la gravità del fluido alla gravità 
del folido , così fi ha la parte perduta a tutto il pefo . 

Sia nel vafo A^CD immerfo il folido. P doppiamente più grave 
del fluido, in cui fla immerfo. E perchè refifie al folido una mole 
eguale di fluido, la metà del folido farà equilibrata dàlia mole an> 
lagoni fla del fluido, e l’altra metà non avrà refiflente. Se la gravi- 
tà del fluido foffe il terzo della gravità del folido, un terza di pefo 
farebbe nel folido P equilibrato colla mole antagonifla , e general- 
mente fe la gravità del fluido a quella del folido fofle come i : », 
la parte equilibrata, ovvero perauta farebbe i, com’era propofto. 

n 

Cor oliar j . - 

\ 

1. Dunque più grave, che farà il fluido, in cui s’inunerge il fo- 
lido P, maggior parte di pefo farà perduta dal folido . E perciò fe 
due corpi flando immerli dentro un fluido omogeneo^ erano in equi- 
librio, in due fluidi eterogenei non più fi equilibrano. 

a. E da tal principio fi prende il metodo di conofeere il pefo fpe- 
cifìco di qualunque fluido. Imperocché s’immerga in eflb un foli- 
do, come un cubo di piombo, il cui lato fia un pollice, e per mez- 
zo di una bilancia fi noti la parte di elfo perduta. Quanto è il pefo 
perduto, tanto è il pefo di un cubo eguale del fluido, in Ali fla il 
piombo immerfo. Onde fegue poterli in tale maniera calcolare la 
ragione delle fpecifìche gravità, che hanno i fluidi tra fe. Imperoc- 
ché le gravità Ipecifiche de’ fluidi fono tra fe come le parti del pefo, 
rifpettivamente perdute. Così fe il piombo cubico perde nel fluido 
A due libbre, e nel fluido B una libbra , la gravità fpecifica del 
fluido A è doppia di quella del fluido B . ' 

In tal modo il dotto Eilenfchimidlo trova i pefi de’ fluidi tanto 
in tempo di efiate, quanto in tempo d’inverno , come ftanno nelU 
feguentc tavola. , - 


R ij Ta- 
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Tavola delle gravità fpecifiebe de' Fluidi calcolate fecondo un 
pollice cubico di Parigi, 


ESTATE. 


INVERNO. 


Once CroJJi 


Mercurio 
Olio di vitriolo 
Spìrito di vitriolo 
Spirito di nitro 
Spirito di {ale 
Acqua forte 
Aceto 

Aceto didillato 
Vino di Borgogna 
Spirito di vino 
Ogiio di tartaro 
Birra bianca 
Birra nera 
Latte di vacca 
Latte di capra 
Olio di oliva 
Olio di terebinto 
Acqua marina 
Acqua di fiume 
Acqua di pozzo 
Acqua diftillata 

3 .<Da tale principio feguita ancora poterli conofeer la ragione 
delle gravità Ipeciiiche de’ folidi. Imperocché lia un folido P , 
il quale immerfo in un fluido perda un quarto dei fuo pefo , ed 
in confeguenza lia quattro volte pih grave del fluido , in cui Ila 
immerfo, e fia un altro folido />, che perda un terzo, ed in con* 
feguenza lia tre volte pih pefante del fluido. Sarà dunque la gra* 
vità del folido P a quella di p come 4 : 3 . 
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Tavola delle Graviti fpec 'tficbe di molti foìidì fecondo gli 
/perimenti del Signor Petit, 
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4. Se a diverfe altezze s’immerge un folìdo, fi può conofeere 
fe vi ha differenza di pelo, ^entò quello ferimento il P. Fran* 
cefeo Lana (i) riempiuto di acqua un vaio, la cui altezza era 
di due piedi, ed immergendovi un folido pendente da un crine 
di cavallo in varie altezze fenza trovarvi alcuna differenza di 
pefo. 

Della immer/ione de' Solidi nwno gravi dentro i Fluidi 
più gravi. Gap, V. 

PROPOSIZIONE.' 

S E un folido meno prave s’ immerge per forza dentro un flui- 
do piò grave, lafciato in fua lilxrta làlirà in aito finochè la 
parte immerla farà a tutto il folido , come la pravità fpecifica 
dello ftelTo alla gravità fpecifica del fluido , in cui Ila immerfo . 

Sia il folido P (z) immerfo per forza nel fluido ABCD, e fi 
fupponga ellere la fua gravità un terzo della gravità del fluido . 
Dico primamente, che farà obbligato ad afeendere per la forza 
della mole antagonilla; perchè la forza maggiore dee vincere la 
minore. Dico in fecondo luogo, che afeenderà finochè flarà col 
terzo della fua mole immerfo. Perchè allora non -può piò afcen- 
derey quando fa equilibrio colla mole antagonifla del fluido. Ma 

un 

rr- — - ■ . . . . 1 .. 

{ I ) Magi fiere della Natura , ed jirte . ( i ) Fig. 1 5. T. 8. 
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un terzo di grandezza di fluido fa con tutto elfo equilibrio . Dun- 
que quando farà efclufa tanta mole di fluido , quanto è il terzo 
ideila grande^a del folido, cioè a dire quando un terzq, del foli- 
do ftara immerfo, fi farà Tequilibrio. Il che applicandoli ad ogni 
altra fuppofizione , £ fa evidente ciò ch’era propofto. 

Cor oliar / . 

1. Quanto maggior è la ragione della gravità del fluido a quel- 
la del l'olido f tanto minor parte relia immerfa del folido . oe il 
fluido è doppiamente grave del folido , allora fta immerfa la me- 
tà del folido; ma fe il fluido è tre vojte piu grave , vi (la im^» 
merfa folo la terza parte. 

2. Se la gravità del folido farà la fleffa, che la gravità del 
luido , in qualunque fito s’ immerga il folido , reflerà in equi- 
librio . 

3. Se vi fono due folidi omogenei, ma di grandezza differen- 
te, e nello fteffo fluido s’immergono, le parti immerfe faranno 
come i loro volumi . Imperocché fia P duplo di />, e fieno ira- 
merfi in un fluido tre volte più grave. Perchè in amendue dee 
ilare immerfa la terza parte, e le parti aliquote fimili fono co- 
me i loro tutti ; farà dunque la parte immerfa del primo doppia 
della parte immerla del fecondo, e lo flefib vaie per ogni altra 
fupponzione . 

4. Ma fe fono due folidi eterogenei di eguale grandezza , che 
nello fleffo fluido s’immergono, le loro parti immerfe faranno 
come le loro fpecifiche gravità. Sia la gravità del folido P fud- 
dupla di quella del flùido, e quella di p futtripla ; e perciò fie- 
no tra loro come 1:1; ovvero come 3:2. Per lo teorema fo- 

2 ' ,3 , 

praddetto la parte immerfa di P farà _i_, quella di p i . Dunque 

la parte immerfa di P a quella di p farà come i i ; cioè cq- 

, . » . * 3 

me 3 : 2; cioè come le loro fpecifiche gravità. 

5. Anche in quefio cafo dalla diverfa immerfione del folido fi 
poifono eonofcere le diverfe fpecifiche gravità di diverfi fluidi , 
ne’ quali s’immerge; onde nafce il metodo di coftruire le 'bilan- 
ce idroftaticbc . Tal è per efempio ABC. Confifle (i) quella in 
una sfera vota B di vetro, e di un tubo cilindrico Ah m eguali 

parti 
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ptiti divifo . Sorfo la sfera B fe ne aggiagne un’ altri minore G 
parimenti di vetro, e vota, parte di cui u riempie di 'mercurio, 
affinchè con tal pefo difeenda la macchina verticalmente ne’ flui- 
di . Secondo le denfità diverfe de’ fluidi ella dilcende più o me- 
no, e te denfità de’ fluidi fono in ragione lovefcia delle parti 
immerfe, il che in tal modo fi determina. 

Sia U pefo di tutta la macchina 500 grani, ed immerfa nel- 
l’acqua uifeenda fino al punto a, nel qual cafo un volume di 
acqua eguale alla parte Coba vaierà 500 grani . Si appenda al- 
Tellremo di una bilancia la macchina, e dall’altro eftremo pen- 
dano ao grani , e la macchina immerfa difeenda folo fino al pun- 
to b. Allora l’acqua foAiene folo 480. grani, e perciò la mole 
di acqua corrifpondente alla parte ba vale 20 grani. Divifo dun- 
que lo fpazio ba in 10 parti eguali , e continuando la divifione 
tanto fopra il punto a, quanto fotto il punto b ciafeuna parte va- 
ierà 2; e perciò fi conefeerà quanto è la mòle immerfa , ovvero 

3 uanta è la mole antagonifta del fluido, che fi equilibra . PoAo 
unque, che in un fluido tutto il cilindro fi feopra, e in un al- 
tro fia^immerfo (ino al punto bf farà la mole immerfa nel primo 
47Ò, nel fecondo 480. É in tal ragione faranno le moli fluide, 
.che fanno equilibrio alla macchina. Ma peiv-ie leggi idroAatiche 
le gravità fpecifiche fono in ragione rovefeia delle moli egual- 
mente pefanti . Dunque la gravità fpecifica del primo alla gravità 
del fecondo faranno come 480 ; 47^. 

6 . E fe in uno Aedo fluido s’immergono diverA folidi, dalle 
diverfe loro immerAoni s’ intenderanno parimenti le loro fpeciA- 
che gravità. > 

7. Quando per forza A tiene fommerfo un folido meno grave 
dentro un fluido più grave , la mole antagoniAa del fluido lo ri- 
fofpigne in alto aU’eccelfo della fuagravità. Così quando le moli di 
ghiaccio A attaccano a’ pilaAri de’ ponti fono sforzati i ponti, 
come oAerva il Mariotte , dall’ecceAb della gravità, con cut 
l’acqua fupert il ghiaccio; che è intorno un decimo.' 

Della reftftenza de' Fluidi, Cap. VI. ■ 

I L Galilei, che prima di ogni altro ha confiderato la legge de’ 
moti, ha dovutó prefeindere dalle reAAenzede’ mezzi per non 
cemofeerne la legge, con cui reAAono. Fu il primo|il VVallis che 
mife mano a tale materia, e determinò, che le refi Aenze foAero co- 
me le velocità deducendo da tale principio molti teoremi col 
calcolo delle fue ferie interpolate . CriAiaao Ugenio mutò leg- 
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ge, e facendo rifleflione, che quanto il corpo folida pili veloce* 
mente fì muove nel tempo (leflò caccia di luogo maggiore maf- 
fa, e con maggior velocità, giudicò , che le refìdenze fodero co- 
me i quadrati delle velocità . Dopo di che il Newton nella pri- 
ma edizione de’ fuoi principi accoppiò infieme le due mentovate 
leggi confiderando, che in ogni fluido oltre la malfa da muoverli 
vi è ancora la vifcidità , che lega infieme le fue parti , da fupe- 
farfi.' per lo primo capo effere la refiftenza come il quadrato del- 
la velocità fecondo la legge Ugcniana, e per Io fecondo come la 
velocità fecondo quella del VVallis. Ma nell’ultima edizione de’ 
fuoi principi ha cangiato egli fiftema prendendo in conto tre ele- 
menti, che fi oppongono al moto de’ folidi dentro de’ fluidi, 
cioè la malfa, che refifte come il quadratro della velocità, la te- 
nacità, ch’è collante, e la frizione, che fi oppone colla legge dei 
VVallis. U accurati Ifimo s’Gravefande (i) alucura di non avere 
ritrovato 1 fuoi efperihienti troppo mancanti dalla legge del Newton. 
Imperocché confiderando elfere lafiellà cofa, che unfolido fi muo- 
va contro di un fluido* o un fluido contro di un (olido, dopo di 
avere iramerfo un pelo dentro, dell’acqua, e tenutolo attaccato 
all’eftrerao di una bilancia vide che fecondo le varie velocità , con 
cui ulciva l’acqua dal vafo, e nell’ufcire agiva contro il corpo 
immerfo , era necelfario per far equilibrio all’azione dell’acqua 
appendere all’altro ellremo della bilancia peli che proflSmamente 
erano come quadrato della velocità dell’acqua, ed infieme come 
la fleffa velocità. 

Io non voglio rammemorare tutti que’ Geometri, che hanno 
dalle fuddette leggi cavati i loro teoremi, tra’ quali i più emi- 
nenti fono il Leibnizio, il Varignon, l’Ermano ; awertirò fola- 
mente, che il Signor Conte Riccato in una fua Diifertazione flam- 
pata ne’ Supplementi al Giornale de’ Letterati d’ Italia giudica non poter 
ammetterli la legge del VVallis fenza che s* incontri l’aflùrdo; im- 
perocché ofcillando un pendolo in una cicloide , e refiflendo il 
mezzo come la femplice velocità, feguita, che il «pendolo non 
può reciprocare; ma compiuta una femivibrazione egli fi deemet- 
tere in quiete nella linea verticale , e nel punto infimo della ci- 
cloide. L>a ciò deduce elfere parimenti falla la legge del New- 
ton; mentre quando fi ammetta un grado di refiftenza , che fia 
come la velocità, fi dà fempre nelfaifurdo fuddetto . Quale fia 
però tal legge egli in tal luogo non determina, nè in altri luo- 
ghi finora ha determinato. 
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De' Fmanuni . dipendenti dagli e^tilihr] dell' 4ria Cap. VII. 

■ i/perkneiià Prima , 

S IA il globo di metallo A9 (t) di dentro incàttto, cui Ha fér> 
mata con una. vite il tubo GDA eoAruito «on una chiavet< 
ta. d. y, con .coi iì.'dà y « lì toglie rii^relfo «dell’ aria dentro 
il gCobó^ Se apertala chiavetta D . il- preme - con forza -per ‘mezu 
zo dello, ÀnotufTo EF l’ aria 'conteanta nella cavità DA, è obbli« 
gata quella- ad entrare nel globo, da etti , quando li chiude la 
chiavetta, non può ufeire . Ciò repiicatamente~ facendo , molta 
copia fe/ne ^trodsce nel globo, e allora confroataodo per ikezo 
zo di una bilancia il pelò che ha , 'con .quello che aveva ,- fi ri* 
trov> elTei'e ^ecrelciut.o.di pelo, ed io tal 'modo Q deduce eirore 
l’atia un. "pelante. Se fi apre la chiavetta^!)., lì vede ufeie 
l’aria” con enapito, ed il ’ globo ricupetac il fuó pefo primiero; 
pade.lì deducB-.ia fu^ela^dlà.. , • .-"w • *- - i 

Quelle due ,^tópciéta.. ^i'ana aQQ Ìì pùbdice,. che fbll'etd jgno 
te agli amichi, tra’ qudi Arr^q^Ie nom. efpnlTamemo e^rvi 
gli otri .gòn.6 e-ripleni di 'aria nuggiore- pelo di quello, che "ne’ 
voti / e delia èlafìicttà' dell’ aria .ua elcgante ti'attato .cl lafciò E* 
rone di Siracófa (a). Giacquero però tali dottrine pef lunga fìerie 
di .fecoU fepolte nair'obbho,^ .lihpahò ne’ nollri tempi furono refU» 
jiuitet"® P'f.dir.ìa^io di luwvQ mveataeo» • . • . 




•- ^opa/ii^'one Prima - -* - 


Se lì divide il fluido aereo, u^ coionfie ftgttall,^o difeguali , fa* 
ranno in equilibrio tra (c. ‘ - 

Ciò feguita dalle leggi dtU’ieUollatica .di fopta accennate. 

j < " f 1 .:. V -Coròffawe.* ' ' • ’/- .v‘ -• *■ 

*- ' ' \ -t- ' 'v ^ :7 ' ‘ -'V " ' ' 

. Perciò, non dellas.colQaaa aerea ^ il . che ha - 

cagionato itf moiù l’ errore o cttìnscy che noa abbia pelò. ..>*>* 

I- • ' '^nìt , ■ ' r ' ‘ ^ ^ I ■ " • ' ‘ ' ’ 

. *• : Pra^f$3^aa SeeoMa,. ;v •<- 

'V ' 'W •< * • X* *■ ' « 

coWua aerc^ 

premente; V* 

. - -, y cQuan* 

(i) Fig. t%T i. \iySfnrit. ’ ^ . ^ 
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Quanta è I> fona del pefo, tanta è la forza, con cut Paria 
refta comprefl». Perciò una forza, che non può'iuperare il pefo 
della colonna aerea fovraAante , non potrà comprimere la malfa 
di aria, che alla fteda colonna ,fta fottopofta. 

■ ' ■ , ' ■ Corollario. ■ L ^ 

< ' ' - V V*’"-* '* 

Dalle quali cofe fqpuita edere Io ileife‘ l’aver forza di comprì- 
mece una maBà di^uia/ o^’ ^v^^ di elevare la colonna aerea 
«he le Ibviàfta. ^ > 

■ Effortensia Saconda. ~ f - 

•. 

Siavi un tubo, là cui altezza fìa maggiore di trentàdue piedi, 
c per, la boeca fiwriore &MÌaiii{da di acqua. Se dopo di elfeit 
Aato rìenipiutó fi - molla «olla bocca aperta aipingih , difeende 
l’ acqua finochè gitmta 'à trentàdue piedi di aUezzà refta fe^la e 
non ia piò moto'.' ■ . • •' 

La cagione di tale fenomeno ò la gravità delParia. Imperoc* 
ebò tton può dificendere'!’ acqua, ed uicire per la bocca apena, (e 
non innalza, comene’tuWcomtmicahti, uaacolonna di «ria,' keui 


ài che accade aàP altezza di trentàdue piedi ; ' ' ' 

Primo fu il Galilei^ il qUi^e iittefe non poàeHi^o&endere l'ac^ 
qua piò che all’altezza di trentàdue piedit Aveva egu, ofTervato, 
che a maggiore altezza non potevaÀo bùda afeendere i ricercatori 
delle fontane dentro i tabi . Ma la teorie di tali fenomeni non ci ' 
e^te ;\e U'primiOi.a xBoaiid^a'fu iÌ Tótric^i fuo difcepolo. 

' • . ■ "•. , - — 

Imperocché avendo prefo 4 ’anho im tubo di vetro ( i ) AB 
lungo qu^^ piedi ^erto in A, e lìgillatoeU’tiianza'diErinete 
faà D^e'd) avendolo riemptiìto di ‘^mercurio, dopo avare immerfo 
nel D Pòri&cio AV^ddà equibbrarfi U meràmo e^'ventotto 
pollici in circa, il quale fperiinenro aven^.- nell’enno 1044. mol. 
te volte ripetuto, in Fràncie il P; Mcrfen'né , o- avendolo fempre 
ritrovato collante lo pubblicò, il che diede occafione a Biaèio 
Pafcal di kce nel lé^. gli . Sperimenti, chc' fi lejgi^ nel ko 
eccellente trattato deli’ equilibrio de’ fluidi» ’ - » 

mm I «ii- 1,,,- . ■ ,r i'" ;• 

( I ) F/f . i«. T. 8. ■' ‘ - 
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■ ^ JE/pcrign:^ Quarta '. • \ •• ;•» 

Tra i quali uno de* piìi^nfigni fu quello frtto folle cime del 
monte chiamato^ /e Puv Dammi neirAivergna . Imperocché 

*..u. j: J! \ j? • .M? i-nM 



monte Itarli il Mercurio fofpclc 
vcntqtto jjqUìcì e tre luiee; ma nell’ altro pollo folla cima del 
monte /il ‘cui perpendicolo era di 3000. piedi', Aarfi U Mercurica 
a ventitré pollici e ^re linee. , • ^ '-m 

Le quali cofe evidentemente dimoArano élTcre la caufa' di tali 
fenomeni non altra, che, la gravità deli’ aria, iropetecchè ellendo il> 
Mercurio quattordici volte- piu grave dell’acqua, dee 1’ alteaaa del- 
la colonna Mercuriale effere la decimaquarta parte della colonna 
acquea, ed in confeguenza dove ^acqua per far equilibrio alla co- 
lonna dell’aria è' neceliàrìb,'che fia ad, un’altezza di trentaduo 
pfodi,. bifogneiàj'Che il Mercurio non abbia altra altezza^ che 
ventotto pollici'. perchè folle cTnie del^ monte la colonna aerea 
è più breve, e perciò meno pefantp, la colonna Mercuriale ama« 
^mifta é neceAarip, che Ila minore. . \ 

, • , . ■ > E/pcriénza Quinta. . * ■. -^x.> 

■ ' \ ■ 1' 

^Ma per maggiormente afficun^ , -che disiali fenoméni-Ia car 
gione è la gravità dell’ària, fece il fuddetto Autore lavorar il 
tubo ricurvo (i> ABCDE ligìUato in A all’ufonza di Ermete*' 
ed apèrto in D, ótturàn^q Tapertura con. una pìccola véfcica. 
Avendolo' riempiufó di Mercurio, e nella maniera ordinaria aven- 
dolo rinverfato nel v'afo F , (Ufccfe il Mercùrio nel tubo DEF fi- 
no al'punto E, c nella parte* curva' reAò fofpefo in equilibrio ad 
eguale sAtezza in C, e B. Ma to'ào i^efunie qon un a§p 
feica j' étttizndori. all’improvvifp rarià ^ m cagione, ^he nel, tubo, 
DEF il fluido ptecipitaflé • ma in'- .CIBA ? innalàtfle ‘fino -al 
punto A. , r 

Se obliquamente fi pope il tubò allora palmenti, reflerà fofpe- 
fo IL Mercùrio alla medefima altezza,. qioè allo Aefib perpendico- 
lo rìgum^ alFonzzonteV' Imperocché conto ..aUfiamo detto , fo 
non agilce fe noti petpendicolartaénte, c.mnto gravita un 
'riquore in.un tubo obliquo, quanto in tìn perpendicolare,, quando 

neno eguali le ^ bali ed, eguili, Ift-'altezze r . . 

'' ' - ' ij> 


Se 
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Se' la colonna aerea , che preme il Mercurio , e lo fofpenflc 
acquifta per qualche Fifica caufa maggiore o minore forza , effen- 
do il refto pari, farà maggiore o minore l’altezza, cui egli refta 
equilibrato. Perciò hanno giudicato i Filofofi poterli prendere ta? 
le ftfomenta come il vero, e certo criterio del maggiore , o mi- 
nor pelò dell’Atmosfera, e l’hanpo chiamato' ciòèmi- 
fnratore della gravità . Le mutazioni de’ tempi cagionano per l’or- 
dinario le mutazioni di pefo nell’ Atmosfera, olìcrvandofi nel terà- 
,po piovofo farfi più leggiera, e nel fercno piu grave. La cagione 
per Cui ciò fi fa, congetturano, che fia la rarefazione introdotta 
in effa da quella Aeffa calida efalazione, che ha innalzato! vapori'. 
E’ però da oflervare, che. a tali cangiamenti di altezza non poco_ 
contri buifcono ì venti , onde allora fi fa maggior afccndimentò 
del Mercurio, quando fpira un vento datPaho al b^flo,‘come 
fnccede per l’ordinario nellp fpirar de’ venti da’ monti, e' lùino- 
re quanclo fpifa un vento dd baf^ aU’-alto, come accade quando 
imitano i venti dal mare. ' • - ' ' 

Se nel Barometro vi rèfta' qualche' porzione di aria rinchiufa,’ 
allora il Mercurio refta a minor altezza fol'pefq . Imperocché l’ela- 
terio dell’aria rinchiufa agifce fopra il Mercurio , e sforzala ce-’' 
dere la' colonna dell’aria eftema, che foftehta il Mercurio i 'per-- 
ché col fuo pefo naturai non difcenda. Ma perchè .1’ .iria rinchiu- 
fa, più che difcende il MercuFio ,* più dilata, e perciò pjù per- 
de di forza, non può interamente far dilcendere il Mercurio, 

mft folo ad una determinata altezza, là qùale-.ora'ftabiiiremo^ 

’• * ■■ ■ 

Data qualuntiue quantità di’ A/ta dentri it Barometro t. dctermjnàr^ 
• ' >r aite^Q^a cui farà fofpefó il Mercurio dentro il tubo ,', .. 


• ” Lemma, 



- Gli fpazj ,116* quali uù,^ data malfa di aria fi fpiega,'e diften- 
de, fono in ragione reciproca delle forze, che la comprimono.^ 

• QÒ (I conolicc colle olfervazioni , ed è contermato Bolle'»' 
Marlotte, P. Reineau, ed altri. . ’ 

Sia dunque la lunghezza del tubo “■/, la' quantità dentro Tifi- 
chiufa ~ a.y la prelRone di ifna colonna aerea (che pefa. quanta 
utia colonna egualmente ^oflà di- Merc«r?b alta, ventòtto^ polli-' 
ci) 21 /. L’altezza incognita, in éurd^'llarè fofpefo il Mercu- 
rio ZZ «ty ed. in confeguenza lo-fpaziov ih tui fi dilaterà l*v,ia' 
rinchiufa l x. La- forza delta' colonna aerea farà diminui- 
ta, quanto 'intpoita l’altezza x del Mercurio. Dunque per il J-ext^* 

' ;nja 
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ma avr^i quella proporzione f : f ^ x ^ I x i~ e per* - 

ciò af ~ // — fx — /x H- XX , fa rifoluzione della qual equa» 
rione fa conofcere Taltezza ricercata. ' ■ ■ ,» 

Polla perciò la lunghezza del tubo 40 pollici, e la quantitì^ 
dell aria rinchiufa _2_ fi troverà T altezza del Mercurio cllcré 

di 26 pollici. ‘ ^ ^ 

f . Corollari, . ; . ’ 

Intefi bene i princip)-, che abbiamo /piegato, tjon è difficile il 
rendere ragione di quantilìvoglia fenomeni dipendenti dalla gravi-» 
tà dell’aia, di alcuni de’ quali noi renderemo ragione, perckè fer- 
vano di efempio agli altri. . . , - . : 

‘1. Spiegar k forza del .Sifone.- : 

^ flromento • Comporto di due tubi comunicanti 
(0 quali come CD è piu lungo dell’ altro» Se 

^^otca'A s’ imraerg^e nell’acqua contenuta nel vafo EE, ei fuo« ^ 
rr della bocca D./i eftràgge l’aria fuggendo, afcende ^l’ acqua nei 
zubo Ad, e 'quando l’a.ltezzi^^non fupera tr'entadue piedi, è ob- 
oi igata_ 1 acqua ad entrare nel tubo .CD, dpve col fuo pefo-dt-* 
lcendej,’'e li continuarla difcefa” linochè l’acqua è -tutta- cavati 
dal vaio. ' ■ 

La cagton di tal fenomeno è* la -gravità dell’aria . Quando fi 
rogge Paria, i^mufcoli del • torace- lì dilatano, tt fi efaltano, « 
s innalza^ la colonna ^er^a, che preme Ìovra 1 oolmonì ; -onde tra* 
"bocca la colonna efterna, che fia fidi’ acqfe . del. vafo EE , dalla 
cui preifione è obbligata l’acqua di alceader» , e riempiere tutta 
il tubo AB fihochè palla in CD.. Dopo di che col (ue pefo 'di- 
fcende, e tale . difcefa continua .^nochè vi k acqua nel vafo EE^ 
Imperocché non può' diftendete l’acqua dal tubo 'CD, che 'uoa 
^ innalzi la colpiina ,^che preme ..lòlla bocca D.^ ma 'Quando. qo«4 
na s’innalra , trabocca l’altra, cìfe preme fulPa^ua EE , ed in 
confeguenza è obbligata l’.acqua di alcendere, it|^ nop finifcefe 
non col -finire dell’acqup • ^ .. 

- ^ forza delle Trom^ idrolVatiche. , ' l , : 

Due forte di trombe idrollatiehe fi dillinguono; uaa. firemcnte t 
^ ^^/po-a'fue . ^VreriicM^ il tubo ABCDE (-a) . La parte 
s’immerge nell’acqua,,; e .nella cavità- interiore vi Ha lo 
ftantuTO AB', che fadlnienti^ può. alzarli , ed abhailkrfi. .Mentre lo 
nantufiTo s’intia 1 za r acqua col proprio pefo entra nella cavità del 
tubo pe fori che fono in C , e riempie io Ipazio BCD . Men- 

-■ ...V 'XTC 

C I ) -ffe'. 20. r. 8 , {2,) Fig, ZI. r.. 8 . '■ . 
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tre pai lo Ifentuffo fi abbafTa j è sbbligata l’acqua di aftendere per 
ranimeili D, perla quale può entrar l’acqua, ma non ufcire, ed 
in tal modo palla nella cavità D£ . Cosi continuamente alando , 
«d abbaffaadoio ftantuffo, s’introduce nello fpàzio DE quant^cqu» 
fi vuole, onde può ulcire per l’apertura E a qual u(o fi Voglia, -v 

L’altra farta è rafpiraate , come ABCDEF (2). Sta nella fua 
cavità lo liantuffo AB, il quale facilmente s’ innalza , e fi abbalfa , 
ed ha un’animella in C, per cui può afcender l’ai^ua, ma non di* 
fcendere . La parte del tubo EF fta immerfa nell’acqua, e Ila in D 
»n’alti’'animella, che parimenti ammette rentrata>jnà non l’ulci- 
u. Quando s’innàlia U> lìalttufTo -AB, allora s’innalzà-la edlonru 
ddl’aria, che gli fta fopra, etraboaa in confeguenza l'efierna co- 
lonna. Dalla prelfione di quella è obbligata l’acqua di afccndere nel 
tubo FD, e sforzare l’animella D per pafl'are nella cavità DC .. Al* 
lora fe fi abbalfa lo fiantuffo ol^Kfeata l’acqua di nuovo' a paffa- 
xe' per l’animella C dentro la cavità BA. E così continuamente al* 
xando, ed abbaffando refla finalmente riempiuta la cavità BA . E 
può derivarfi l’acqua per l’apertura M a qual ufo fi voglia. 

3. Collo fteflb principio s’ intende la ragione del nobile fperimen- 
*0 di Ottone Guerichio (z)'ConfolQ'di Maddeburgo.Egli prcfc'due 
Emisferi di bronzo kiteHormente efcavati, il cui diametro era qngt- 
tfo piedi, e dopo avergli erettamente congionti cavata.!’ aria di den-' 
tro noit- hannoyòf nto. edere leparati dalla /orza di Tedici èàvalli.) 
otto -de’ quali traevano dall’ una parte ^ ed otto dircttamenté dall* al* 
tra . La,-r^ione è perchè da amendue le parti era neceifario il fupe- 
tar la premone d’ona cotonila di aria equivalente ad una colonna di 
acqua,. k <uf altezza i trentadue piedi, e U diametro quattro. 

4. Per k- fiefia ragione 'due marmi Hkj» ed uno coll’altro cón* 

l^unti non pgi^ooo k Rqn con fatica fepàrarfi direttamente ; e con 
una forzà,. che fupera il p'efo di'utk colonna di ai^ùa alta trentadue 
piedi,' la «ni bafe fi agguaglia alk fuperficie del karmo ^ che dea 
iepararfi.-' ' . • 

. s $» Spiegar k lbna del Fonte fiì Erone . ” . 

Sia il vafo ABC {3 ), cui fi adatti il tubo di metallo ÀC coftrui- 
to colla chiavetta B . Si riempia di àcqua. lo ‘fpazlò AB, la quale 
per mezzo di-udo llantufib fi fpinga per forza per lo foro della chi»* 
Tetta, e fi chiuda poi k chiavetta, perché non pofla piò ufcire . Di 
muovo fi riempia «h acqta lo fpazioA^y ^ s’introduca collo ftelfo 
modo dentro del vaio. Se ciò replicatamenfé fi faccia , può elleiam 
, - J - • .*5^, • in- 

-, - . X - 

^ . ■ ' ' ' ■ * i " ‘ “ 
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introdotti molti quantità, nel ^1 cafo Paria di’ eri dentro il vi- 
fo, refi» a minore fpazio coaprella. Se per efempio fi diride in do- ' 
dici parti eguaU le capacità del vafo ,e undici fe ne riempiano di ac- 
qua, farà l’aria ridotta ^ duodecimo del (ilo Spaziò , e in confegden- 
za.reia dodici volto ma^iore la fot» del ^o eliteno / Aperta là 
chiavetta mentre l’ai% tende con forza a difpiegarfi « « ridurti al 
fuo .prinu) fUto, fpi^( 9 |t^u<>ri del cubo tlA Pacqua' dentro il vaio 
riocoiufo ; e fi fa un gctfo proporzionale alla foiia premence^ 

S, Spiegar la forzi^dd lo Schioppo PRCjinutifOvv . 

Siajl di metallo ABCD^ {.i)', à collo flintuÀb.AB oé»^ 
firuko ^ un’amnella in B A fpiaga l’aria dentro^ R CE' 

per raoimella^Cr P^t Vjoltal’ arià à entrata | non 

può pili ufìcire. Replicando l’aziofie'S’ introdurrà nello ftefld fpazio 
.molta co^di aria. iNlella'AelTa cavità flavi un altro (piccolo tubò 
di metallo, colla chiavetta F- Se per l’apertura H s’ introduce una • 

I talia di piombo dentro il tubo fino in £, aUoPapèru la chiavetta 
'aria con grand’ empito difpiegandofì vibrerà il globo. > 

Tale macchina dicefi lo &;hloppo Pneumatico- 

7. Se dentro il Recipiente della Macchina Pneumatica (2] fi po- 
ne una piccola vefcica qoafi vota di aria, dappoiché fu cavàu l’aria 
dal Recipiente, incomincia con molta fofza a gonfiarli. In tale (pt- 
rimento ofiervò il Bojle roflenurfi da ella cinquanta libbre di pelo . 

Se l’aria lafciata dentro là vefcica ò in maggior copia, la dilatazio- 
ne fi fa piò forte onde in fine la refcica fi rompe . 

Dalle quali cole ii conofce quanta efiicacin fia nella elaflicità deli’ 
aria. * ' 

8. Se net Recipiente della ftefla macchinai pone un vafo dì ac- 
qua, fubito che s’ incomincia ad eficarre l’aria, veggonfi ufcite con 
empito fuori dell’acqua alcune piccole bolle, le quali fecondo' che 1* 
aria fi cava, fi fanno fempre maggiori , e.piaggiori. Effe non fono 
altro, che particelle di aria dentro i pori ddl’ acqua rinchiufe, e 
compreffe. Lo ftcfib negli altri fluidi fi fperimenta.. 

9. Per la-.ftefia caufa nafee, che lo fpirico del vino, eftratta L* 
aria,' incomincia nerRecipieme' ad agitarli, le tuniche de’ corpi fi 
dilatano , le frutta rugofe fi tendono , e comparifeona pifi fro* 
febe. 


. v'i * ^ 

- — - r - - 

. . > .W 

(.1) Fig.tJ^T.S. (1) Tale ntaecbinafitfftventatadalCtirefc^Cf e H fuive^ 
dttw lafuadifcrizioneprejfoF Hauksbee . V * 
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■ ^ ’ ' Annota'3;iaHe 

Per rapprefentarH all’- imaginazione come tale elafticità ppfla 
trovarli in un corpo fluido li rapprefenta il dottilTimo Gugliel- 
BÙni ( 1 ) elTere le parti dell’aria a guifa di tante rplrali intorno 
ima figura sferica rivoltate ; Imperocché iE" tal modo intéi9e(ì li 
fua fluidità, compreffibilttà, ed elaflicità. 

Qualunque figura però abbiano le fue partì, ciò che mai(fima> 
xoente è da oflervarfi, è la loro maravigliofa compreilibilità»' per 
'cui, come nelle fperienze d’Inghilterra fu oifervato, può' Tìdurlì 
lioo alla felfagefima parte del luo fpazio; e parimwti' la immu- 
tabilità del fuo elaterio, per cui per quanto tempo redi compre^ 
fa<aon perde mal la fua forza, ed energia, come fi vede nella 
fdiioppo pneumatico, die per quanto lungo tempo fia flato tefo, 
«gifce femprc colla medcfima forza ,v - - — ' 
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LIBRO QUARTO. 

, • -, ' ' • T y r» ' - * • \ * 

De' diverfi fiati de' Corpi fé fi [ibi li ^ e delle diverfe fenfa^ioni [ 
che. per ia ioro. anione vendono ih mj ^ec^citate'. - ‘ 




D Alla cHterfa coftruzion delle parti ) dalli dive'rfa grandez' 
za, figura, e moto, con cui vengono determinate, in fi- 
ne «klla diverfa combinazione , efcofiruzione delle mede-, 
fime avviene, che in molte maniere ci muovano i corpi,' ed 
agifcano fu’ nofiri organi, onde varie fenfazioni vengano. ih noi. ec- 
citate^ e fentiamoper efempio ora' il caldo, ora il freddo/ ora veg^» 
giamo il verde,' ora il roflb, ori il ceruleo/ ora udiamo yn fuono 
acuto^ ora un grave; -il che" da ^uali corpi fi faccia , 'e -come fi 
faccia, e con <^ai leggi fi faccia, conviene ora lUbilire » Imperoc- 
«hè da tali.cofe dipend<; una dèlie più nobili parti della, Filoiofia. 

Delle Setifto^om -in genere . ' 

- - . ’ . D ' E; F INIZI O N vI. ’ 

t.^Corpo Jcnftbtle fi' dice quello ; che ha facóltàdi eccitare"^ in nói 
qualche fenfazione. Tali fono tutti! corpi, che veggiamo; torchia-' 
«o, O'fentiarao. . . - ' 

». Corpo -infenfibilé' è quello ,^‘'che - non ha' facoltà, di eccitar* in' 
noi (ehfazione. Tali fono tutti que* minimi corpi, ‘che giudichiamo 
efiftere,'^ma noh'hanno per cagion della loro piccolezza alcun’azio- 
ne fagli organi noftri , nè.gli fentiamo r odiamo ; o veggiamo, fel> 
bene riguardo agli organi di'altri piccoli animali' poffono effere ve- 
nirti, uditi, e Icntiti, c però riguardo à'iofo fono fenlìbili.^’ 

fi chiartia un’affezióne, o paflìone dell’ anima per 
mez^ di un’ affezione , o pafliorf* di qualche' organo efkrno eccita- 
ta; il^quaì è' naòHd dalla fonta di un corpo eftepno fenfibile.^ - - - 

'» 4. Stato del*corpo fenftbilt fi dice quella coftruzione-,o dètermi- 
nazione di partì, ■.eióè>quefla raifura, moto, e figuri; che fi ricef- 
M per «ecrtare quella, o quella fenfazione. - .f ' • 

'■*5* fi dice quella coftruzione di nenT, c 'fijjre, nel- 

fi fa l’azione ,' e Timprèffione dèlia forza dè^ corpi efierni 

ipendono^jpielle ; 
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n tetxo ónde i (kpori; il quarte le Hmki \ otde gli 9 

dori derivano. Il qùioto finalmente abbraccia tutte le altre parti neth 
vee , ovvero fibrole, dai movimenti delle quali dipendono tutte le 
{enlazioRi tattili} come il caldo, il freddo, la durezza, la mollez* 
ta, l’afprszza, e'fimili.' 

6 . Organo comme è quello, a cui fi riducono tutte le imprelfio- 
ni degli organi efterni ; ed è U termine di tutti 1 .moti , dalle ai&< 
zioni del q^uàle immediatemente vengono determinate le >fenlazioai 
deiranima.. Tal organo è, dagli Anotontici chiamato il Cerebro^ \ 

, . Spirito animale fi dice un fottiliffimo fluido, che dal-cerebro 
quafi da fuo fonte fi, diflonde, e A Tparge^ dar moto a tutte le par^ 
ti del corfio ^r mezzo de’ nervi, per gU quali fcotrea guila di tanti 
canali, ovvero tubi. - * • ' . 

Per intendere' bene le quali cofe è prima necefiariò il notare (cìà 
cbe dagli Anotomici è dimollrato ) efliervì nel- corpo , umano oltre 
un ^an numero di parti, come il tronco, le mani , t i piedi , ol- 
tre il grand’apparato degli organi efierni, ed,altre innuhaerabili co- 
finizioni , che fervono tutte ad una sì nuravigliofa economi» , ef- 
fepi, dico, una grande quotiti di vafi,o tubi,^ergli quali fcorjOno i 
fluidi , che danno moto a tutta la macchina , e nel moto de* quali 
la nofira vita confiftc. Tali vafi atre fpezje fi riducono , arterie , 
vene^ e nervi. Le arterie nafcono tutte, e fi. diramane da quella, 
cbe fi chiama 1* arteria 'grande, owerol’ «orr<r, la 'quale fia unita al 
finiilro ventricolo del cuore ; .ed è come una fila produzióne. Le 
vene parimenti nafcono 'tutte dalla vena, che dicefi awa-, la quale 
fi difiende dal ventricolo deliro del cuore. Efcs.ii faague fuori del 
ventricolo finifirocon regolate pulfazioni fpinto dentro l’aorta, e 
da quefia paflimdo Tempre in arterie minori, e minori, arriva fìnaU 
mente alle parti efireme del corpo da dóve per la continua préf* 
fione, cbe gli viene dal cuòre è obbligato per occhi te, ed angufie 
vie entrare m alcune fottiliflìme vene, che perciò diconfi le capil- 
lari, dalle quali pafla in altre vene Tempre maggiori, e maggiori fi- 
no che gittgne alla vena cava, e paflfa per elTa nei; defiro ventricolo 
dei cuore; Allora per V arteria polmon/tre paflfa ne’ polmoni ; .indi 
per la vena polmonare fi refìituifce al finifiro ventricolo ; onde^di 
nuovo per le arterie (corre alle parti efterne del corpo, perchè 'poi 
dalle parti efieme ritorni per mezzo delle vene al cuore. ^ due on- 
ce di (angue fi impone ,^.(econdo l’ eflfervazione - dell’ Arveo , indi, 
del Lovver, uCcire per .o^nl pul fazione dal cuore, contandofi quat- 
tromila pulfaziodi in circa in un’ ora , ufeiranno dunque ottomila 
once in Un’.pra, cioè cinquecento libbre di fedici once ; e fuppofio 
che la quantità del fangue in un corpo umano fia di libbre venticin- 


. t l'ihto ^ '147 

fì faranno ^que in un'ora venti circolazioni totali, Cd in-un 
giorno quattroccntottanta. ' 

In tale maravigliofa circolazione, di cni la fco|>erta da altri vie*, 
jie attribuita ali’ ArvCo,. da. altri a Fra Paolo.‘'Sarpi , è da o&rvare, 
ehe fubito che per mezzo dell’ arterie, cheriuamane carotidi è fia> 
to al cerebro condotto, allora nelle glaadule'di quello a guìfa di 
filtri fi. fa di-eifo una depurazione, e dalie parti pih ^grofle retta* 
no. feoarate le più toltili, delle quali (i forma una puri, e vi<v»- 
ce follanza, che chiamano lo fpirito animale. -Tale Ibttanza, che 
ha la fua origine ,^e U'fua fede prima nel cerebro,- è quella, eh* 
entra per tutti i nervi, e feorrenoo per elfi a guifa di tanti ca^ 
sali, Of tubi, fi dìttende'a tutte le parti efteriori, -ed. interiori 
del corpo, e lì comunica a tutti. gli. organi^ 

In tale foftauzà come ..coli Hit o'no' tutti i. moti tanto fpontanei , 
ijiiantp non irpontahei , e tutte le facoltà motrici col lungo ufo 
acquiÀate', che.diconfì abiti ^ così maffimamente fionfiQe la coma* 
nicàzione delle impreflioni, dalle' quali dipendono Je fenfaziqni 
dèll’tfnima. Ciò dipende dalla maravigliofa legge, con cui il Som- 
mo Autore ha codrutti , per cui, come continuamenté .veggia- 
mo farli, ^lle pajfioni- del noflro corpo fi accompagnano h paffiot- 
ni del npftro Jpitito ■ e ^jfendevolmente atTe pafifiMt' del^ nojìr». 
^'mto fi accomptfgnano quelk del . corpo. La quale* corrifrónden- 
zZ di due ^eteroget^i principi ^ cioè ^ dire.dimaterìa,. e di fpirito 
j»n l’ avremmo potuta mai peuetrare, fe colla Iperienza non l’a- 
velfimo veduta. L’organo.^ ellerno è diverfamente mòlTo fecondo 
la condizion. deirefterDO movente. La mozione dell’ organo -è co* 
fnunLcau per, mezzo degli fpiriti animali al cerebro, dalla cui af- 
fezione -dipende quella deiranima-. 

II che in qjgante maniere pofia nafeere chiaramente fi vede, fé 
confiderà cibato varia è la tplfitura de* nervi, e delle fibre , 
delle quali* gli Organi nolfri fono compofli’, ed in quapte manie* 
Te direrfe- p^ono edere, dagli agènti '.efieriori CommoOfe . Feflo* 
£fiò fe a ciafeunà mutazione 'dee -corri fpond ere una didinta paifio- 
^ ne deir anima V fi può conofeere quanto ampia iia la fonte delle no- 
' fire fenfazicéii , e quanto diverfi dati pofiano In noi Jntrodurfit la 

; |uella guifa che^ conto nota il Cartello (i), negli organi muficali 
econdo che fi muovono diverlì tadi , vi cottifpondono, diverfi tubi , 
dentro de’quali l’arià diverfamente moda cagiona divérfi fuoni;co- 
ancora nelle impredtohi fenfibitii’SlecoBdò^ cbé dail’eiWrno mo^ < 
■ ' T . ij- -, • ven- 
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. vente fono mofle diVerfe fibre, -che a guifa di corde fonore elaftichìft 
ftanno refe, diverfa impreflione viene comunicata al cerebro , onde 
diverfe ienfariom conleguono. , ■ ’ • 

-* • Se dall’organo efterno all’organo interno viene per qualche Fifica 
caufa la comunicazione impedita, come accade negli Apopletici,al- 
.lora per quanta mozione fi faccia daU’efierno movente, non nafce 
la feniazione. 'Dalle quali cofe fcguita,- che l’organo proprio, e ve- 
ro delle fenfazioni è il* cerebro , dalla cui mutazione dipendono le 
«utazioni dell’ anima. - ' , ’ 

Non è neeefiario rinveftigare (ciò ch’è'difficile da (coprire) fe 
il fenl’o comune rifieda, come j^rede il VVillis'ne’due piccoli corpi, 
ch’egli chiamai corpi firiatl in quella guifa che le fpecie della me- 
moria ftanno nelle linuofità del cerebro, e rimaginaztone nei corpi 
callofi; o pure fe, come penfa il Fernelio, ciò fia nella pia madre, 
.che inviluppa il cervello, o nella gianduia pineale , come credeva 
ilCartefio, o finalmente in qualche altra parte a noi^fin ora inco- 
gnita . Balta r intendere che -l’ organo del lenló fia il .cerebro, e nel 
cerebro. - • 

.. Ma perchè gli'oggetti efternì non poffbno agire Jgl cerebco , ^ 
non agifcoBo prima- falle Mrti «fteriori del corpo, per quello le paN 
ti efteriori- fono anèbra effe chiamate c^ni delle fenlazìoni . 

^ I nomi , co’ quali fi efprimono le Ibnlazioni fono quafi tutti, equi- 
voci. Imperocché tanto , fighifìcano l’affezione., che. noi fenriamo 

I ier l’azione deU’efteme movente, quanto la facoltà fteflà , che ha 
’vfterno movente di eccitare tal affezione . Celare per d'empio fi 
dice, tanto per riguardo a noi, quanto per riguardo al fuoco >Riguifr- 
do a noi è la paffione fteffa che fentiamo per l’ azione del fuòco ;ì*l- 
guardo al fuoco è la facoltà, ohe iia il fuoco di farci fen ti re tale paf- 
nQne colla fua azion.e** Nétìo. ftdlò modo è voce eqpivoca il freddo, 
.l’odore, il fapore,- il fuono, la luce, il colore ,'e#altre limili, Ma 
non è- eqmvoca ■per efempio la voce di dolore ^ K quale fentiamo 
per la puntura di un ago;, e comi diciamo il calore del fuoco, j* 
odore di un' fiore, il lapore di una. vivanda, così non diciamo il'do- 
lore di un ago, • , . > . . 

Delle Legge piu generelif còlle ^àìi ft' fanno in noi le 
. ' Senf anioni . ' ' - 

^ - V ’ ’ * ^ ' 

- Una prima Legge è, cjld gli organi efteriori fieno teli affinchè 
fieno capaci di, ricevere Timpredione dalFefterno movente. Altri- 
menti non più li fa l’effètto di quello, che da una corda elaftica , 
ihc non fia tefafifacciail fuono. Taletendenza fi fapermezzo degli 
. ■ • ■ . . . < ' . fpi- 
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fpjrlti aniniaji, che dal cerebro entrano copiofaménte ne’ nervi 
organici. Per mancanza di tale..tenfione non fi fa per efempio né* 
fordl la fenfazione del Tuono; quando à troppo rilafiata la loro 
membrana timpanica. £ per la fiefl'a caufa non fi- accorge talvoU 
ta degli oggetti, che ha fotto gli occhi quello, che per la, trop- 
pa attenzione/occupa gli fpiriti animali in qualche altro oggetto. 

Un’altra legge k , che l'ebbenc la fenfazione è una paflione dcN 
l’anima, che wce.in^noi per la paflione del cerebro, con tutto 
ciò non al cerebro. fi riferilca,’ ma al fuo eHerno movente . Così 
11 calore lo riferiamo al fuoco il freddo al marmo che tocchia- 
mo, ir Tuòno a’ muficali ilrpmenti che Tentiamo, il colore agli 
oggetti colorati ecc. • 

^na terza è, ■'che fi riferifca la fenfazione al di fuori fempre 

} * ier linea .retta -^e con un bailone torto^tocchiamo’ la terra mol- 
e lentiame.la mollezza in iqUella flell'a maniera, che fe il bado- 
■ite folTe. diritte. Così parimenti quahdo dall’oggetto aJl’occhio cì 
^vengono raggi Vifràtti; la fenfazione aoftra fi fa fempre per rag- 
gi diretti . . ^ -, • ' ' - 

V... Della ijuamifJ dalla Senfa-zìotù. 

V •» J ' ^ • 

L’aCutiflìmo Signor Conte 'Riccato ( i ) è- H fole , ch’io fappia, 
che fiafi propofto cTinvefiigare la proporzione frale affezioni d^ 
noftri fenfi, e la forza' degli oggetti efternr: Confiderà ‘egli le fi- 
bre nervofe, di cui ftlpio tefl'uti i noftri organi , a-giHfa'di tante 
funicelle .tele folleqitate dall’azione degU oggetti, 'che le fìirano, 
e piegano in minime curve elafliche , le quali bonfondertdofi col- 
le loro tangenti, egli .è lo ftelfo , come Je tutta lalmprefliona 
fofie diretta contro il punto di mezzo • le j>erciò le fenfazioni fo- 
no più vigOtgfe, o più languide a mifura che le fibrelle foggìac- 
clono ad un maggiore, o ra^dìw impulfo , e rifpondono in pro- 
porzione alle difienfioni. E perchè i tremiti delle corde Ibnore 
parcelle con forze diverfe, non òftante ciò, fi fanno tutte in tena- 
pl pròlfimamente eguali, Ja qual legge non ha^ógo fe. non quan- 
do- lè potenze tendenti ferbano la ragione defft diftenfioni , ciò 
■tanto più fi vctificà nelle* fibre fenforie, quanto effe fono più pic- 
■’ttole, « confegiieotemente più il'ecrone le loro reftijuzioni . ■- 

Da tarli principi deduce, che come ftjiKx i quadrati delle 
forze agenti efterne ,' cosi fono j cubi delle ITn'fazitmi ', -che dalle 
azioni efterne vengono in noi eccitate» E -fe. Ift'-fibre'fono in tut- 
te le loro dimenliooi eguali, iha dotate di diverfa ‘rigidità $ fup- 
' ' • • polla 

■* . n . I - ^ ' ■ , ' ' ‘ ^ *'"' ■ ' 

(i) Supplemento al Giornale IttihhT, li ■ ’ « 
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pofta eg»alc r«iófie degli oggetti edemi i cubi delle fenlàzlonì 
foao.coole Squadrati inveriì delle rigidità. ‘ ' 


CoroUar/ . ^ 
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.1. - Avendo la' natura difpofte le nodre fibre in maniera'^ che ri- 
cevono di traverfo grimpulfi degli oggetti , quanto è pfh vigoro- 
io l’agente ». altrettanto perde dt .vigore ^ )*obi||uitev^ cui fi ri- 
cuce la Àbra, e quanto pi&'è fiacco, ài tre'ttahto, a proporzk>ne 
della propria focza. opera con maggior energia, 'e Tpcrciò il &nfb 
fi rliente a’ tocchi- più .languidi, c non rini'ane ofTefo" dalle im- 
preflioni più forti J ,, • ,*** 

. z. Se la forza i ecéica feniàzione i> forzz 8' eccita fehfÌtzio> 
ne 4« Un fÌK>co^.<pe.r .efBnipio. tfttupló -'eccirar dee tm calore qua- 
druplo; Cosi -pariinenci ampKata laj|&ra de* fenfìbili coirne uno n 
iniUe; la sfera delle fenfazioni è lunitata coihe urlo a' cento. 

3. Ne’ fanciulli le fenfazioni fono più vive di -quello, che ne- 
gli uomini; ed all’ incontro 1^* vecchi più-ottufe, e più iangufide 
a cagione, che .le fibre di quefti letto più 'rigide, e mena atte 
alla diden^ne^ ma eflendo i quadrati delle rigidità in lugiene 
inverlà de’ ^bi ddlle diftenfioni , he fe'gùe ,' che la durezza del- 
le, fibre, d la le^^ réfiftenza alla diibazioné' crefeonq ton uhaleg- 

S t/e le difieRM|^, o^le fenfazioni decrefi^o con un’altra * co^ 
cebù più' aum^^ino le i^idità di 'quello^ che calano^ le lenfa- < 
zioni, e con im amfhitabile artificio della'. ntitura; menq fi 'perde 
nel feafOj.che nel fenlprio, e le' fibre quàniutique indurate dsl- 
l’età non lafcìano. p^ (li, «fiere] più fenfibili di quello, che alla 
Wo duix^ cìanvercilM ' 

r » - . 1 t , * 

^ m movente diffufa dai etntro 'aita (irconferenv^ 

, è. pto^tors^ftmai^'- ^adr/m mverfi delle di/ian7^e dal centro, - 

.^ia<S (ly U centro, da cui li pn^ga Tazlon di un movente^ 
e fi 'deferivano imoiiio di effo.. due* luperfictó sfcrichd'T^ , MA 
fecondo le. due difiaqze ST , SM. Dico', che la' forza in T è alla 
forza in M, come 'il qu^ufimo di SM al quadrato di ST . Imp»- 
rocchè’Ia ftefia virtù egualBiente difTulà infurio fpazio maggiore 
del doppio, diventa. doppiametite )>iù languida; in ùn triplo pijù 

• • lan- 

■■ • . i — i I ■■■ li, , Il , 
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il triplo; e generalmente diventa in ragion reciproca 
dello (pa zio^ Ma TeBìcuia» che jnella dìftanza ST.fi difibinieper 
la fupetfìcie sferica TE, nella difianza SM fi diffonde per la fu* 
.pérfiné sferica MA. Dunque tali efficacie faraimo in ragione iiw 
veri^ ^i sferiche fiipeffìde, ed ih confeguenza per Archlmedft 
comedi quadrati ihvwfi: dèlie difkoze-ST« SM.' ■ 


Cortlìarù^t 
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Seguita ^ tali cofe, che dato unmedefimo agentei^ecreCcenano' 
fe fenfazioni' da efio eccitate^ ' come i quadrati ih verfi delle difianze. 
Fotta la fiamma" a dittanza doppia, la fenfazioÀe-è un quarta; a 
ditt^I^ tri^a un nQnO),c cesi del retto; U che fi'confenha col* 
la fpcrienza. - ‘ • • 

'■ ' '■ S E Z l'o,N E A.-' ‘ 7: 

V. ^ \ ‘ ^ w ■ T \ 

Deììf StnfaTCtomt, eh vengono hi »•# Corpi per mn^ dtt 
. Tatto jsccitg$ejy e - ittlto €ofiim:i^»ne- 4^ Carpii -dd ‘ ■- 
^ j... i ^ah effe 'derivala. 

/ . -y - v / '■ V 


» ^ 


Sebbene tutti Tnòttri fenfi poiTono. ridurfi Tatto, vèdendofi 
per la fperie,nza, che. tutti i corpi ettedori non ecdtano in noi 
le fenfazioni fe non per olezzo del lord contatto o mediato,.* 
immediato fu’^, noftrt organi , con tutto .ciò per maggior prccifio* ./ 
ne hahhoir dittinto ciimuq.^fenfi;i FiIorpfi,-'f’qBthioj| l' orecchio, la 
lingua, le narici, e 'il, tattO;,riducendo lotto » nome oomiine' di 
tatto' tutte lè altre fenfazioni ,'cbè da’ quattro- primi .fbpraddetti 
organi non provengono*. ^ ' 

Per l’organo del tatto ttabi 1 irono .comuaements gH Anotomici 
tól Maiptghi le‘ papille nertueCi che, dalia. cuta a gulfa di,'.tant« 
piramidi inforgqno^ p st inferi (conà. neUa tuembrana ' reniforme'^ 
-che tta' collocata in naezzo.:la cuticoimi e It fibroja» Se* 
condo lè diver& . ìmpreflioni , che i corpi efterni' o per le ttelfi; 
ÒYvero pef mezzo dì altrji a tali pàpille . apportanti , fe vengano 
quelle comunicate al comóne fenfofdp>’n^cono divcrfe fenfazioni 
neiranlhia , die ''fi chiamano fe fenl^ioni del -tatto'. Tali fono per 
efempio quelle calare ^ riddo t ie\W dwe:;^^ dOila me/>- 
lexg^a y fiuiditd i a/pre^^y ed altre fimili, Qhe. tinte variano fe-^ 
condo la diverfii<ottituzione-de’ corpi., che iMno le loro ìmpref* ^ 
fioni folle papille del tatto , delle qu«di ct^o Ora tratteremo, e 
prima • 

‘ ^ DeU 
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Elftmnii dì Ffftca 

• ; - ~ cofiitv^ìone- de' Corpi c alidi Cap.I. ~ 

Q uelli, chèi.non hanno.feguitato it-fiftenla del filòfofaré Mec- 
canico, .come Ariftotele, Qalèno, e gli Arabi Peripatetici', 
hanno conliderato il t^loré come ni^femplice '.qualità al 
corpo calido aderente, fehza' efplicare in cS.quefta qndità confi- 
fta; ina perchè ciò. non ^òcta hmje alcuno a’ Filòfofi' per ren- 
dere ragione de’ fenomerfi, che da’ corpi calidi derivano,, è ne- 
i^ario.l’inveftigarc, onde ' tale '^lità derivi, ed in che effacoop 
nfla..- ‘ . 

t II c^pcr inveftigpe Anaìmcàmente offervo pdihamente j cbè' 
dove vi ha 'Calore, ivi aifcora vi ha mòto-* o dove non vi h||4no^ 
to, ivi non vi ha caliere . ‘ Così non hanno forza di rifcaldare il 
ferra^ il marmo, o il ghiaecio, cd^-altri Umili corpi, le cui pai^ 
ti. componenti 'o fono in ‘ qùiete,o non hanno gran movimento. 
Ma fuoito, eh’ è introdotto il mòto nelle. loro piccole parti opier 
mezzo-dei fiiocd, o per mezzo del Sole, tofto acquiftan calórei ' 
Ma non qualunque moto introduce il calore -; pjerchè non per 
efempio un moto retto iraltrimèmi quanto p^ folTe rapido, il 
vento, tanto pìù^ larefalbe calido, 'il che è contro la fperienza. 
Kon- parimente -un 'lento, e placido moto, perchè non veggià- 
ino, -almeno fenlìbilmente, farfr calida l’a^ua, fe dentro il Vafo 
aenga leggermente pommòlfa. Ma è neceflario ," che fia'un* moto 
celerete perturbato delle- piccole parti, U quale quanto più lì ac- 
crefee, tanto pK» vq^iamo accrefeerfi ia fòrza rifcaJdatrice , la 
quale, èfiìare maffimim^rviamo: in quei ce^i, ne’ quali A. muo- 
vono con agkatidùiiol^apidiffimo moto le pìccok parti che jicom> 
pongòho, come per efempio nel noflro^ fuoco ,^al cui monftteh- 
to reftano lupeiati. tutti i corpi , liquefatti i, m'etalli ,' abbattuti 
gli edilicj . Tal è la materia, che compone il Sole, e le Sreller 
Dalle quali eofe io deduco non poter in altro -cònfiftere la forza 
riftaidatfice de’ corpi che nej|k> Ivildppm.d’-^ fluido' maflìmamen-- 
tc rottile, ed elafticD, che flà ne’ detti Corpi rixichiufo, ed imprir 
giocato o, fia .'il Feco elementare, o ì' Etere ^ old Luce fteBa, che 
in ogni luogo fi trova . -iSe' tale' fluido fl compone di mìnutiffirrie 
parti, che con fomma velocùà a guifa di tanti vortici girino ni- 
tórno Bo centro,* fi conoleerà a quali giudi ^fla eftenderfi -la 
loro ..l^fza -centrìfuga', . ' - ' i ■ 
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CoroHarJ. 

I » 

Tale principio maggiormente li conferma , perchè feguita da 
quello l’intelhgenza di tutti i fenomeni appartenenti al calore.. 

I. E primamente è facile l’intendere, percfó dUe corpi duri fe 
fieno tra fo confricati , a poco a poco fi rifcàldlAo . Q>sf fe fi 
confrica una tavola con un dito, n rifcalda la' tavola e il dito. 
Se fopra un piano inclinato fi tira per forza un grave, fi rifcalda 
il piano, ed il grave. Lo fiefiò accade nella percofla. Caldo per 
efempio fi fa il martello, quando percuote il chiodo, e nello fica- 
io tempo caldo il chiodo, quando dal martello è percofiò. ll.cbe 
nafce per cagione dello fviluppa, che fi fa del fluido elafiico^ 
che VI Ila rinchiufo. . . ' ' v 

a. Quanto piu fono duri i corpi, tanto pih difficilmente- fi ri* 
fcaldanoj perchè più difficilmente fi mettono in moto le loro par- 
ti. Così reila il marmo piu difficilmente rifcaldato di quello che 
il legno. Ma perchè quando una volta i corpi duri hanno conce-- 
puto il moto, più lungo tempo ancora Iol eonfèrvano , per qnefio 
ancora piu lungo tempo cohfervano il loro calore. E perchè quan- 
to 'più fono rigidi e duri, tanto più fono elailici, più forte an- 
cora, ed intenta farà la loro forza rifcaldatrice. v 

3. Un corpo caldo dee comunicar ad un' còrpo freddo una par- 
te del fuo calore i Imperocché per le leggi del moto non può un 
corpo in moto urtare un corpo in quiete, fe non gli comunica 
una parte dei fuo movimento. Per quello quando un ferro infuo- 
cato, tocca un ferro freddo, lo rifcalda. Ma perchè ' nello flefib 
tempo che il ferro infuocato comunica movimento, egli ne per- 
de; mentre il fecondo fi rifcalda, il- primo fi raffredda. ^ 

,4. E come polfono variare indefìnkamente i gradidel raotoim- 
preffo nelle piccole parti, che compongono il corpo calido , così 
indefinitamente variar polfono i gradi della forza rifcaldatrice . 
Così- il ferro ora rifcalda con una forza dupla, ora con una tri- 
pla, fecondo che ora con due, ora con tre gradi di velocità *fi 
muovono le fue- parti. 

5. £ dove la malfima velocità delle parti «fi ritrova ivi anco- 
ra la maifima forza rifcaldatrice, onde fi deduce la ragione del 
fommo calore, che, come abbiamo detto, è nel Sole,’e>nel no- 
Uro fuoco . • . ' 

d. Quando nn ferro infuocato fi efpone all’aria fredda , a poco 
a poco fi va anch’eifo raffreddando; del che due fono le cagioni, 
una il continuo difpergimento ch’egli fa delle partf ignee, l’al- 
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tra il continuo eftinguimento, che la refiftenza dell’aria apporta 
al fuo moto. Se s’immerge sell’acqua in aliai più breve fpazio di 
tempo fi rafTredda a cagione dell’azione maggiore deU’atqua.in 
cftinguergli il moto. Non così però fe fi cerca di raffreddarlo con 
un aggregato di parti folide, come l’arena, le ceneri, o altro fi< 
mile. ImMrocchè penetrano quefte difficilmente a cagione della 
loro grofiezza ne’ pori di quello più angufii , onde non pofiono 
come l’aria, e l’acqua far ofiacolo al fuo movimento. 

7. Da tali cofe in fine s’intende, perchè dal calor dell’eOafe 
fi rarefanno i corpi più duri. Così oflerva il Signor de la Hire 
una lama di ferro lunga fei piedi dopo efiere fiata efpofia a’ rag* 

S i, del Sole, efiere crefeiuta in lunghezza due terzi di linea. 

per lo calore del fuoco furono ollèrvati a^crefeere in efienfìone' 
lo fiagno, il ferro, il bronzo e il crifiallo dagli Accademici del 
Cimento, dal Montanari, dal P. Lana. 

Annoi aTÌone, 

A tali dottrine concordano quelle del Bolle (t), il quale tre 
condizioni ricerca per produrre il calore . La prima è una vee- 
mente agitazione ai parti . La feconda un’ efpanfione di moto 
dal centro alla circonferenza. La> terza in fine un moto celere 
delle parti interiori invifibili. 

Delle Fermentazioni. 

Se nella calcina viva s’infonde acqua fredda, nafee un calor 
così fòrte , che non folo rifcalda , ma fuma , ed abbrucia . Sonovi 
innumerabili fluidi, che tra fe mefcolati- fervono, e fi ribaldano. 
Tali fono l’olio di Calcanto , e di Tartaro , i quali mefcolati 
infieme concepifeono un agitatifiimo moto. Così lo fpirito di vi- 
no fparfo a poco a poco full’ acqua forte , e fullo fpirito del ni- 
tro produce molto calore. Lo fiefib faifi dello fpirito di vitriolo* 
mefcolato con olio di terebinto , ovvero di tartaro . Lo fiefib 
dello fpirito di orina mefcolato con olio di vitriolo . Una mez- 
za libbra di fiori di zolfo con altrettante limature di acciajo im- 
merfe nell’acqua freflda, oflervò il Boile (2) aver bollito per ló 
fpazio continuo di un’ ora con tal. calore, ^he appena fi poteva te- 
ner in mano il vafo. 

Tali 


( 1 ) Della Mcccamta proeluz'one del calore . C * ) /«■• «t. 


Digitized by Google 



Li$ro Quarto. i$$ 

Tali moti fi dicono di fermentazione y i quali da’ Filofofi Pe- 
lipatetici fono fiati tutti, ridotti* al genere delle antipatie y e per- 
ciò lafciati in occulto . Non pare però difficile lo fpiegarli y (e fi 
confiderà poter efiere tatti quelli effètti della forza efpanfiva > ovvero 
centrif^uga de’ piccoli vortici eterei dentro i pori di tali materie 
imprigionati, e comprelfi. La fofianza eterea febbene per la fua 
fottigliezza penetra in ogni corpo , non però penetra per tutto 
egualmente,, nè fcorre colla fiefla facilità aa per tutto . Se nelle 
piccole angufiie, dentro delle quali Ila riftrctta vengono i fuoi 
vortici o per nuova, materia, che s’introduce, o in altro modo 
addenfati e comprelfi, allora tendono quelli colla loro Mn- 
trifuga a fvilupparfi ed efpanderfi, la qual è maggiore, o mino- 
re fecondo il.^rado maggior, o minore della comprelfione . Po- 
llo il quale principio fi può render ragione di cosi flravaganti fe- 
nomeni > 

Imperocché primamente fe fopra la calcina viva fi fparga del- 
l’acqua fredda, avviene, che nafce il fervore, e il bollimento, 
che fi fperimenta, perchè dal fluido acqueo refiano difciolte'le 
piccole moli, delle quali la calcina è compolla, e viene aperto l’adi- 
to alla fofianza fottile rinchiufa., la quale colla Aia elafiica. forza 
con empito fviluppandofi mette' in moto celere e perturbato le 
parti della calcina , e cagiona per confeguenza il rilcaidamento» 
Sino che io fviluppo di' tale materia non è finito, dura fempre 
la turbolenza della fermentazione, la quale piò o meno è durevole 
lècondo che piò o meno di materia fottile rinchiufa, e compreffa 
vi fi contiene. Lo fiefib *vale per tutte le altre ^mentazioni. 
Nel che non può negarli a’ Chimici, che il principio non debba 
ripeterli, come fahno elfi, dalla inimicizia, e conflitto de’ fati A- 
cìdi, e Alcali; ma nulla giova, come olferva il dottiflìmo Gio- 
vanni Bernulli (i) che l’alcali' fia rotto , e fpezzato dalle pun- 
te dell’ acido fe non fi fuppone una forza, che fi fviluppi fuo- 
ri dell’ alcali, e fia capace di cagionare quelle turbolenze, che 
noi veggiamo , la quale egli con moito ingegno defume dalia 
forza elafiica dell’aria dentro 1’ alcali rinchiufa e compreffa, il 
che riviene al fuddetto principio ; purché la forza elafiica dell*' 
aria,come è verifimile, non atoia altra cagione, che laforzacen- 
trifuga de’ vortici eterei* 

. V ij . Deir 


( I ) Diffcrtnzione della Fermentazione . 
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IklF InfiammivTtjone. '' , ’ ~ 

Collo fteffo principo fì-può fpiegare T infiammazione y per- 
chè V infiammaT^one altró non è, che una ferment astone più for- 
te .'Quando una candela di 'cera fi accende, ciò fi fa perchè dal 
moto delle parti componenti 'la fiamma con cui fi accende', li 
rompono , le piccole celie , nelle quali Hanno i pìccoli vorti- 
ci-delia materia eterea imprigionati e comprelTi' i quali allo- 
ra colla loro forza centrìfuga efpandendofi vibrano , ed arruota- 
no velocemente per l’aria le parti della- cera , nel qual moto 
confifie luce, e 'calore. ^ 

Le materie capaci ad infiammarli olTervano i Filici eiTere le 
lulfhree melcolate colie ni troie . Dove abbonda il zolfo, e il 
nitro , ivi è maggior 1’ infiammabilità . Ne’ corpi magri come 
i’ acqua , il Tale, e le ceneri non fi fa l’ infiammazione, per- 
chè vi mancano i- zólfi . Ma nè pure quando manca 11 nitro. 
Per quefto, come nota il dottifiimo du Hamel (i), accade for- 
fè , che i carboni accefi nella macchina pneumatica dappoiché 
fu cavata l’aria, fi eftinguono, perchè vi manca il nitro, di 
cui J’ aria fommamente abbonda. Un legno , che lungo tem- 
po fluttuò nell’ acqua , meno s’ infiamin. , .perchè una parte de’ 
fuoi zolfi è fiata difciolta , e difperfa dall’ acqua . Quando è 
pollo il nitro nel xrogiuolo , con tutta la forza dello fpecchio 
ufiorio non fi accende, ma fi accende però co’ carboni, che fono 
ripieni di zolfo. '' 

t Da tali cofe prefe occafione Fra Bertoldo Schuvart Francefeano 
di comporre la polvere fir\a\ Coffa quella di dieci parti di ni- 
tro, ^re di zolfo, e cinque di carbone. Così parimenti fu com- 
pofia' la polvere fulminarne di tre parti di nitro, due di' fai tar- 
taro, e cinque di carbone. 

L’ infiammarfi di un corpo importa una efpanfione dal cen- 
tro alla circonferenza 'proporzionale alla mafia infiammata, ed 
alla fona , con cui è vibrata dalla forza centrifuga dell’ ete- 
re , che fi fviluppa . L’ energia di tal moto nella polvere pi- 
rla fi conofee dagli effetti , eh’ ella cagiona , onde veggiamo 
fpefi'o gettati a terra , e difirutti i corpi più refifienti , prin- 
cipalmente le la fua forza fi raduni , e fi obblighi a qualche 
direzione, come veggiamo farfi ne’ tubi di ferro ^ ne’ cuniculi, e 
nelle mine. 

La 
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La cauta piìi comune, perchè fì eftingue la fiamma è la mancan- 
za della materia, in cui fta comprelìo T etere e- imprigionato. Per- 
chè conrie la fiamma non coniifie che in un aggregato continuato di 
parti, che Ibno arruotate, e vibrate dall’etere, che fuori delle loro 
cellule fi iViluppa, cosi è nccèll'ario ch’ella fi eftingua Cubito che 
celiano tali parti. Per quello la polvere piria in un momento fi e- 
ftingue ; perchè in^ un momento l’etere dentro di ella rincbiufo fi 
fviluppa,. ma per lo contràrio le altre fiamme durano più tempo fe- 
condo che piu diflìcilmente fi apre l’adito all’etere di fvilupparfi . 
Ciò fi conferma colla fperienza ; perchè fé s’impedifce in qualche 
^maniera l’.ufcita dell’etere imprigionato, fi può far durar più junga- 
mente la.fiamma, come quando s’inumidifce la polvere piria. < 

Oltre quella cagione ve ne fono alcune altre. Cosi l’ acqua co- 
mune,, e gli altri liquori magri fono pfopr) ad ellinguer una fiam- 
ma , del che la ragion è , che quelli liq^uori entrano facilmente 
nei pori del corpo infiammato, e •impedilcono lo'fviluppo dell' e- 
tcrc, che tende ad ufcire; il che parimenti fi conferma colla fpe- 
rienza; perchè fe le parti dell’acqua fono in poca copia, non fo- 
no più capaci d’impedire la ufcìta della ignita follanza le non per 
poco, dopo di che fuperato l’ollacolo elee 'quella con maggior 
copia, e maggiore velocità di prima. 

Se fi racchiude da ogni parte il luogo, dove Ila accefa la fiam- . 
ma, tollo fi ellingue. Imperocché fanno impediflwnto alla fua u- 
feita i corpi, che le Hanno d'intorno, i quali non polTono allora 
ceder liberamente, e lafciar l’adito aU’ignita follanza di ufcire. 

Da tale principio fecondillìmo dipende tutta la Fà-ologia , e fi 
può con elio rendere ragione de’fuochi fotterranei, e della loro 
produzione, e de’ Mongibelli , e Vulcani che in molti luoghi' fi 
veggono, e di altri tali fenomeni. 

V 

AnnotaT^one. 

Tale fpiegazione non fa, che rifehiarare quella del Cartello 
(i), per cui il fuoco altro non è, che un aggiogato di parti del 
terzo elemento rapite dal primo. 

Il GalTendi crede contenerli attualmente il fuoco nella materia 
^infiammabile, ed ellcre quello non altro, che un aggregato di a- 
tomi rotondi di fua natura velocilfimi, i quali quando efeono in 
copia^fi fanno vifibili, e formano la fiamma. 

Nè in^ difibmigliante maniera confiderano la infiammazione i 
Newtoniani , " 

Det- 
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Della Senfaxjone del Calore , 

Quando le parti del corpo calido toccano le papille nervee^che 
Hanno nella noftra cute inferite , allora vengono efl'e in un moto 
ofcillatorio codituite, il quale comunicato per mezzo degli fpiri- 
ti .animali) quando qualche caufa non lo impedifea, al comune 
fenforio) cioè al cerebrO) nafee la fenfazione, che noi chiamiamo 
calore^ Come indefìnitamente poHòno elTere affette le papille del 
tatto fecondo i vaij moti degli edemi moventi » così indefinita- 
mente podbno variar ancora le fenfazioni , e fard più o meno in- 
tenfe^ Quando è debole il moto, con cui tali fibre vengono agi- 
tate, allora ciò che fentiamo, lo diciamo tepidez3^. crefee il 
moto nelle Aelfe fibre , lo diciamo calore. Infine le cufee più 
fortemente, iicchù la fibra fu troppo tela, o fi rompa, nafee u- 
iia fenfazione dolorofa, qual è quella, che abbiamo in toccando 
un ferro infuocato/ ovvero un carbone accefo, la ouale tanto più 
dolorofa diventa, quanto più è durevole l’azione del corpo cali- 
.do, e quanto maggiore drazio fi fa delle nodre fibre. 

La fenfazione leguita non la condizione del moto alToluto del 
corpo calido, ma la condizione delle nodre fibre. Per ouedo un 
medefimo corpo può da uno edere fentita calido , e dail’ altro 
freddo. Imperocché fieno per eferapio nelle fibre del primo diedi 
gradi di moto, e nelle fibre del feconda ve ne fiano due; e da- 
vi nelle parti del corpo calido moto cinque. E’ chiaro che fe- 
condo le leggi del moto alle fibre del primo farà levata una par- 
te di movimento, ed alle fibre del fecondo ve ne farà aggiunta, 
ed in confeguenza al primo farà diminuito il fenfo dei calore, ed 
al fecondo aumentato.. 

Qorollarj , 

I. Da tali cofe nafee , che quello che comparifee. caldo ad a- 
no, può fentirfi freddo da un altro. 

a. Per quello in tempo di efiate , benché davi maggior moto 
nelle parti dell’aria, fi fentono con tutto ciò^ freddi i luoghi fot- 
terranei , ed in tempo d’ inverno febbene di fatto fono in minor 
moto, fi fentono caldi ., Imperocché in tenrpo di eftate effendo 
grande il moto delle nodre fibre,, fi fentono fredde quelle parti, 
che hanno un moto minore di quelle; ma per lo contrario in 
tempo d’inverno elTendo le parti dell’organo in minor moto, le 
pam dell’ aria ^ che hanno un. moto maggiore , fanno fenfazione 
di calore. 

a.Per- 
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3. Pcrlochè lì conofce non poterli dal noftro fenlb prender la 
regola della forza ellerna rifoudatrice ; ovirero del moto maggio* 
re* e minore alToluto de’ corpi calidi , il che diede occafìone di 
cercare a’Filofofi quegli llromenti , che poflbno fervire A criterio^ 
o di regola per difcemwre i diverìi gradi del caldo , e del freddo . 

Tali ftromenti fono detti termometri , e tenmfcopj. 11 più antico è 
quello» che fu inventato dal dottiamo Santorio. Egli .altro non è» 
che un tubo ricurvo» di cui la parte fuperiore temila in una sfera 
vota» la parte inferiore Ila aperta. Si riempie di acqua a guifa di 
Barometro fino ad una determinata altezza » e la parte inferiore s* 
immerge nell’ acqua. Quando crefce il calore » l’aria eh’ è dentro 
il globo rinchiula fi dilata» e colla Tua elaftka forza preme, 'ed 
abbafla l’acqua che Ila nel tubo . Per lo contrario quando crefce* 
il freddo l’aria ficondenfa,e dalla prefiione dell’ efieriia colonna 
aerea vien follevata l’acqua nel tubo. Ma tal fotta di termometro 
oefsò già di elfere in ufo . Imperocché le mutazioni dell’ altezza dell* 
acqua non dal folo calore dell’aria dipendono : ma dalla prelfione 
dell’atmosfera ora più ora meno pelante» e dallo fpirare de’venti. 
Perlochè altri termometri fono (lati foftituUi, de’quali le deferizio- 
ni fi veggono in diverfi Autori »come nel Guerichio ( i ), nello Star* 
mio (2), nel Bojle (3)» nel Sijgnor di Amontons (4)» ed altri . 

Uno de’ più celebri è quello degli Accademici Fiorentini del Cimen* 
to. Egli coda di un piccolo tubo AB (5)» in una del|e cui eftre* 
mità evvi l’ampolla C. 

Si rifcalda r ampolla C affinchè rarefatta dal calore l’aria, che 
Ila rinchiula dentro l’ampolla efea fuori del tubo. Allora s’ immer- 
ge l’apertura A nello fpirito del vino» e fi raffredda l’ampolla » per- 
chè nuovamente condenfandofi l’aria nel tubo pofi'a il liquore dal 
pefo dell’ atmosfera edere obbligato ad afeendere, ed entrar neU’am- 
polla.Ciò molte volte fi replica finché fi è riempiuta tutta rampol- 
la» ed una parte del tubo. 11 che fatto fi radredda quanto fi può il 
liquore» perchè fi riduca alla fua maggiore condenfazione , ed in' 
confeguenza al minimo termine della (ita altezza ; indi fi rifcalda 
quanto fi può» perchè (ia ridotto alla maggior rarefazione» ed in 
confeguenza alla maffima altezza. Notati poi gli eftremi limiti di 
tali altezze,^!! figlila all’ ufanza di Ermete in A , e dalle diverfe 
altezze, alle quali afeende» e difeende il liquore fi deducono i di- 
verfi gradi del calore dell’aria» o di qualunque calido corpo» da cui 
poifa elTer egli agitato . Non refta però » che molte circolìanze im- 
pedifeano l’efattezza di tali flromenti. 

Una' 

(1) Del Vacuo L.^, (2) Coll.Cur.P.i, (3) Storia del freddo. (4) Atti 
dì Lipfia 170(5. ( 5 ) Fig. 3 . T. 9. 
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Una nuova maniera di termometro è quella dell’ ihgegnondimo 
Signor d’Amontons (i). Confiderà egli non elTere folo il.pefo dell’ 
atmosfera quello , cheaddenfa, ed in confeguenza accrefce il fuo- 
elaterio; ma il calore ancora. Il calore fa Tempre fovra di dfa uno- 
di quelli due effetti , o di rarefarla , o di «ondenfarla . 11 primo’ 
quando ella è libera ed aperta , il fecondo quando è rinchiufa . La 
ragion è, che l’azion del calore confifle in una infiniti^ di piccole’ 
parti agitatiflime che penetrano i corpi. Quando entrano elle nell’ 
aria libera e aperta , diU'erranno , e fviluppano le lame fpirali , 
delle quali elTa è compoda, e fi fa 1’ aumentazione nel. fuo volume. 
Ma fe da rinchiufa in maniera che non poda edcnderii , le particeU 
le del fuoco , che tendono ad aprir le fue fpire , e non le aprono , 
premono le particelle dell’aria, e le affollano; dal che falfi mag> 
giore la forza del fuo elaterio . 

Tale fcoperta ha condotto il Sig. d’Amontons all’invenzione di 
un nuovo termometro. Perchè fe fi prende un tubo ricurvo, dì cui 
un ramo, ch’edere dee brevidìmo, termina in una sfera vota, riem- 
piuta tale sfera di aria condenfata più di quello, eh’ è nel fuo natu- 
rale dato, e riempiuto l’altro ramo di Mercurio, è cofa evidente, 
che l’aria compre! a dentro la sfera in virtù della fua condenfazione, 
accrefeiuta la tua forza eladica, foderrà il Mercurio neU’akro ramo 
fovra il livello ; c quando il calore verrà maggiormente a compri-, 
merla, fi accrefeerà Tempre piu la fua forza; per cui farà il Mercu- 
rio elevato più alto * ma ced'ando il calore fi diminuirà la fua for-. 
za, e difeenderà il Mercurio. 

; Circa gli artificj,e'<^utele , che nella codruzione di tale dromen- 
to debbono averfi, fitmda il difeorfo dello dedo Autore fovra alcu- 
ne proprietà dell’ aria inferito nelle citate Memorie. 

De' Corpi Freddi. Cap. II. 

S iccome la forza rifcaldatrice, come abbiamo dimodrato, confide 
in' un moto rapido e perturbato -delle piccole parti , che com- 
pongono il corpo calido; così per la ragion de’contrarj la forza raf- 
freddatrice , e facile il conofccre , che non può in altro confidere 
che nella quiete, o nella diminuzione del moto di tali parti. 

Ciò fi dabilifce ancora colle odèrvazìoni. Imperocché dove regna 
il freddo, ivi fi veggono giacere i corpi in una grave torpedine ; e 
vicendevolmente dove manca il moto, ivi. regnare il freddo. Come, 
ne’ corpi calidi le parti fi diifolvono, fi rarefanno , e fi difiipano ,, 
così ne’ freddi danno drette, condensate, e congiunte . I folidi più 

' . 


( I ) Mtm, delP Accad. Reale 1^02. 



gmvi, le <^i part^kh^oaf^ueott fono mena^ al meto^y fono 
ancora più freddi; così i marmi, i metalli. l^o più freddi àella la- 
na, della feta, e fimiii maferiey'eosì^ il memirio^^e 1’ acqua fono 

5 iù freddi deir olio. Le notti, eflendo k rnfro pari , fono nù fred- 
e de’ giorni; percfaè in tempo di notte dal «io del Sole non 
è Tarla cotmnoia, tenHK^' d^inverno ncrchù il Soie 


la .yefità -dd principlo.*.r • ^ 

: a. Pofto ^«inrfpiaiej* feoi*e> i« j e r g ^ ..|>efciiè 1 eotpl fr«d» 
4K|.ed i<^i ddJbano pfodorre effenir eòtftnrf e-f uno dtAba ^ 
ftrpggei» Paziortc dell’ altro. .. ,, 

^impeh)‘cfikè eflèndo le parti de’ comi caldi arruotaté^ e vibrate, fé 
a’incootiBhoja patti quiete , è neceSàrio; cheterò diano qualche 
grado efr movlmeiit«y ed cife kt «orìl^gneiiza tm^rerdano . Cosi daL 
eor^^do A ù nec«MÌo^cta e-vi^ 

cendévolmente dal aeipofrnd<o#iA.fìdttWÌI M eoepo «aMo dt il 
i^fo^la.terns, il nMtmo fon& ddeorpr pìk frd|NB ♦^^peicbAJr h«(t 
j^itrlono di&ilmente\dal Sol* comrnoftc ; così il boflò,*** Ùrcèasm 
eia fono più freddi deliovero; ma i corpi fiaidi ntìn fono giaroin^ 
k più freddi,-^, perchè le loro parti fono lèmpre in qualcb* màniet* 
dal Sole agitai*. " .. . '■ • <* y.> >. r- '— . • 

' 2 . Dallo freffo principio fedita parjpneàd » ‘e%r d« patti tQ' un 
fprpo perdendo le loro. ofràllaaioBi y • lanttrr»^ debbàaoìpeMim* 
èìKora il loro calore, e mifreddarfiVCofr iin ferrd^nfùoono’ nfpq^ 

.r fio' all’ aria fi raffredda»^ barboni accefi fyarfi, di' acqua fi eftiiil' 

\'BMpno» - n- V..’ , j» — - ■ .•'* , , 

» ì.j£, fegi|iu, che U moto dell' aria diretto; conte il vento, deb* 

Km -- ***- - * * — _ 2 l.!A. .rt» ''— fv. ^ «A , ^ . i. 


«berOd* 


am, 

^li 


4- Per <^fto im^ quand^fiamo in qualche perìcolo , oltre HH 
ÌC*no j>ailm^ fi ftnliip^ frorrettr le^yéne- k dfeddo a ta- 
^.il' ftigne fi‘#lrigitt al 4ttdwr,ed -àilbetidoiu lr«m 


W^a.'di legnò , peiciiù Irp^ dèi legno fono pi&V 
imòfoilliuioim di quelle dminanno;- 






; 'sr- C là ' 

,, ?v' ^ 


( I yl^Htidc LZó. 


V * Qf. 


** 

a. . 


1 


i6l 


I ì 

■ t 


, Offa tremor 


Elementi di Fijica 
Celidus Teuctis par dura cuenn-ìt 


s. Orror per l’oflà , e gelo ’ 


Corfe aUox.de’Trejaiù» 

■ •*' Degh Sptrm Raffreddatori. r '- 
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, Una delle caufe {nù generali del freddo Radicano 4 FiHci eflèregli 
fpiriti nitrofi, che fpirano cofitinuamente Polo Boreale , e cW 
]wr lo freddo che apportano, chianùdo /pinti raffreddatori . Che 
«ai Torta di mater^ ipiri in molta copia dal Polo la polTiarao chia- 
ramente dedurre,^ come afferva il dottiamo Nievyentiit (t J, dal 
^olto nitro, che veggiamo ftar attaccato a’ pareti,, che guardano 
il polo,' il quale abbonda pià o meno, fecondo che fpirano più. a 
^neno i \centi boreali. Quaodo fpirano tali venti può ollérvarfi di- 
ventar Paria più grave, come dimoftra il liquor del Barometro, e 
in tal tempo le fiamme ìlei lùoco farfì più vivaci j' il che Tappiamo 
elTere proprio del .nitoo» Cosi- fe verfo la primavera< tali venti fpi- 
^rano, l’erbe, e le piante più ^icemente crefeono , il che parimen- 
ti è una proprietà de’ nitri» -E tali fpiriti efière- cagione del freddò 
lo veggiamo ancora colla >fperienxa. Imperocché fredda farfi l’aria 
nello Ipirar de’ venti’ boreali, ovvero Euroboreali ofl'erviamo , e* 
^ifccndere il liquor ne’ termometri . Cosi' fe intorno un vafo di 
acqua fi ponga dn poco di nitro inlieme col ghiaccio, l’acquaia 
^ve tempo fi congéla.' .•«: ;* s • . .. 

c Per quello non, altronde^ che da tali fpiriti nafeer deducono il' 
gran freddo, che regni in molte provincie, come per efempio* 
nell’Ucraina, la quale per allro, riguardo al fole, non dovrebbe 
«ITere più fredda della Normandia , con cui è ad una fieifa lati*< . 
^dine. Non per altro parimenti in Pechingh, febbene è polla a 
, Quarantadue gradi , incominciano a congelaru i fiumi., nel mele di 
^Novembre, e non fi fciolgono fe non il raefe di Marzo .'Cosi ancal 
vra nella Mofeovia Boreale è acutilfimo il freddo , lébbene' è "nella 
f fieifa latitudine colli Scozia. <^051 in fine l’Ifola.di Charleton 
■ quaiì deferta per lo freddo , febbene 'non è che a cinquantadua 
Sgradì. . 1 ^ ' •: ^ 

^ Per tali ragioni principalmente -raccuratilTimo Gaffendi giudici^ 
che il freddo confifia in una fpecie di Atomi ,■ ché 'di loro natura' 
hanno quella facòltà,''quali fono gli Atomi ^ che noi chiamiamo 
nitròfi. La cagione però^ dii>»«li raffreddamenti fàcilmente fi- può-, 
dedurre dal nollro princìpio, ft' fi-confidefano tali l^iriti 'a gaila'di ^ 
. , r». V V . - ■' '■ tan- 


( t^.Com, ali. - 






■ : .‘C’.oyjd*-’ 


ttttl piceoli cunei , che penetrando dentro i pori dé’co^i , fcd in-^ 
troducendofi con forza, impcdifcono le ofcillazioni , «d i moti del* 
le loro parti. Così nel tempo di /late l’acqua fi congela co’ nitri / 
perchè le parti acute di quelli penetrano con forza i pori dell’acqua, 
js riducono al contatto le parti di ule fluido , che ilavano prima di- 
vile, eilinguendo in tal jnodo i moti', che da' corpi calidi erano in 
effe introdotti , onde nafce non Colo il loro freddo, liia ancora, co^ 
me diremo^ là loro durezza. Per lo contrario fe uh pezzo di ghiac^ 
ciò fia poAo vicino al fuoco, a poco a. poco (I riduce alla primiera 
fluidità , perchè le parti del fuoco fciolgono a poco a poco le fìbrelle 
del ghiaccio, <e vi difcacciano i-falt, che le teq|^vano l’una coll* 
altra comprefli* > i ' ' j- - 


OjfervaT^ìeni inforco il Ghiaccio, 


i'’ 




, Quando l’acqua diviene ghiaccio, allora fl dilata . Ciò con una 
vaga efperienza diraollrò il ^jle ( i ). Imperocché prefo un vafo ci* 
lindrìco di bioruo alto cinque dica, edargo OR dito e trequarti, lo 
riempi d’acqua, n lo chiufe con un copenojo di bronzo pollogli -foi 
pra un pefo di cinquantafei libbre» EtpoAo tale vafo- all’aria fredda 

f ier tutta una notte, la mattina fcguente olTervò U^fuddetto Filofo-* 
o l’acqua agghiacciata, e follevato il pelo all’ altezza di un grano 
di orzo .'Secondo l’efperienze degli Accademici del Cimento (z) 
la malfa fluida deil’acqua alla malia agghiacciata è come 8 9 i 

e fecondo il Bojle come 9 ; io. Ónde fegue -.dfere la fpecifica 
gravità dell’acqua a quella zkl ghiaccio- come 9 8 ; ovvero 

come vuole il Bojle, come 10 : 9. ,■' ' i.- * 

Per rendere ragione di tal fenomeno io confiderò , che le parti 
dell’acqua, le quali nello flato della fluidità {lavano diflanti 1’ una 
dall’altra predò poco a egpali intervalli , allora quando fl fa la con* 

S dazione lì riducano bend al' contatto, e fi riftringano per la forza 
e’ fall, che vi s’introducono; ma vengono ancora tratto tratto la- 
fciali «hoUi intervalli, e la materia viene a farfi fpugnofa con mol* 
te* cavità altre di una figurai iltre A* un’altra , quelle maggiori , 
e qaefle, minori , 'come di fatto nel ghiaccio fi vede. -Ed è maflima* 
mente probabile, che cagione di tali efpanfioni^ fia l’aria , la quale 

£ rìma fluiva dentro i pori del fluido rinchiufa,''c comprefl'a,''laqua* 
\ dalla forza de’ fall uiidota, colla fua forza elaflica fi dilata, e le* 
para nello fleffo tempo le.iparti.del fluido tra loro. • - - 

Ciò maggiórmente fi ciyifcrna» cvUal fpecieoza per la ‘gran -forza 
efpajifiva, choveggiano «ivqa P acqna- oeU'ngfHkiacciarft i imperòc- 
' X -i» ' chò 

■ Starti àdTt$d^t^ iUJSaturjfL Èjpcritras , . 
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chè non folo fi' rompono da effa i vafi di vetro , ne’^quali fta rla- 
chiufa, ma talvolta ancora quelli di marmo, e di metallo. Da ta- 
le forza .efpanfiva oflervò il- Padre Cabeo eflerfi rotto un ^roflb vafo 
di marmo, IpBojle un gran^vafo di (lagno, l’Ugenio un gran tubo 
di ferro. Da quello nafce, che fpcflb per lo gran freddo perifcono lè 
piante, principalmente quando fono tenere , e molli, le vene delle 
quali (ì rompono per l’umor nutritivo, che dentro di elfe -rinchiufo 
fi congela, e nel congelarli fi dilata. Per quello parimenti nelle vi- 
fccre de’ monti fi rompono le pietre, quando nélle felfurc loro l’ac- 
qua li congela . , . i . ^ - • - - • . ’ . 

^ De' Cor-f i duri. Cuf. III. 


D uro fi dice quel corpo, che refille al contatto ; ovvero, come 
lo defìnilce Arinotele (i), citello che facihnente fi contiene 
entro i termini pro'prj , e difficihnente fi adatta a' termini altrui. 
Ma in che confilta la durezza non è facile il determinare. 

.. 11 Galièndi fecondo gli Epicurei antichi non altronde giudica de- 
rivare la durezza fenfibile de’ corpi , che dalla durezza inlenlìbile de- 
gli atomi. Edere gli atomi per primitiva loro proprietà indivifibili, 
ed immutabili, ed in confeguenza pià duri di ogni diamante. Come 
foifo di figure diverfe ,• altri ramoli , altri uncinati , altri diyerl'a- 
fnente curvati, le tra loro s’implicano, e fi connettono , poterli for^ 
mare a poco a poco moli fenfibili dure, e refifteuti , le quali non fi 
fciolgono finché tali atomi o dal loro ingenito sforzo , o da altro 
pioto di atomi differenti non fi dillacchino , e fi fvelgano . In. tale 
maniera farfii laflì, i metalli r-le felci. Onde Lucrezio (z) 

; DeniquCf qux nobis durata , ac fpijfa videntur ' - ” . 

> - ftec magk hamatis ittrer fefe effe necejfe efl y 
. Et qua fi ramofis aith cofhpaéia teneri ' ‘ . 

• In quo jam genere in primh adamantina faxa 

Prima acie conftant ièìus eontemnere fueta y ' • ! 

Et validi filices, & duri robora fem f . ' ' ‘ ' 

Mraquey qme ciaufiris refiantia vociferaniur.- 
, , Al fin le cole, che pid dure, e denfe ' ' ■ 

Sembrano agli occhi nollri è d’uopo al certo . 

Ch’abbiano aduachi i propr) femi, e quafi 
Ramofi, e l’un coli’ altro uniti, e llretti. V ' 

Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
; ' Hanno i diamanti a dilprezzare avvezzi/ 

. Ogn’ urto efterno,* e le xobuAfe leki , " ’ 
i ' I ^ 

^ ' 
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j *-11 : :v- Jt'Htaro pefcbffo"^ ^ 

•• • '«iaole altamente ritnbàmiHtr difoftri.' . '. i .T: 

^ coi^rmttà delle-^qualt ec^e 'ifr tal nt^^ra 'Il efprime if Sig. 
Seraier (i). ,» Comme eft conf!anc/ qw dans la nature il ya 
0 des'corps ctos, &~déé COrps IBoùa, fi f oin lalt les prìmiers prin> 
^ cipes fcMÌdea, dur»»"-^ HtebranlaWds , il s’eri' pourta non feule^ 
meni Aire dea^ ciMlès.dtùres j ì^mfee li off evrdèùf, mais il s^en 
„ pourra aulii iaire d< 9 'inoU«;, pì^lBtt què Ce q^ 'K' Snsacra, de 
^ ces principesT'poàrte devenii^yildìS par lè melange ét pétits >u^ 
^ deS) mais iì oii les {bpsolé '^ùs , oa toùjqlirs iili^(it>les, ii's^ 
pourra bien £ak« des w»ofes • ntollej^ maìsr on^é mont«r^ja* 
^.mais jpar ancune> lalfon / qti’H -s^en ptntìé'iaire des dures;* tclfesl 
^ t|ue lont le fer» le caillqux, les diamans ^.'pnis qu’ Qn nd 
y^^mettrà poìnt da«s ■ljt ''rtatiéffr (le fiiifidFffi k de duretè fondfc 
mentale, c’eft a dire, poiat de corpufcules, ou d'atomes qdj 
,, etant elientkiement durs,^ folldes falTent la duretè'^des cho- 
„ fes.. Com’é' coftante , che in natura vr fianO corpi duri , e mol- 
9 li, fe 1» fanne^ 1- pr'inii p^nctp) roHtfi,.duri, ed iniuperabili , ^ 
„ potranno fare,iioÀ|dbteiu cofe dure," com’è cofa evi^ 

„ dente ma ‘ fe rte >'pPKa>mo ancor# dellé mofiij^^rché qiò^ 
^)»;..che fi formerà' da quefli prìnctpp pcjtrà dtve(Har per igi 

I» jnefcolaneé di piccoli 'vacui ma fe fi fuppongono mòlli, ,e^i(u 
ff pre-idivifibili, pc>tramio *000 i'arfi 'delle cofe molli, ma non u 
„ moflxerà.mai per jilettna ragione, che non fé ne pòfianp far dì 
„ dure, come fono il fòcro, i fallì, i diamanti; perchè non fi 
„ metterà»' nel la materia lolidiif', nèr d'arei^za 'foi^amentalewcioì^ 
^ a diite corpufcolij o momi ,'èfi’eireadt», eflenziatmente dt^ , e 
^ folfdi facciano U'rfurezaa delle cofe^- ^ ^ ^ 

l^^xptal opinione febbene ha molt’appàfèq^ di vero, pure (è 
frefamina, pare, chè'fia una petizion di principio. Imperocché fi 
tonde ragione"' della durézza Cdlla durezza , e fi può Tempre di- 
Hdaidar ^ cagione,' per cui fatomo è d*^raL,^Ìf qual efiendo du^ 
ro, -cd «lEendo’-efièlo,.è cofa- arbìtidàteil. (impórre, (dié fatrioCf- 
caikenmjddt>i»no' ^ p^^^ ftare i#^Ì!’%infa ffongiuiite , chefia 
impolfifew '^iepaÉrk', oridon' vi abbia da efiere una cauia eller< 
na di tàl confimnza, Ift quale >fi cerca, ed Epicuro non afiegna.’ 
Idipcroccfiè non bafta- indire; che non dee da^i il proceffo nelf 
ifnitko; onde ^dòverft pervenire alle prime picTiólezze , che. fono 
ntura; irnperoicchè non lofttD aHcgnabili le prirtre picr* 
mfi^ FÌ|hafdo^ alìj^.ìlòfirà 'grandezza^ è co> 
/» me 

Compendio dilla FAof«fia del CtìJJcndiT.z. * '• 
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Bìemeftti di Fiju-a 

me uiv infinitefìmo, riguardo ad altre grandezze minori , può aver 

? uella proporzione» che ha un monte, e tutta la terra a noi. 

'erloche non vi è maggior ragione, che fìa divifibile un monte, 

, e tutta la terra di quello, che Tatorao. Si aggiugne, che come 
abbiamo detto, la ciurezza primogenita dégli atomi non può fe 
non' nel vacuo fuflìiìerey il quale eflendo cola incertilTima , che 
vi fia^.ó vi polla edere, come abbiamo detto, farà ancora eguaU < 
mente incerto, che noii vi fìa la prlmogeiùta durezza.' > 3 

’’ Per lo che ad altro principio giudicò doverli rkerrere il Ca» 
tefio'(i), e la caufa della durezza altra- non poter edere, che la 
quiete delle parti,. che. comptmgono il corpo duro. Imperocché ef- 
lere la quiete uno flato poutivo, e perciò dovervi efl'ere-una for- 
za per fuperarla. ‘ ... 

-'‘Ma che. la fola quiete non* fi polla prendere pn Io principio della 
durezza, ^ cófa’ evidente , fe.fi confiderà, che in tale maniera non 
vi farebbono gradi differenti di durezza ne’ corpi j perchè fe vi 
fono due corpi quieti, uno non è piò quieto dell’ altro. Nè la' 

S |uiete può diventare un pofìtivo flato, fe non per una pofitiva 
orza, che la. cagióni. Che fé la. fola aulete. fod'e la caufa della 
durezza, non vi ^ ragione , perchè vi debba edere- tanta diflìcol- 
rà per feparare la metà di un diamante dall’ altra metà , mentre 
ve n’è così poca per muovere Lo fledb diamante . Dunque oitra 
la quiete è neceffario, che vi Ha una forza, che refifla, e: ripiani 
alla divifioné, e da coflitutiva della durez^. La quale che cofit 
lìa> e come nafca, blfogna invedigare. . . ^ 

'il P.. Malebranche crede, che tale forza non ih . altro ^ctmiìda , 
che in una compredione de’ piccoli/ vortici eterei , da* quali le 
parti de* corpi duri'reflano circondate y fecobdo il quale iìflema 
così parla ancora il Sign. Fontanelle. .,, Quandles particules ^f- 
„ fieres font en repós leS unes auprès des amres, &.fe toucncnt 
„ immediatementj elles^font comprìmèes en teus. fens par les.pe<» 
„‘tits toirrbillons, qui les environnent, Se aufquels ellea nu'redt 
„llent.par auebne force, Se de, là viene la dureth-dei eoipe- 
„ Quando le parti grolTc fono in quiete T una. coli’ altra, c fi-toc* 
,^'cano immediatamente, elle fono compredè da, tutte le parti da* 
„ piccoli vortici, che le circondano, a’ qoali'.efle tion refìilono 
M con forza alcuna, onde nafee la. durezza, de’, Corpi, TaJk cem- 
predìone è proporzìoiule alla forza centrifuga-, che hzfino per le 
loro circoliCiioni tali piccoli vòrtici, la -quale (mudo le dottvìné 
deir Ugeoio è maravigliofamente grande, quando Ia.sfe.ta^ chegU 


ra 
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131 è afiit pidèbWy ed^ aflv V^e ;- tÀpcracché cflendà 'ìe fortd 
«flotì'iftQHe oim, che giràio'dTCQlàfméftttj come i quadrai 
detle' velocità divin per lo diametro del cirdfilo , che defcrìvoilo' , 
fe fi fuppone un corp^irar colla velocità i per un circolo, U 
«w diametro^ ^ > 9 (aià^w fiOt forzi destrifoga t * ina fc la 
locità è mille, e il^^dia^dro^an millefinvo farà la.fua forza 


perula 

10, 
t fiù>ri c0m* 


centrifuga mille miUoni. Quando |ltK jparti ^rofftyfc] 
i lati circondate diVfofouoa icefatàentc 

bikneiamente con ttìe fi eonifWnko le fòtve ^e** " 
in quando fi coitaiasgpnò 'mfieme ; eicNidono dalfiS 
veagono • toccara i piccoli ,vortid * ondq refianoàf ( 

«^9, n^ pofiòno^ ^ firpcMffi fo dn'.VB^ forza , cb'e fopcra 
«nelln w^or comprefiSóffer pi tà'fogóttlP, 'che qo farà mà^. 
^re il contati» a dire .quanto-' farà n^giore fupern« 
de, in coi le parti grolTe fi tdl^no / tanto'' più difficili fiiranno 
ik- fepararfit.iio^a dire tanto" maggiore mtà la ' durezik perchè 
aUora in Ma^g^ copia refiaso!^li^vi' piccoli voitid ^eterei, efi. 
in. jconfàfiueifastaiito* aMÌteiore > té forzai delU^ Ioe.’compreffionè'. 
^vTali cofe flrconfefdlal» ^ 
fi vede diventare più duri i ct^i,'^nt^iù‘"fi‘’hdÌiéo.ire^ 
pnÀi ai'^tsKtò. Gbfi ùria dorda ni Acciàio, cfie prijnta'èra tene. 
«9 e molle', dàppokhè è paflata' pèr. la. trafilaci 'diventa dura, 
fé elafttca. So' una nutfih di farina fi. mefcolà' cori iirfii qualche 
porzione di acqua, quandode parti di qCteftayintrodùcono edu forza 
negl* iifterva^elie pasci di Quella,' eh' emno diyife, e qoafi nello 
della' finità ; "ti fbrnfìi cna 'Mtfì;;dùfa-^';die tanto più’1b|lfod 
iin-durezza, <^nto più lùfta compréfla, c^quàrito più fono ridof*' 
Ce le parti 'O'-contatto. Quanto i nitri s'introducono ne’.poridel- 
L*%cqua divenm l’acqua una ùmfiTa dura qual è li ghiaccio , ciò * 
àm. aon^nafoe ^da altra caufd che dal contatto, delb parti ; percièt 
qÙÀdo vtli parti di nuovo fi - fciolgorio per l^erpalfione de fall 
eij^onam m roggi dil''SàÌe,' o dal foocq;; ritorna <fi nuqyjf finì- 
<hi, coM%9 piàiM 'ca^ ' men tre difl^fieddó fT* fddenfóWcf , fi ' 
Imito molti fi Iteiio più dùri coite 'percofiè . ^ 

. Dalle 'qUaU"cófo feg«ita,^ehe rellérvi dureza in nn corporioir 
iaapoiTOVclW l’dfervi eorti , che l’tinà’ COll’-altra fi tocchino . 11 ^ 
(ftwaantc -Ò durO',^ perm "le prcéOle part?’, delle quali è compo- 
Haiè péè^ln naggior patte fi todiono . Dal (oro 'contatto"' nafee J 
driyiMP lAÌli^Wolca «opm^iH.^cdli virt^* eterei , là forà 
conlqnfinentc de* qoafi è neceffarto il fuperare pèr difiacare una 
pagge^ddl di^ggapte ^ 4 ‘Bnafgioce tale gratto,, 
taiko è fiiaggior la dforezza . per altro una mafia di ferro è 

Q più 
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più dura» che una maiTa di' piombo; fe non perchè nella maHà 
di ferro maggior numero di parti fi toccano , che nella maffa di 
piombo . , . 4 

Spiegare la dUreT^p^i-e lo fpcT^mento delle Lagrime Fihfofichem 
' ' Problema, y. * 


'La Lagrima Fìiofofica. fi forma lafciando cader una goccia di 
vetro li^efaKo- nell’acqua fredda, ed è cosi detta, perchè irai<< 
ta la figura di una kgrima.^- Tal è'ABG (ij. A dicefi il capo, 
BE la coda. . .. - ' /-• ; _.*v . • - -. •» 

Tali lagrime hanno il capo duriflìrao , che appena cede a’ re* 
plicati cólpi del martello. La coda è fragile , e rotta quella intorno. 
C, dov’è pià grolla, la lagrima fi fpezza ia minutilTimiframmentL; 
con illrepito; ma.' rotta la coda in E, 'dov’è fiottile, la lagrima 
non fi fpezza..Nel capo vi fi veggono per l’ordinario contenute 
alcune bolle di aria, ora • in maggiore, ora in minor numero,. 

> ora piè, ora meno grandi^ Quando fi lima il capo di una lagri< 

' ma', fubito che fi arriva ad una di quelle bolle-, ella fi:lpezza.' 
Se fi pone nel fuoco, non più fi fpecza. . . 

Per rendere ragione di tali fenomeni olTerva l’ acutillirao Ro» 
hault (a), che quando la goccia di vetro s’immerge in un liquor.- 
freddo, le^prime a raffreddarfi, ed in confeguenza a contraerfij^ 
ed addenlàrfi fono le_ fue parti elleriorl* indi le interiori ... Tal® 
add'enfarnento andar fempre degradando dalla fuperfim al centro, 
c nella fuperficie elTereil maflimo, _e al centro il minimo. E per* 
chè dove il corpo' è “più duro, ivi i pori lóno più angu Hi / faran- 
no dunque i pori dalla circonferenza al centro in un continuo in» 
O creinento ; ed Jn confeguenza Ihranno a guifa di fanti comi colla 
punta alla circonferenza , e colia. bafe al centro. Polle le quali 
cofe feguitano i fenomeni delle lagrime. Perche it le parti elle- 
riori da’ colpl-di martello* non- deono fpezzarfi e pel loro ad» 
denlàmento, e perchè l’una coll’altra fi Ibllemano. a guifa divob- 
ta; ma rotta la còda in B deono fpezzarfi; perchè -viene data 
P adito a’ fluidi fiottili di entrar in copia per le bacche de’ coni, 
per dove con molta celerità facendo empito coqtro i- pareti- del 
vetro, è necelfario, che .quelli cedano, ed in ponfegnenza, che fi. 
rompa con-empitp la lagrima^ Ma fe il colio fi rompe in E, do-, 
ve i.pori fono egualmente apguili , ed in confeguenza» non fi 
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apre l'adito di entrare con copiala* fbidi fottili , non fi fa fpei* 
zamento. ^ ' 

Le quali cofe febbene fono con molta probabilità apportate^ 
non è però meno veiifimile, che tal effètto polTa nafcere dalla 
forza elaftica dell’ aria , che fii dentro la lagrima addenfata , n 
comprelTa dalla forza dell’ improvvifo ed efficace addenfamento, 
con cui fi fono riflrette le parti; la quale fubito^cfae viene dato 
l’adito fi fviluppa con empito, e frange i piccoli tubi' ne’ quali 
è fiata comprdla a guifa . della polvere piria rinchiufa dentro i 
cunicoli. 11 che fi conferma colla fperienza; perchè fe,la lagrima 
è polla nel fuoco, non piu fi fpezza, perchè rilafiandofi i pori a 
poco a poco dal calore del fuoco, l’aria rinchiufa lentamente lì 
j^iega, e perde la lagrima la fua elafticità , come una 'lama di 
acciaio pona parimenti nel fuoco; ‘ • ; . . • ' 

, Altre fpiegazioni poflbno vederfi appreflb il Montanari, loStur» 
mio, l’Homberg, ed altri. • • . , 


'j % , 




Dalla coerenza de’ . corpi , che fi \yede allora quando le loro 
parti fono ridotte a toccarli, deduce il Newton fi) ,, elTere ia 
„ loro una forxé attrativa^ ch’è.fortifiima nello fielfo contatto-, 

„ e non fi eftende a troppa difianza dalle fiell'e particelle, che fi 
„ toccano. Tutti i corpi elfere compofii dr parti dure , altrìmen> 

„ ti i fluidi non diventerebbono dori , quando fi coogelano * Pef- 
„ loehè la durezza (x>ter confiderarfi , come una proprietà unirer* 

„ fale della materia, perchè tutti i corpi, che veggiamo^ o fono 
„ duri, o polfono diventar duri; Che fe i corpi compofii fono ^ 
,, così refifienti, come fperìmentiamo, febbene hanno pori, ecofia>\J 
yi no folo di parti , che non fono'tra loro congiunte , certamente 
M le prime particelle (empiici, che non hanno pori; nè- fono di- 
n vile, è necelfarìo, che fieno pià dure. Ma cbme pofia farli; 
che tali parti Tienò attaccate, e con tanta forza quanta .veggiamo 
colla fperienza non fi pub concepire , fe non vi è qualche caufa 
per cui quelle fieno èra loro attratte, e compfcfle. 

Tale caufa. forle può lofpettarfi non efier^altra,' che la compreC- 
fione del -fluido 'eterei, dal quale pincipio una volta pollo fegui- 
ta r intelligenza di tutti i fenomeni alla durezza appartenenti. 
Tale forza , coinè nota il Newton, non fi efercita-lie non' alle 

Y . mi- 
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minori dillanzc; perchè non fi fa" compresone ; fe non quando fi 
efcJudono dallo fpazio intermedio i vortici eterei; ed è raaSma 
nello ftefib contatto , perchè allora niente fa equilibrio alla forza 
. edema premente. Non vi è corpo fenfibile , che non abbia parti 
che fi tocchino, e che in confeguenza non fieno comprelTe,e perciò 
non vi è corpo fenfibile,che non abbia qualche durezza . L’ acquai 
il Mercurio, 'e tutti' gli altri fluidi fenlibili ' coflano di parti du- 
re; cosi l’aria, ed altri fluidi piufottili; nè in altri che nell* ete- 
re pofloBO confiderarfl, come non dure, o indefinitamente divifi^ 

I • ■ . 

De' 'Corpi Ehiflicì Cap. IF. ^ 

E Laftico dicefi; un corpo, che fe da una forza ‘'cftema viene 
•compreflb, ritorna al Tuo primiero flato. Tal è un > arco di 
acciaja,cUna' sfera di avòrio, q;'di criftallo; .tal è un pallone gon- 
fio di aria. * • . i 

Quando fi reflituifee al fuo flato intieramente fi dice perfetta- 
mente «laftico ; e quando non fi reflituifee intieramente , n dice 
imperfettamente elaflico . 

t Cercano "di tal fenomeno.,!* caufa, i Filolòfi; tra’ quali il dot- 
tiSmo P. Mazier non dubita, che ^quella ftefla caufa, da cui na- 
fee la durezza de’ corpi,. fiala; caufa ancora della loro daflicità.. 

' Secondo quefto principio è la lUa ingegnofa dilTertazione, la 
quale ha riputato il^premio dell’ Accademia di Parigi nel 17ÌÒ; 
la'' quale noi compendiofamente riferiremo. 

• Confiderà (1) egli t\jx.le \ei parti integranti di un'corpo elefli- 
co unite 'infieme in alcuno de’< Tuoi punti, linee, e fupéi^cie, ma 
fiqjarate nel reftoiper un numero indefinito di pori, c di piccoli 
•'^l'oanalt. Ciafeun poro-, (che per maggiore facilita fuppone egli ef- 
fiere sferico) contiene . uno o-p 4 ù vortici eterei, che fi comunica- 
no fcambievolmente .per molti canali; che debbono eflere affai 
/fretti per non dare il paflaggio ad altrò^ fluido , che all’etere^ 
perchè da quefto principalmente dipende la;perfezione della elafli? 
citò. Le .-parti integranti di .tale corpo fi poffono confiderare co- 
me tanti altri piccoli corpi elaflici, i quali 4 iannó eflì ancora Iq 
loro parti integranti, e quefle feconde parti integranti hanno .an- 
cora 1 loro pori, i loro canali, e i loro vortici proporzionati all* 
loro piccolezza. Qucftè feconde parti fonò compofte di altre ter- 
ze ..parti integranti, e così in indefinito. Quandadue. cprpi elafli- 


( I ) T raitato di piccoli Vortici . 
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ci fi i^ciiotoao, fi comunicano i loro moti fucceflivamente in uri 
brevimmo tempo /Nel tempo di tale azione reftano le parti lo- 
ro integranti al di dentro premute, ed è obbligato l’uno e l’ al- 
tro a cangiar di figura per una continua complanazione, che dura 
fino che i due corpi hanno intieramente perduto le loro forze . 
Ciò non può farli fe i pori del corpo elaftico non mutano di fi- 
gura ancor elfi; e di sferici per efempio che erano, non diventa- 
lo dittici; onde feguita, che anche i vortici dentro i pori rin- 
chiufi fono obbligati a cangiar di figura, e di sfere che erano, 
diventar tante elilfi-. Ciò è lo ftelì'b che dire, che le parti coffl- 

f tonenti il vortice etereo fien obbligate a perdere l’equilibrio del- 
e loro forze centrifughe; imperoche le parti, che Hanno al pic- 
colo alfe dell’ elilfi per la legge delle forze centrali tendono con 
maggior forza ad allontanarli dal centro, e quelle, che ftanno 
all’aire maggiore, hanno forza minore. Agiranno dunque con piò 
forza quelle, che quelle; cioè a dire vi farà maggior azione con- 
tro i pareti de’ pori verfo il loro alfe minore di quello, che.ver-» 
fo il maggiore, il che non può farfi fe a poco a poco non refia- 
no allungati verfo dove erano flati comprelfi , e riftretti, e nello 
ildfo tempo rillretti verlb dove erano llati «lllungati , e in una 
parola fe di elittici, che fono, non diventano di nuovo sferici, 
cioè a dire fe H corpo elallico non ritorna. alta fua primiera figu- 
ra. Quanta è razione, che comprime il vortice etereo, e togli® 
l’equilibrio -delle lue circolazioni, tanta è la forza, con cui ren- 
de H vortice etereo a rellituirfi, onde feguita lempre, che fe non 
vi follerò caufe llraniere , che rin^ditfero , dovrebbe il corpo 
elallico reflituirfi intieramente alla lua figura . ^ > 

Le caufe più ordinarie,ele piò generali polfono 'ridurfi a due . La 
prima è, cm la piu parte de’ corpi folidi hanno canali aflài lar- 
ghi per ^r qualche palfaggio all’aria, e ad- altri corpi, da’ qua- 
li può ri tardarti l’azione de’ piccoli vortici. La feconda cauli è 
la Itagilità de’ co^i Filici. 11 vetro per efempio, ch’è sì duro, 
è anche fragile. Se a tante proprietà, che nel vetro facilitano 
l’azione de’ piccoli vortici, fi potellè aggiugnere quella di effere 
così poco fmgile che il bronzo , dgli non avrebbe minor forza 
elallica , che il bronzo . DL fatto fe un gran colpo può da un 
globo 'di vetro fiaccare mille parti infenfibili, un piccolo colpo 
ne fiaccherà alquante . Alcune di quelle fi fiaccheranno intiera- 
mente dalla fua fuperficie , altre refluiranno dentro i pori di que- 
fto corpo lenz’aver alcun legame colte altre parti integranti , dal- 
dle quali fono fiate una volta^fcparSte.'La quantità di quelle par- 
ti'infenlibili dce-crefcere a proporzione delle forze della percofia . 
' ' Y ij ' Cbsl 
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Così nella reflinuione) che lì fa, reftano tutti i- peri un poco 
complanati verfo dove fono fiati compreffi; onde feguita Timperfe* 
alone della reiUtuzione; cioè a dire iMmperlezione della elaflicità. 

Annota-:Qone . '■ » 

t 

Fu il primo il Cartefio ( i ) a penfare clie la forza elaflica non 
poifa procedere, che dall’azione de’ fluidi fottili, il che in tal 
inaniera egli fpie^ . Sia un arco di acciajo , in cui fi conce* 
pifcano alquanti piccoli pori , o canali , pe’ quali liberamen* 
te fcorre palfando -e ripailando la foftanza fiottile . Se con molta 
forza fi curvi, e fi riduca a maggiore conveflità, è neceifario, 
che le^- vie, che fono verlb il concavo fi facciano più angufte, e 
quelle , che flanno verfo il convello piu ampie. Palfando dun- 
que allora il fluido etereo dagli alvei piu 'larghi a’ più ffretti , 
agirà contro quefii' e tenderà a ridurli alla primiera larghezza, il 
cne non può farfi fe non fi riduce l’arco allo fiato primiero. 

Il NeVvton (2) rifonde tale fenomeno nella legge delle attra- 
Sopra del qual Sifiema in tale maniera parla il Keiil (3 J. 

„ si talis fit corporis aiicujus testura, ut particula uithna campo- 
„ pofitioHÌs per vim esternam a primigenm Juis contalìiùus pau- 
y, ' lulìtm dimoveantut , tue interim in novos contadus commigreat 
„ particula per 'uimattradivam fefe mutuo petentes , jtd contadus 
^ primigenios citò rediùunt' it/dem verò redeuntibus particularum 
corpus quodvis componentium contadibm, ÓT pofirionibur eadem 
t, quoque redibit corporis figupa, adtòque per vtm attradivam cor- 
,, para prijìina, quas ami forum, pojfunt denuh recuperare figuras. 

9 Se t^e fia la testura di qiulche corpo, che le particelle del* 

P, 1* ultima compofizione fieno da qualche forza euerna un poed^ 

„ rimoife da’ loro primigenj contatti, nè frattanto fieno a nuòvi' 

9 contatti ridotte, tali particelle per la vicendevole |oro attrazione 
9 prontamente ritorneranno a’ loroprimigenj contatti, e ritornan- 
> 9 do i contatti, e le pofiture primiere, che compongono .il ’cor- 

9 po, ritornerà parimenti la fiefià figura,- onde fegue , che p^ 

9 la forza attrattiva pofiani i corpi le loro perdute figure ri* 

„ cuperare. 

_ Non è difficile l’intendere in che confiftano quelle fors^ attrat- 
tive fecondo i fopraccennati principi . , 

Do 

— : — — - — -, . — 1 .^, 

i lyl- D€~ Prinfipf L. (a) Ottiea ’(j) Dtlle d:ir Attwoh 
zioiM . 
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De' Corpi Fluidi. Cap. V. 

F Luìdo lì dice quél corpo, le cui parti cedono facilmente al con- 
tatto, ovvero come lo definifce Ariftotele , quello ^ che fi ’ 
adatta facilmente a' termini altrui ^ e ' fi coritiene difficilmente ttd. 
propri. ' . / 

In quella maniera, che un corpo è duro , quando le parti, che lo 
compongono , fono tra fe , come abbiamo detto , in vicendevole 
contatto ; così egli è fluido, quando le parti Hanno tra di loro di- 
Aaccate, e difgiunte. Non vi è fluido, io cui le parti non fieno di- 
fgiunte. Se una goccia di mercurio 6 muove fopra una tavola, lì 
divide toflo in altre gocce minori, e minori; il che non potrebbe 
farli, fenon follerò difgiunte le parti, che lo compongono /io- He(r 
fo è di' una goccia di acqua , e di qualunque Amile fluido. Subito 
che in un corpo duro fi difgtungono le piccole parti , celfa égli di 
efl'erduro, ed acquifla lo Hato della fluidità. Come col contatto 
delle parti l’acqua di fluida ch’era diventa dura , e faipA ghiacdo; 
così fe di nuovo al primiero diflaccamento-fono le fue parti ridotte, 
di^dura che fu (atta ritorna ad effere .fluida. 1 metalli più duÀ 
diventano fluidi fubitochè a forza di fuoco le loro parti , xn’ erano 
ilréttamente comprefle, vengono ed edere diflaccate. Una maifa di 
farina, o di polvere fonile non 'per altro fono Amili ad un corpo 
fluida, che per la diviAone delle lor parti. Come quando le picco- 
le pvti A toccano, fono da una for^ efleriore (come forfè quella de’ 
vortici eterei ) comprelfe , la qual è neceflano il fuperare per di* 
flaccarle; così quando fono diltac^ate tra fe , non vi'è forza, che 
loro impedifca il muoverfi; nuotando Uberamente dentro.il fluido 
etereo , le cui parti non più reflano comprelfe di quello , che com- 
primano bilanciate tra (e ftede in un perfetto equilìbrio. 

Quanto più in un fluido le parti fono divife, tanto più A accoda 
egli allo flato^di perfetta fluidità; onde feguita>.efl'ere tempre meno 
fluido quel corpo, il quale, elfendo il reflo pari , coda di parti più 
grandi ; ovvero di parti più implicate . Così per efempio più fluida 
e l’acqua del mercurio, e l’aria dell’acqua; -perché le parti delL’ac- 

3 ua fono minori di quelle del mercurio , e quelle deir aria minori 
i quelle dell’acqua, e l^olio<'è meno fluido del mercurio ; perchè ' 
ha le fue parti più implicate. Pai che A deduce non convenire lo 
flato della perfetta fluidità ad ahro fluido, che all’etere, in cui le 
parti fono non folo indeflnkamente divifibili - 1 ma ‘ indeflnitamente 
divilè. • ' ■ ... ■ • . • • 

' Da tale diflaccamento> di parti congiunto col loro pefo, n^e che 
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facilmente cedono i fluidi al contatto a diffcrepza de’ corpi duri • 
e tanto piii facilmente, quanto più le loro parti fono libere e fciol- 
te, come nell’aria e nell’acqua; non implicate ed incatenate , co- 
me nell’olio, o altri fluidi vifcofi. Per quello fi riducono i fluidi 
Ad un efatto livello, come abbiamo oflervato nell’ idroftatica , e fi 
adattano. a qualunque figura di vafo; e fi fpandono, quando non fo- 
no contenuti nei vali, come oflerva'Ariftotele . 

S’egli è vero, che le parti de’ fluidi fenfibili nuotino tutte dentro 
il fluido etereo; e s’ egli è vero, che le parti del fluido etereo fieno 
in un continuo rapidiffimo moto agitate, feguita'che di qualche a- 
gitazione debbano partecipar ancora le parti de’fluidi fenfibili, e in 
confeguenza debbano eflì Tempre effere meno freddi, che i corpi 'du- 
ri , eflendò- il refto pari . ' Ciò fi conferma colla fperienza , perchè l’ 
acqua fi trova Tempre meno fredda che il ghiaccio, e irvino , l’o- 
,4io, e'd altri fluidi meno che la terra, e il marmo. Tale interna a- 
gitazione de’ fluidi fi’ manifefta ancora con altri effetti . 0)sì per e- 
lempio fe in un blcchiero”di acqua fia porto un poco di fole , reg- 
giamo torto -dirtribuirfi tutto il lale per l’acqua, e qualunque porzio- 
ne di effa diventar falla. Lo ftelfo òllèrviamo ponendo nell’acqua , 
nel vino, e in limili fluidi ogni fotta di polvere, e legni , e fo- 
glie, dalle quali il flùido riceve lo ftelfo colore , e fapore , il che 
lenza un’agitazione delle fue parti non potrebbe farfi . A tali cofe 
fi aggiunga, che fe non forteto continuamente agitate le pani de’ 
fluidi, per cagione del loro pefo a poco -a poco blfognerebbe,, che 
follerò ridotte a toccaffi, nel qual calo o per la legge delle attrazio- 
ni Newtoniane , o per la comprellione de’ vortici eterei farebbe a 
poco a poco ridotto 11 fluido a. durezza. ' •- 

Non ènecelTario, come credono alcuni , che le parti de’fluidi , 
fieno di fuperficie lifeia, ed equabile ; imperocché qualunque fieno 
le loro figure ,' balla che fieno diftaccate , e divife . E certamente 
tante Chimiche fortanze febbene coftano di parti acute , afpre , ed 
ineguali, come fimo quelle di tante fpecie di Tali , e di mercurj , 
non celiano di eflére lottiliffimi fluidi . 

Le differenze delle parti , che compongono i flùidi fanno le 
differenze de’fluidi. Supporto, che le parti componenti di uno fie- 
no tante piccole sfere, le parti dell’altro ettaedri , di quello pi- 
ramidi, di quello cubi , è neceffario, che i fiuldi , che di tali 
parti fono comporti -, fieno diverfr. 1 Cartefiani confiderario le 
partì dell’acqua lifee , allungate e ferpeggianti, -quelle deir atia 
come fili di lana ammaffati, quelle dell’-olio come parti ramofe 
tra fe implicate. Il Guglielmini (i) confidèra l’acqua comporta 


(.1 ) Misura dell' Acuite finenti , 
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di tante piccole sfere. Le (juali cofe fono prefe a guifa di con- 
getture nella olTervazione ingegnofamente fondate . Ma fcoprir^ 
eHittamente le figure de’ primi elementi è diffìcile, e. il determu 
narlo è pericololò. , u 

Per la differente natura delle loro parti accade^ che altri fono 
magri, altri pingui. Magri fi dicono- quelli, che hanno le, parti' 
fciolte, e diftaccate, o non molto coerenti, come l’acqua , io fpU 
rito di vino, il mercurio . Pingui per lo contrario quelli , le cur 
parti fono l’una coll’ altra implicate , e notabilmente coerenti, co- 
me l’olio, e tutti i fluidi oleofi. Talvolta un fluido pingue fi can- 
gia iti' magro, come per efempiail bianco dell’ovo, il quale quan- 
do viene agitato fi fa fimile all’acqua. La ragione di quello è per- 
chè coll’ agitazione (ijrompono i fìlamenti viiCofi ,'ctie tenevano im- 
plicate le parti di quel liquore. ' ■ r , 

La diverfìtà- delie parti componenti, e de’ piccoli pori, che den- 
tro di loro fi comengqao, è verifimilcv, come giudicano i Car- 
tefiani , e i Gaflendi w , che fieno tutta la cagione , per cui iqol- 
ti fluidi facilmente fi mefchiano, e fi confondono, e molti altri 
non poflbno ftaf confufi. Così l’olio, c l’aceto non fi confondo- 
no, il l'angue di colombo con 'qiiello del ferpeiue ,' ed i floidf 
magri co’ pingui, le quali cofe dì^li antichi erano polle lotto il 
nome di antipatie, e umpatie . llGaffendi 1^ riduce ad una conve- 
nienza, o dilconvenienza di atomi , il Cartello àd* una facilità f o 
difficoltà di comunicazione di moti. eterei, H Newton alla legge 
delle attrazioni, e repullioni. 

E’ ’neceliàrk) per altro il dilfinguere l'idea, del fiuido dall* idea 
^iV$*midd. Imperocché fluido è quello, le cui patti, come abbia- 
mo detto, Aanno. divife, è forfè dentro la malteria eterea nuo« 
tanti/ ma quello, che fi adatta alla fuperfìcle di qual- 

che corpo, e penetra i pori di quella. ..Onde- fegue edere il flui- 
do un ttffoluto flato/ ma l’umido uno flato relativo .. Cosi Pac-^ 
qua fi'drce da noi umida, perchè quando la- tocchiamo fr adatta 
alla noftra'fuperfìcie, ed entra ne’pori della noflracute. Ma non 
è'umida per. le piume .degli atcelli,e per gli .pingui liquorf . If 
mercurio è umido per l’oro; ma non pei legno ; e cou di mol- 
ti altri fluidi . 

' * *1 » ■ * '* . * 

DP Corpi rpoVì , Cap VI. 

. . . 1.V s*. ■ ... - * 

Q Uandp le- partì, che compongono un corpo, non fono ridóCp 
té a tanta^^rfcccdezza édiflaccafflento,ioad^venga egli coflf- 
^ - tutto wllo- flato deUaJlMdtrà/ 'Jna Mè pure fonò tancos^nt- 
ì/ pici- 
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prefle; onde venga ad eflere nello (lato della durezza ; in tale Aa^ 
to medio fi chiama molle. Allora un corpo è molle quando ne’ pori, 
eh’ celi contiene ampj, ed aperti, vi Hanno. i fluidi piu grolfl , co< 
0 ie raria, o l’acqua, che liberamente tra di loro comunicano; on« 
de nafee, che fe refla compreiro , non ha forza elaflica di rèflituirlì. 
^condo la copia maggior, o minore de’ fluidi, de’quali refla come 
inzuppato è maggiore,, o minore il grado della mollezza ; onde li - 
può concepire , che da un corpo infinitamente elaflico ad uno iofi« 
aitameote molle vi paifino infiniti gradi di molle^ intermedia . , 


Annot0te}one c 


, -A. } 

> Quando folle papille nenrei: della noAra cute agifee un corpo,' le 
cui parti Hanno legate, e flrette, e non cedono facilmente alla hn« 
preUion elleriore,-nafce la (enfaztone della JnreT^, Quando, toc- 
chiamer un corpo, le cui parti Hanno divife e cedono facilmente 
al contatto, nafee la fenfazion della fluidità. Se tocchiamo parti j 
che, dopa averle comprefle con forza, ci rifaltano contro, fentiamo 
l’elaflicità. In fine fe tocchiamo parti, che dopo d’averle compref* 
fe le fentiamo rellar nella loro comprelfionav> abbiamo la fenlazione 
il moileT^. • ' r 


'£>i alcune altrf Qi^alita de' Corpi, appartenenti al Tatto. 
■ . !.. ... Cap. VII. ... 


" r^dr 


L e qualità, che abbiamo deferitte fono le-piìt. generali che ap- 
partengano ai tatto. Ma oltre ^ quelle fe ne polfono dilliih 

S ucre molte altro ;= tome fono-l'a delicatexjtj t T la rii^ì- 

67^ j-.V acuteT^ ed, altre. Quando le parti di.no corpo, che toc- 
chiamo fi fentono da noi .equabili , e .Jifee , lo, diciamo delicato ; 
quando le fentiamo irregolari, e' dtverlamente inequabili lo dicitiao 
rigido o offro. Quandò infine fono talmente- acute , che nel toc- 
carle entrano' nelle fibre del tatto, e ne rompono,! piccoli fili, che 
le'com pongono, nafee in noi una fenfazione dolorola, e ciò-,, che 
tocchiamo, chiamiamo 4cvro, o 


SEZIONE SECONDA. 


Dr’ ftpori. Cnp unico: 

’ I •' ' ». A» ", 

I L fapore conlìderato.in noi è 'duella fenfazianc « .che nafee in 
fl^,jqiiando guHiamo i eorj» .cac»iliciam yoporuyf^coipft quan- 
do 
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éo «iliamQ le vivande . Conddemo ne’ corpi fìgnifica la forza , o 
facoltà di eccitar limili fenfazioni^ 

L’ ergono de’fapori è comunemente Habilito nella lingua . E’ la 
lingua un mufcolo compollo di una infinità di fibre altre longitudi- 
nali ^ altre tr^verje jzìtx^ oblique, altre perpendicolari. Tre mem- 
brane in elTa fi dillinguono ; la prima è i’efierna coperta di una 
>. grande quantità di eminenze, cne tiene luogo di eptdermide. La 
^ Monda e una foftanza ^lutinola piena di fori , che fi dice la re- 
ekulare. La terza, ed intima è un corpo nervofo tutto (eminato 
di papille, che rafibmigliano a tante piccole glandule, e non fo* 
no altro che telTiture di piccole arterie , e vene , e nervi , che 
paflando per la reticolare entrano nelle radici delle piccole emU 
nenie, che vi fono nell’ epidermide . La corrifpondenza, che haiw 
ho tali pwille col cerebro per mezzo de’nervi del quinto, e no- 
no pari, fa che col Malpighio non dubitino tutti gli Anotomici 
di collituirle per lo proprio organo del gufio, e la diiferenzz de? 
fappri;non altronde procedere aiTermiflo, che dalla varia impref- 
fione cagionata in eUe da’varj corpi iaporofi, che le. muovono . 

11 che è confermai dalla fperienza che fa vedere, che fe le par- 
ti di un corpo iòno cosi pìccole, che poco, o nulla muovano ta- 
li papille , il corpo non è faporofo . Per tale cagione l’ acqua nott 
ha, che poco fapore, e l'aria è infipida. £ fe le pani del cor^ 
po fapqrolo fieno mefie>in maggior moto, onde facciano maggior 
imprefiione filile papille della lingua, più vivace è la fenfazione, 
e per tal caufa le vivande calde fono Ipcfio .più faporofe . Ciò 
maggiormente fi conferma , -perchè ivi fi efperimenta dTervi più 
efquifita fenfazione, dove fono piè folte tali papille, come nella 
radice , e nella punu della lingua. E come qualche parte di (v 
miir papille fi ritrova ancor nel palato, perciò qualche fenfo di 
lapore e necefiàrio, che nafea 'ancor dal palato, il che è cagione, 
per cui , cóme ofienra il celebre Nievventiit (i molti febbene fen> 
za lingua, hanno però difiinto diverfi fapoii. - . , 

Se fi confultano le fperienze, fi vede, che non ogni particella, 
che compie i corpi faporofì è fiiporofa . Tali effetti fembrano 
effere tutti della giurifdizione delle parti faline c fuliuree' , che 
fono ne’ corpi faporofi. £ certamente non da altri principi pren- 
dono la fpiegazione di. tali fenomeni i Chimici, da’ quali non dif- 
fentono i piè periti in tali teorie, come il Bojle, il VVallis, il 
VVedelio, ed altri. • , 

Le ìnnummbiii fpccie di. tali parti, e le indefinite maniere , 
nelle quali póffbnp combinarli &nno la varietà indefinita de’fo!» . 

( 1 ) C«at. 1 3 . 
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pori. A otto fptcie' però poiTono ridurli con Ariftotelé, ì 
debbonfi confiderare come i feraplici c i primitivi, da’quali gii 
altri -fono in cena maniera compofti , e fono il fnlfoy if pingue , 
il dolce^ V acre i V acido , V au fleto ^ Vacerboy V amarb' i n cui fe 
vi fia- aggiunto Vinfipido, diventano quanti nel comune diftico 
fono annoverati. ; 

^ „ Sunt faifusj, pinguh, dulciffue^ aciduffuc fap'ores ' ' ' 

- • „ /Icer, & inflpiduSf aufierus, acerbusj amari4s:'\ " ' 
Gli acidi fono confiderati da’Fifici come componi di parti lun< 


l^e, rigide, e pungenti, per cagione di che penetrano piti prò* 
fondamente le panile della lingua, e fanno nafeere un’ a(fa^ 
viva fen&zionc*. Tali fono gli aceti', e l foghi de’ cedri ’, aràn-. 


cr, ec 


T GU acri hanno parti afpre , ed ineguali et 

P oftovenze-atte a còdrodere lè fibre. Tali fono i Tali volatili j 
arlinico, la fandaraca, il' pepe, le cantarelle . ' 

Gii, amari {ono comBofii di fali acri, e di olj' fidi , fecondò 
le diverfe proporzioni de’ quali nafeono diverfe forte di amarezza. 
Tali fono lo fpirito di alfenzio, il zolfo abbruciato.^ ' 

1 falfi quelli, ne’ quali copia di acidi fta inviluppata liegit alca* 
li, come-il fai gemma, il lai petra , il fai di urina, il fai' del 
fodere. - ' ■'’r ' ' 

. .l' do/ei fono quelli, de* quali i lari fono in tale maniera filler 
icolati co!zolfi> focili, che non pungono he papille della lingua , 


con molte punte, é 
fono i fali volatili , 


ma delicatamente Id^-muovono'. Onde, nafeono due forte di doU 
cezza, runa in Cui ^ralgótio le parti faline, 4’ altra in cui le 

r \r » _ \ J* n r *♦ i rf* j . _• i. TX a . 


folfuree. La i>rima dicefi falina ^ la feconda pingue . Del primo 

S ìenere è la dòlcezza zfot zucchero ; e delie frutta * matore : Dei 
cconda quella del miele, dell’ uve fedche eci ' , - 'f- 


. Gli. acerbi fono quelli, 'i cui fall mefcolàti co’^groffi zolfi for- 
mano parti di fuperficie feabra, e inequabile, 'dalle quali refiaho 
prelfe, e ftrette le fibrelle della fingua. Tali fono le frutta, che 
non fono ancora mature.' • ' 

.. Gli ^ufleri foao differenti folo'di grado dagli acerbi* perchè 
fono meno afirignentiv • - \ ° ' 

- ‘ Cotoìiar/, ‘ 

I. Da tali principi s’intende, come i corpi infipidi poffono tal- 
volta diventar faporofi, e come tah^olta un fapore poiu cangiar- 
li in un altro.- Imperocché un^corpo mfipido per efempiò diventa 
^orofo^ fe o vengàno intródone in elfo da nuovo parti fplf|t- 
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lee tà. Alinea flo» aveva* o fe quelle che aveva vengano fu-« 
Uimate * ed eccitate Così fi cangia un fapore in. cangiar combi- 
nazione di zolfi* e di nitri; fopra di che molte fperienze fono 
fiate fatte dal VVailis, Bojle* VVedelio* ed altri. 

2. I metalli, i falli, le arene, che coftano di parti gtoiTevcd 
hanno imprigionate le lottili, non fanno fenfazion di fapore. (Per 
lo contraria dove abbondano, e Hanno fviluppaù i fall. 

. 3. Se le ppille nervee della lingua ftannq per qualche umore vi- 
Ijcofo impedite, ficchè non facilmente ricevano .il moto de’ corpi fa- 
porpfi, non fi iafenlazione. Eie tal umore ^ amaro, amareggia il 
fapore degli altri corpi.’ v ' . ; . ' _ * 

4. Se le fibre di uno fono più dilicàte, e vivaci delle fibre di ua 
altro, <queHo fente più. vivaci i lepori * e comeie fibru giammai non 
Idno eguali in due organi, di veri!;: con in. due. perfone diverfe non 
accaderanno mai le fielfe precifamente Umili fealazioni . 

Dalle diverfe affezioni delle fibre, con cui folto, molTe con di- 
flrazioue ed iocomodo, o con uniformità e convenienza, fi fen- 
totao i fifori grÌMi, oweso «grati; onde iaic$ che per la diverfir 
coflmzioae di fibre quella.. che da uno è faotito più oolce, dall’ala 
tro è fentito meno dolce; e quello che da un animai di una fpecie 
ù £mtit0 doke> da un animide di un’altra fpecie puù efiero-fentita 
amaro. . ro >*♦- i - v _ - 

' V SE Z ì 0 E. T E RZA. • • . 
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L a voce di aJan è parimenti .'equivoca , come quella di fapo- 
re, calere, e delle altre fenfibili qualità * -Imperocché convle^ 
ne egualmente tanto a dò che fi fa in noi , qjtWito. a ciò eh’ è 
«rqpriaderr oggetto. Cefifidttata in noi fìgnifita quella palfione, o 
ienlaiione, che noi abbiamo oeli’ odorar un corpa odoròTo, cemp 
una rofa; e con fideista neH’oggetto fighifica la forza, che ha ,1’t^ 
getto di tcciure in noi tale fenfazione. _ .- 
L’organo delPodpnito febbeiR per lungo^tempofu creduto aonfi- 
ftcw nei proeeffi màmHUtri del celebro, che fopm V.Q®® Jpi*goofo , 
ovvero rri^ri/omfe dall’ ima , e dall’ altra parte fi producono / ' tutti 
però i pili periti -Anotòfflici dopo il Signor' Vemey ora confento- 
ne'dovmi oofiituìre ndl’-interiore iQenmraiia delle natici^ la qual\ 
h penetrate ,(WJi|fpMitpeEabiir fibreUe nervi ol£|teo>i»'<fic pàfia- 
ao pe’ iml^deti’oflo ,fpugiiofo:,J Certamente io tale naofnbraoa fi 
^argono le fìbrelle de’ nervi defla prima conjugazione f c alcuni 
.K V-- -41 > tamr 
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ràtnì della quinta) dà* quali al cerebro pòflbnd cftcre portale te 
imprcffioni. Ciò fi conferma colla fperienza, Iper cui li vede et’ 
fere più vivace T odorato in quegli animali, ne’ quali fono più 
folte le fibrelle di tale membrana , come ne* cani da caccia , e 
meno forte in quelli, che ne hanno minor numero , coinè negli 
Uomini.' ^ V » 

Degli odori , come^ dei fapori Torigine fono i fati , ed 1 zol& ^ 
fecondo il fiftema- de’ Chimici . E certamente que’ corpi fonO' più > 
odorofi, che hanno maggior copia di iali, odi zolfi. Qutndo tali 
giriti ftznno dentro il fieno de corpo odorofo imprigionati , non 
fi fente odore . Così una rofa fulta prima mattina , mentre anco- 
ra è. bagnata dalia rugiada, ed i tuoi pori ftanno cbiufi , niente 
ijpira di odore; ma fnbito che fii rifumata dai raggi del Sole, e 
kiolta la rugiada, fono aperte vie agli fpiritt • odorofi , inco* 
mincia tofto a fpargere odor foavc. - 

Per quefio è neceflaria talvolta la fermentazione per eccitar la 
ienfazione dell’odore. Cosi l’ ambra, e i zibetti fe fiano prefi da f» 
foli niente di grato fpirano.'Ma fe fi mefchiano infieme , lAfcje un 
fbaviflìmo odore a cagioife degli fpiriti odorati , che fi mnovono , e 
fi fublimano. — * .= • . <• i • 

L.Z diverfa cbmlMnaeiónè 'di tali fpirittiocondo il divedo moto^ 
che apporta alle fibre dell’odorato, cagiona feofaztoni grate , o -in- 
grate. Quando efàla la parte più pura del zolfo infieme col faie , 
allora l’odore è grato; ma quando' efce il fale inrifchiato nel zolfo 
più grofi'o , allora è ingratillimo. Il mufchio puro non è foave ;ma 
mefcolato con alquante -gocce di fpirito di rote ardente, foavifhmo 
fpira. Molti co«i, mentre s’imputridifcono più foavemcntc odora- 
no, come i muf^i, i zibettf, ed ^cuni efcrenMnti di ammali. Il 
che «alce dalla fermentazione , per cui vengono fufeitati gli fpMriti 
grati. Dalla mifiiomdi due corpi , che non hanno odore, naioe tal- 
volta nn odore ingrato; come quando la calcina viva, e il fate am- 
moniaco fi pefiano infieme. Talvolta qn eerpo fetido ferve per a»- 
mentare gii odori foa vi. Così, come nota il Bojle (x)^ quelli che 
portano il mufchio dall’ Indie, fe fiafi perduto per Itfnga efalazimw 
l’odore, fogllono rinnovarlo", -lafclando in luoghi fetidi,- ed urino- 
fi il mufchio per alquanti giorni , le quali cofe non nafcoùo che dat* 
te combinazioni degli fpiriti odorati dalla fermentazione ceaniiK^, 
t diverfanwote infieme commelcolaci. . *v . ' v 

- Quanta fia la fottigiiezza^j^li fpirìti odorati fi^dedacè dalla fpe- 
rienza, Un' pefo per. efempio di ambra' grigia , (èhtffene per tutto un 
décolo eiala, non moltoxefia diaùnuito. Un grano di muichid fpar^ 

( I ) Degli O ^ri . 


• \ Lilrrò Qmrto *8t 

et BrtBdi'ffimò òtbft per affai lungo tempo fenza perdere parte fen- 
Ibiledelfuo pefo. Tale fottigliezza fa, che penetrano elfi per gli 
pori più ftretti de’ corpi , c muovono il lenfo deU’odorato , quan- 
do fono anche rinchiuh. 

Quando qualche umore ingombra le fibre dell’ organo , allora o 
im^iu la loro azione, ed in confeguenza non fi fa la fenfazione. 
di odore; il che fa, che fi perda ancora quella del goffo ; ciò, ' che 
Mfce, come nota il Wallis, daUa^ vicinanza , che hanno i nervi 
del gufto con quelli dcll’odbrato. * 

s E Z r O N E 0^ U A JR. T A- ' 

‘ . ' ' /ZV Swffi Cof< L ’ ■ ' 

\ ' V ^ * ' •* * ; ' 

L ’ Organo 'deir udito è’ I’erffcim,’' dì cui due parti diftinguoft- 
fi, l’una internai e 'l’altra efìerna, L’efferna fi' dice awtco^ 
ìa i t coffa di una graffa cartilagine coperta da una uittile mem- 
brana. Effa è di varj folchi efcavata terminanti ed ttna cavita, che 
^dice \z conca, da cui ftadivifa la parte interna -per mezzo 
una membrana 'detta in timpa'nica. lÀ parte interna ihcomincia 
con una cavità tortuófa in "modi- infiniti folcata, che chiam^fi la 
cavità del timpano, da cui per due piccoli fori,- che fi dicono le 
fenejhrelli fi entra in un’altra cavità detta dal Fallopio xl labtpn- 
ro , di cui tre parti fi diftinguonoi il veftiboto , i canali Jèmtctr» 
colavi, e la chtacciola^, la quale 'coffa di una lartia fpirt^ tcrmir 
«ante al nervo, che fi chiama uditorio. ' ' 

' La facoltà fonerà di un 'corpo non in Altro ftabiufcono confi- 
ftere f Fifici, efie nella elafticità delle piccole fibre, che lo com- 
pongono ;'e'd 1 filoni diverfi che noi fentiamo, «fiere in noi^ ec- 
citati per le diverfe impreffióni , che fanno per smezzo dell aria 
fopra il nervo uditorio i tremori delle piccole parti del corpo fo- 
noto ofcillante. Quando per efempio una Campana di bronzo ^ 
l!a dal martello percoflà, allora le fibre del metajlo dalla penw- 
fa corapreffe tendono pel loro' elaterio a reftituirfi ai loro fta- 
to primiero, ed oicillano . 1 loro tremori vengono comunicati 
all’ aria, e dall’aria' alla membrana timpanica, feoffa la quwe re- 
ftano feoffe le parti interiorir dell’orecchio con. varia forte di m<^ / 

Vuhenti variamente cangiati dallatortaorità,cda’folchi delle cavità 
interne, finochè fono feoffe le fibreile del nervo uditorio » ® 

comunicata 1* impfeffiono' al. fenfbrio comune, da coi dipcn« 1» 
fenfazione deil’ anima. Quaiidq-una fibra ofetUa drotro U imw 
tereo, dòbbiapao penj[ue, chd nell’aria fi faccia ciò che veggia- 
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nto'firfi nell’ acqua, allora, quando vi gettiamo «ql £alTo.i„^C>«i^ 
,, in pifcinamy dico Seneca, lapis miffus efl yviàemus.i» ^uUos 
„ orbes aqnam’ defcendcve t àp, fieri, primum anpéftijfimum orbem^ 
,, deinde laxioresy ac deindè majores j dome evanefeat'' impetus^ 
^ plani fiem irmrtotarum aquarum ^olvatur^ Tale qmdatn co^ 

fi gitemus fitari etiam^.in aer^. Quando Rigettata una pietra, den- 
^'tro di una pifeina, veggiamo l’acqua formar varj giri , e pri> 
M ma &rfi un cerchio minimo, indi. altri fempre .più ampj,,e,più 
„ larghi finochù fi dilegua l’empito, e fi rilolye oel^iano deU 
„ l’acqua immota. Un limile movimento concepiamo larfi anco* 
ra nell’ aria C(^ì mrimenti VitrUvio._„-p'ox, eji fpirieus 
„ fiuenSf 0* aeris mn fenfibilis audifui . Ea movetur circulorum 
fi rotundifOtibus infinitU ^ uti fi in flantem aquam lapide immìfi 
a fa i nafeantur innnmerpbiles undarnm emuli crefcent&s a cen~ 
M trOf •ér'iquain latijfime paffmtf vagantes.^ La, voce à uno fpiri- 
„ to, che feorre, e li rende lenlibile alKudito per mezzo de’colpl 
„-4eU’aria. Si muove^ quella in rotondità infinite, di cerch) , co* 
ff me fe fi getu una pietra -nfll’acqua. llagnante, in cui veggiainq 
^ nafeere ioinumerabili cerchi di onde,, che^ vaooo Tempre crefee» 
M do dal centro e fi difiendono quanto jioflenQ ^.11 dififondem 
ampiamente l’ increTpamento. del mezzo intorno il còrpo rifonan- 
te, apertamem# fi; vede. [come. nota il Galilei] nel. far rifonaro 
il bicchiere, dentro il quale ITa dell’ acqua, fregando il polpallcei* 
lo del dito. fopra l’ orlo ;; Imperocché T acqua' contenuta .con rego* 
latilfimo ordine fi vede andar ondeggiando , ..e meglio ancora fi 
vedrà. Io ftefib effetto fermando il piede del bicchiero. nel- fondai 
di 'qualche' vafo affai largo , nel quale fm dell’ acqua fino prefio 
all’orlo del bicchiero, che parimente facendolo riionare colla cotw 
fricazione. del dito,/ fi vedranno gl’ increfpamentrnell’ acqua rego* 
latiffimi^ & con. gran velocità fpa/gerfi in.graa'.dilUn^a. dal bic* 
chiere. > ' r . ^ 

Le quali cofe efiendo così,feguita, che 4alle proprietà degli oo* 
deggiamenti dell’acqua pe^fià dalla pietra, potremo generai mc|i* 
te' argomentare quelle degli ondeggiamenti oeir^ria percoila. daL^ 
00 ^ fonooo.. . / , ' / 

Perciò (i )' conte altro è i’onde^iare v che mtioT,e Un Eccolo 
iafiolino, altro quello,, che fi eccita da una gran ^tra., così aL 
tre onde farà nell’ aria un grofio corpo foporo , altre un fattile,. 
E fome fecondo la forza della percofia leon^ dell’ acqua fi fpan- 
dono più o. meno lontane; così ancora le onde dell’aria. £ comn 
quelle vanno con ordine luccefiivo, e più ehm fi allontanano dal 
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Motto fitiuiò Ismgi 4 <le. fina che fi diioguano ; ' così anc<v 

quelle oode fe^e non pot^rfi ilvfuono propagar inilUa- 

le j ^e -.lentiifi piìL fiacco iecondo che fi ailootaoa dal corpoi iotu^ 
ro. Corrono l'ciiicoli dell’ acqua contro le correnti, dell’acqua; 9 
quelli dell’.aóa contro le correnti dell’ aria ; cicè contro il ven- 
to. Se fi gettano in acqua due pietre, l.e onde di una aon fi di> 
ftruggono dalle onde dell’altra; così non fi diflruggono i filoni di- 
verti nell’ aria. Finalmente come le onde dell’ acqua quando gimv-' 
gono ad un muro contrapofio, fi riflettono, e ritornano verfo il 
loro centro con l’ ordine lìefib 9 cOb cui 'dal centro' lì mofib'ar / 
così ancora. le onde deU’ aria, .onde fi formano, le .repiicaiioni del- 
ie voci. .-r ' ■ ‘ 

. - Cofolhrj* ■' t • 5 * • I '• o-' V* 
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.. Tali cofe polle non è difficile il . render ragione de’ piìj notùli 
efifetti.del (uopo. / . •- J i- 

I. E primamente perchè due corpi -molli percolli appena renda- 
no il fileno, : ma > non eed due corpi eUflici. Così fe l’ureo fi fii 
in mezzo dell’acqua'appena fi frote iUuono ,eftmgueildofi> dalle por- 
ti del l’acqua le ofcillazioni del coi^ fonoro.. Per ^quello; conpe- 
qflierva il Gafiendi , i nuotatori in ieflanta piedi di fondo 'di ma- 
re non fentono lo firejdto de’catinoni. Ma- le non è tanto grande 
la profonditi 'fi fente qualche fiiono a' cagione dell’aria , che fi 
fip^de -per gl’imraenfi fpaz) -delle paiticelle acquee,. come nota il 
I)igbeo [1], e il P. Lana [a]. Così attefta Pliaio [j-] elTerfi 
jveduti nelle pifdne Ce|aree acconreie i pefei al nome di Cefare-. 
^.dal recimente della macchina fi cava Paria, allora, una- cam- 
pana percola non dà Tuono, il quale fubito'fi fente, che fi reflituì- 
Ice l'aria. Da’ quali , e da altri innumerabili (perimenti fatti prima 
dal Gueriebio,- indi dal Bojle., Scotto., SturmiO ed altri '« fi mani- 
feda edere l’aria il mezzo proporzionato alla imprpdìone Mcitatri- 
cc.de’ fuonì. •- • ‘ • ' v- 

. X. Fino «he durano ì tremori del corpo fonoro , dura ancora la^ 
fenfazione-dei Tuono, la quale va- Tempre diminuendofi a mifnra che' 
fi diminiiifcono i tremori, i^ercoda una ccuda di.acclajo, fi fafuono^ 
che dura fino dorano i tremori di quella. Ma fe in qualche ma-* 
ifiera viene edinto di quella il moto todo fi edinguerà ancora U 
tuono Per la dedà ragknve percoda una campana di bronzò, fi fen- 
tn mima forte' filone, indi un luogo rumore,* che a poco a ooéo 
Jì wninniiice^ed in fine fi dilqgna fecondo che a poco' a poco fi «fi- 

• • - j -t:> <*.. ,j/. - :< . ^ > nà- 

’( I.) DrLCor. Nat. Trai. (-2 ) Magijì, dtlla Nat, ed Jirtt t.z. (j)Sn- 
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Elementi' di Fijtea 

minai femo, e dilegoaiio i tremori. Quando le doe palme <'dèlld 
mani fi percuotono 1’ una coll’altra, fi fa un forte fiiona, perchè 1* 
'aria rincniura tra le due palme refk con" molta forza comprelTa, e 
nel reftituirfi al fuo fiato col fuo elaterio fiaote la membrana tim< 
panica. Per la ftefia ragione , fe Tiene agitato per l’aria un lungo 
^ello^ fi fente un fifenio. • " 

-/■ . . 

■ Delie fpecie Jiverfr de'Sttoni. Cap. II: ' ' 

S Econdo la diverfità delle ofcillazioni eccitate dalla percofla nel- 
le direrfe parti de’ corpi Ibnori aafeono fuoni diTerfi. Così ti 
difiingue il clangore ^1 e quello delle trombe, il fitfwrro qUal è 
quello delle foglie^ il mormorio , come quello dell’ acque placida- 
mente cadenti, come quello de’ tuoni, il croJtWj, lo ftre^ 
pito^ il Secondo lo ftefiò priiKipio nafee il fuonb forfè q 

tMfguidOf acuto o grave , afproy diticaròf chiaro , òjcuro^ otùt- 
■/Of firidulo ec ' » 

Dalla percofia piè o meno gagliarda nafee il fuono forte, o pia- 
no ; ma dalla maggior o minore velocità , con cui ofcillano le fi- 
nire del corpo fonoro, nafee il grave o l’ acute. Se due corde fono-' 
re fono egualmente grofiTe , ed egualmente tefe , quella - che è' pib 
lunga ÙL fuono più grave di qu^a che è meno lunga ; e-fa più 
lenta la firn vibraziooc . Se fi^o emalmente grofie , egualmente 
lunghe, ma ineguidmente tefe, quella ch’è meno tefa , Tuona più 
grave, e parimenti vibra più lenta^ Finalmemè fe fono egualmente 
tefe, egualmente lunghe, e inegualmente grofie, la più grofifa dù 
fuono più grave , più lenta vibrazione. Se finalmente fono per 
ogni circoluiua - ^uali , febbene fono con diverfa forza battute 
(quando le perco& non- 'accrefcaiur loro notabtf mente la tenfio- 
ne^ non cangiano il tuono, ed altro non fi fii, che renderlo ptù 
forte, ó mdn. fòrte. . ^ - 

Per tale cagione nàfeono i dìverfi tuoni nelle canoe degli or* 
gani-muficali, ne’ flauti y-* ed ùltri firomentl. PofibtK). efii confide- 
rarfi come un aggregato di piccole fibre diverlamente fottili , di- 
vterfamente tefe ^ . e divetiamente lunghe. C&sì parimenti i diverfi 
tuoni delle voci umane. Quando l’aria'' cacciata dai polmóni en- 
tra nella pane fuperiòre itMa/pera arteria, e quindi efee per u- 
na piccola animella, che dicefi l'epiglottide, mice la voce uma- 
na, la quale varia di tuono fecondo le divcrife velocità con cui 
fi muovono le fibre di quella; incomò~4lle quali cofe diflPufameo- 
te il Sig. Dodart nelle Memorie dell’Accademia di Parigi. 

' ■ ' ■ DeU 
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. Delh equaùiUtà Jel Suono. Cap. III. • \ 

I Tremori del cor^ fonoro non fanod l’ impreflion luU’orec- 
cbiO} che dopo qualche intervallo di tempo. Gli Accademici 
di Parigi dato fuoco ad una bombarda in diuanza di jo8o. pie- 
di dalla villa della fiamma al fentire del l'uonp, oflervarono elle- ' 

re palfato un minuto iìectmdo * e tale celerità elfer equabitè; im- 
perocché in doppia diflanza poQi oflervarono dal lampo al tuono 
efl'ere pafl'ati niente più che due fecondi. Cosi efperinientò an- 
<tora il Galfendi , il F. Merfenno, l’Accademia del Cimento, ed 
altri. Nota, il Sig.' 4 e 1 ^ Hire tal equabilità ancora nell’ onde 
dell’acqua, oflérvandoj che in un vafo avevano percorfo uno fpa- 
zio -di dodici piedi in otto fecondi, e mezzo, e fei piedi prelfo , 
poco nella metà del tempo. In tal efperiinento egli nota, «he 
come l’onda dell’acqua ha percorfo 3: piedi, e 3 in un fecondo, 

7 ■ - ‘ 

e quelle dell’ aria percorrono 1080 piedi, la velocità del? aria al- 
la velocità dell’acqua è in circa come 7^3 ; i fiyvero proflima- 
meate in ragione ihverfa delle loro fpeciwhe gravità . Dalla mi- 
fura di tali deduce il Mariotte ( 1 ) elfere la velocità del 

fuono a qudua del più rapido vento, come 3 3 r i, la quale fur- 
ie é la cagione, per cui o poco, o nulla refifte al fupno il ven- 
to. Dico poco, o nulla, perchè qualche ritafdamento ,è neceflario 
che il vento faccia; con>e nota il P. Kirker (2),, Quando murus 
„ obfenditur Borea ^ fiante Borea y'mirum di£iuj vox dìreEia refie- 
jyy xa notabUiter tardior efl . Eodem vero tempore in mertdianant 
fuperjicìem incidens direna voxcjelerior refiexa e fi ; in priori enim 
,, experimento vox direbia contraria vento a^rius voce refiexa per 
„ medium fertury vox refiexa vero vento fecundo delata celerihs rr- 
„ dit ad aurei ita ut quod obflinatione ntpdii prius perdiderat , }tnn 
yy celeritate recuperet.y. Quando il muro [cheja l’&o ] fta ver, 

„ fo borea, foHìando il borea, cofa mirabile , la voce .diretta fc 
„ notabilmente più tarda della riflefla . Nella fleflfo tenìpo rivol- 
„ tata la voce verfo una fuperficie al meriggio , la diretta è più 
„ veloce della riflefla; perchè nel primo fperimetuo la voce di- 
„ retta contraria al vento fi muove per lo mezzo più difHcilmenté 
yy della riflefla, e la voce riflefla portata a feconda dal venfo ri- - 
,, torna più. celere all’orecchio ricuperando colla' celerità ciò, che 
„ a,veya, pèrduto ;per la refiflenza del mezzo,' ' . 

Xa quéflione niag^i^e è^ J^.tutti i dU’crfi fuom *■ 

' 'A 'a ' * - gua- 
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! |uale celefltà . Imperocché pare certamente , che la ragion Io ricU' 
I, e debbano i fupai fiù forti edere pih veloci de’ più deboli . Cosi 
Bttefta U Kirke r di aver ancora fperimentato. „ Nam voce , tuba ^ 
„ fclopeto experìmenta adortus ex uno , & eodém loco deprebendi , 
,, quo vebernemìor eft fonituSy tanto eum celeriUs reflebìi ; ut proith 
„ de vtbementer m 'ner , quid optimo Mer/enno in mentem veneriti 
„ ut fomtum quemcunìque ex uno , eodern loco fernet aqub cete- 
,, rem afferuer'tt. Inlperbcchè fatti gli fperimehti colla voce , colla 
tromba , collo fchitwpo dal medefìmo luogo , bo rilevato che 
yy quanto è più grande il Tuono, tanto 'più velocemente fi riflette ^ 
’ yy cosi che molto mi maraviglio che fia venuto |n mente all’- 
fy ottimo Merfenno di aderire, che qualunque' Tuono fla equivelo* 
■yy ce . Pure vi fono moltidime fperienze in contrario. Così aderma 
il Gadendi' collantemente tutti i Tuoni grandi , b piccoli che fieno 
nel medelimo tempo percorrere il medeumo Tpazio . Conciolliach^ 
ederli'caricati un mezzo cannone, uno fmeriglio, e una Tpingarda, 
C tutti tre diritti colle bocche pari verfo dove tre miglia indi lon- 
tano attendevano gli odervaton ederfi fcaricati l’un dopo l’altro , c 
dagli offervatoPÌs che in capo alle tre miglia ftajipno , ederfi contate 
eguali vibrazioni di pendolo dal lampo al Tuono minore, mafSmo , 
e memno ; il che prova con evidenza' la eguale cclerki de’fuoni . 
Altre fperienze concordi a oueflé fono (late fatte dagli Accademici 
di Parigi , e di Londra; ed oderva jl Sig. de la Hire eder equive- 
Joci le bnde dell’ acqua, ò fi getti in eflà un gran fado,o una pic- 
còla pietra; dalle quali cofe fi debbe (labilire non edervi' tra’ Tuo- 
ni gravi ed acuti almeno fenfibile diderènza di velocità. 

* ^ * 

• Dtl rdcfoglimentq' della For^a Sonora. Cap- IF. 

S E la forza fonerà, che per l’aria aperta fi diftende ampiamen- 
'te in giro, dentro qualche concavità fi' riflrigne , fi la mag- 

f [iore nello (ledo modo, che la forza della polvere piria dentro 
e mine. E fe nello flelib tempo dagli ollacoii ,' che incontrano , 
si’ increfpamenti dell’ aria fon bbbligati in diverfe maniere a ri- 
netterfi-, nafeono fuoni efficaci in diverfa maniera replicati e con- 
tinuati. Per quella cagione vicino ai muri piu che in campo aper- 
to fi fente valido il fuono, e dentro le (elve, e valli de’monti, 
come tra gir altri ofièrvò lo Sturmio ( i ], c David Frelichio ne’ 
monti Orpazj fecondo che narra il Vareiiio [ z ] . E per tal cagiq- 
ne parimenti nafeono quegli orribili , e fpaventofi Tuoni , che in di- 
verlì luoghi fetterranei fi fentono fecondo che molti viaggiatori ci 

atte.- 
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^tte/lanoj de’ quali' molte relajtioai abbiamo, raccolte dal P. Kir« 
[ i]; La voce umana in campo aperto .non fi dillingue oltre, 
centoventi piedi . Ma dentro lunghi tubi., raccolta a fpazj alTai'. 
iDasgiori. Cosi lo fteifo Autore [a] nota,elferlì per gli acquedot- 
ti Romani prodotta la voce fino a 500 piedi; onde s’intende la 
ragione deli’ efiètto ali que’ canali lèmicilindakj,. che alle porte de’ 
Temp) ftavano coftruiti fecóndo l’-ufo de’Goti, de’ quali parla lo 
Sturmio [^], in un efiremo de’ quali fe alcuno con vgce lommef- 
fa pronunciava alcune parole, nell’altro efiremo erano diilinta<< 
mente fentite. Secondo tali principi perfezionò la Tromba par- 
lante il Cavalier Morland Inglefe ranno idyi., cui -diede poi l’ 
ultima mano il Signor Karè, fecondo il quale efia è coftrutta di 
due tubi l’uno di ngùra elittica e l’ altro di figura parabolica . 
Le labbra di chi parla fi pongono al primo foco dell’ ElifTì, on- 
de per la proprietà di tal curva fiano tutte le linee fonore rac- 
colte nell’altro foco. Che fe il tubo parabolico fi congiunga coll’ 
dittico in guifa-che il foco della parabola coincida col fecondo 
foco dell’eliffi, tutte le linee fonore per proprietà della parabola 
ufciranno direttanrente tra sè parallele, ed agiranno umte full’ 
organo dell’ orecchio , ficchè a molta difianza potranno rendere 
molto fenfifadle il fuono . Sopra di che veggafi la differuzione del 
cdebre Monunari, > 

■ : Deli' Eco . Cap.'V. . ’ . ; v 


Q uando le onde dell’aria d>t una qualche fuperficie fono rU 
battute- in guilà «he ritornano .all’orecchio,, fi feqte replica- 
to il fuono» Tale replicazione dicefi l’Eco. * 

Per fentir un’eco' monofillaba, nota lo Sturmio [4] j'rìcercarfi 
almeno una difianza di cento piedi, per fentirla «ifillàba ducen- 
to, trifillaba trecento. Quando la difìanza è minore .di cento non 
fi fente l’eco, perchè nello fteflb tempo fenfibile refta.percofTo V 
orecchio dai moto diretto, e dal-.rooto rifieffo. E quanoo- la dl- 
llanza è troppo lontana, non fi fente, perchè s’ illat^idifcono i 
tremori delraria riflelTa. Si fentono talvolta echi pofipvio,o mol- 
tiplicate. Millièt [ 5] de Cbàles riferifce un’eco di dodici repli- 
cazioni . li Gaffendi ne, rjferifce una , che fu vicina a Parigi , di 
trenta, 'e non minora è quella, che fi fentp nella villa Simonet- 
ta vicino a Milano, di cui il Kirker [dj, il P. fcotto [7], ed 
altri, il P» Milliet*^iega come tali replicazioni fi facciano fup? 
• Aa ij . p<H . 

„ [3Ì [4] 
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ponendo dne fuperficic lifce , ed equàbili tra fé pstralelle; tra le 
quali fi replicano le rifleffioni dei raggi perpendkolari fonori, itr 
quella- maniera che tra due fpecebi tra fe paralelli veggiamo re-/ 
plicasfi le immagini pìif e più volte, (ino che fi dileguano. Noir 
e però improBàbile, che ciò anche in altro' modo fi faccia , e ta-' 
li replicazioni fi fentano per le replicate rifleffioni di fupcrficle 
diverfe pofie a drverfe difianze, nelle quali T aria ’ focceflivameiv 
te bàttendo fi rimanda per la loro pofitura all’ orecchio con aa> 
goli di rifielfione eguali a 'quelli deil’ incidenza r 
, • V 

' ' 'Delle 'Confonanze Museali . Cap. VI. 

C Onfonan-za fi dice una concordia di più fuoni, da coi nafeff 
una fenfazione grata. Dif^an-^a una difeordia di più fuo-* 
ni, da cui nafee una iènfazione ingrata .^11 primo,, che determinò» 
le Leggi delle confonanze « dilfonanze - fu , -fecondo Macrobio ^ 
[i] Pittagora. L’origine fu l’aver fentito- a percuotere da cinque 
fabbri con cinque differenti martelli un ferro boHito, de’guali un 
folo dilTonava, e gli altri fi rifpondevano con armonia, -Lafeiato 
da parte 'il martello difeorde trovò 'iL pelo degli: altri quattro 
corrrfponderfi come i uuiueri dV 8,.p, -lajied'il* primo corri-t 
fpondere al fecondo in diatefiàron , ovvero qiurta..;:iai terzo;ut 
diapente, ovvero quinta ^ al quarto in diapafon, ovvero ottava, 
onde fofpettò che m tali‘ numeri confiftefiero tali confonanze ;del 
che poi certificolTi con molte fperienze fatte fulle corde fonore ' 



R elfere'in tali ràgiefif ripoftè -tali confonanzOj^ il che diede oc- 
cafione «- detèTmrnar le altre voci, fecondo /-tutti gl’jntervalli f 
ovvero gradi intermedi,' che pafiano da una data -voce alla fua 
ottava. Tali 'gradi febl^ne fono indefiniti' dt-lor natura, contut-t 
tociò perché non fi «tiene cura fe non de’ fenfibiiiv' furono a. de-* 
terminato niimerd ridotti,. e fono il comnia;nil tuono minore , 
il tuono nfaggiore; il femituono maggiore, rL (cmituono .miao-* 
le^ ovvero il diefis maggiore, il diefij minore, H ditojio,' ..ovve- 
ro terza maggiore-, il' ditone >diminuito,OTvero terza minore, 1» 
dratdfaron, ovvero la quarta^ il trkonó,‘la diapente, ovvero la 
quinta, l’efecordo maggiore, ovvero la fefiajnaggiore , l’efacorr 
(do minore, 'ovvero la l'elb minore, l’ep^owlfr, ovVerÒ la fetù* 
ma; ^elle. quali lotto tali le proporzioni^ 

- ■ . - ■ ■ ' : : ; - —Mi- 


( I ) Segi» dt Sàpii/m 


.IX 


P tÌ 2 -K' ' -OO 


• f 


’ ’Lihrn' Qi^arto i8j 


' ' . . " V • •. ' 

Mì^re dfìte voci Muficali /uppofia la Corda prima 
per Uaif^l , . , . 
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Se le cwde fono egualmente lunghe, ed egualmente groffe, e 
v-lì debbono da elle cavar le voci muficali per mez^ di tenfioni , o 
di peli traenti, bifogna , che-i peli fieno come i quadrati invetur 
delle fuddette ragioni • Così per cfcmpio fe una data corda cori una 
determinata tenfione forma una voce, petchè formi l’ottava è ne- 
cefiario, che fia refa con quadruplo pefo , ovvero con quadwpla 
forza . Ma fe le lunghezze fono eguali , ed eguali ancor lé tenfionk 
• per' far le voci colle, grolfezze (fuppolla la fteffa materia ) debbono 
Je groilezze eflere 'come i quadrati diretti delle fuddette ragioni j 
onde perchè una corda fuoni l’ottava è .neceffario in tal calo, che 
fia meno grolla un quarto . La ragion è , che come offerva il t»a- 
hlei '(i) , ,, non la lunghezza delle corde, non-la tenfione , o-Ja 
ii'groffezza fono la cagion' proffima , .ed immediata ddlc forme 
y»;.d^l’ intervalli, ma i numeri delle vibrazioni delle percoile 
* deH’onde dell’ aria, che vanno a ferire il timpaflo deH orecchio, 
5 , il qual eflb ancora fotto le, medefime mifurc^ viene latto tre- 
„ mare. Cosi qualunque fia Isrìuhghezza di una corda , qualunque 
la groffezza, qualunque la tenfione, il pefo , o altra circoftanza le 
intanto , che una data corda fa una vibrazione , ella ne uccia due, 
nalcerà fempre l’ottava, e generalmente le voci faranno Tempre co- 
me i numeu delle loro vibrazioni . . . ' . 

••• . . -.J- V — -«te ^ , s 
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Delle voci fuddette alcuni accoppiamenti fono grati , ed alcuni 
ingrati. Quelli, come abbiamo detto, fi chiamano coiÀuianze, e 
quelli dillonanze. Grate fono l’ottava, e la quinta , la quarta, la 
Iella, la terza; ma il tuono, il femituono, il tritono e la fettima 
fono ingrate. ^ ' 

Del che non fenza ragione giudica il Galilei ( i ), e dopo di e(To 
tutù i Filofofì, altra non elTer la caufafenon la cofpirazione , o 
contrarietà delle percoiTe date alla membrana timpanica. „ La 
,, moledia di quede nafcerà cred’io dalle diverfe pulfazioni di 
„ due divertì tuoni,' che fproporzionatamente colpeggiano fopra 
„ il nodro timpano, e crudi mme faranno le didbnanze , quando 
M i tempi delle vibrazioni folfero innumerabili . Confonanti , e 
,, con diletto ricercate faranno quelle coppie di fuoni ,-'che ver- 

ranno a percuotere con qualche ordine fopra il timpano. Sarà 
„ dunque la prima , e pih grata confonanza l’ottava , edendochè 
„ per ogni percoda, che dia da corda grave fui timpano, l’acuta 
„ ne dà due, talché amendue vanno a ferire unicamente in una si,' 
„ e l’altra nodello vibrazioni delle corde acute ........ La 

,, quinta diletta ancora , perchè per ogni due pulfazioni della 
„ corda grave, .l’acuta ne dà tre. 

Imperocché lì fupponga lo fpazio .^rcorfo dalla corda grave 
cfler ABC (a), e quello perco^ dairottava eifer DE. Egli & 
da odervare, che quando la grave è in B,. l’ottava farà in £ , 
dove edà fola percuote / ma quando la grave làrà in C , l’otta» 
va litf à ritornata in D, dove infieme colla 'grave percuote ; e pet^ 
db per ogni due vibrazioni amendue le corpo inuerae. percuoto- 
no . Nello dedb modo fe fi fuppone lo fpazio delia grave elfore 
ABC (3), e della quinta efier DE, quando -la quinta è in E , 
la grave b in B; e perciò la quinta fola >■ percuote ; quando la 
quinta ritorna in D, la grave ritorna in B, e parimenti la quin- 
ta fola percute. Infine quando la quinta va di nuovo in E, la 
grave è in A, nel qnal tempo amendue infieme percuotono ^ 
perciò per ogni tre vibrazioni della quinta due fe> ne fanno (pliL 
tane, ed una accoppiata . Ma fe la corda è il .tritono , èr ofr 
forvare, che per ogni trentafei svibrazioni della grave, il trìtona 
ne fa quaranta'dnque, ed- in confeguenza non. cofpirano'fe non 
dopo tal tempo, effendo per tutto if refto perturbate,, e contra- 
rie. Da tali loro contrarietà feguita, che refti afflitta, e diflraN 
ta la fibra/ ed in confeguenza nafca difpiacere , e molellia 
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neir anima / Così la lettima non cofpira (t non dopo quindici 
vibrazioni della grave; nel qual tempo la fettima ne fa otto. 

* ■ s * • 

Z>ri Suoni Simpatici . Cap. V I J. 

^ \ . * 

S E due corde fonore fono perfettamente accordate aU’unifono, 
dentro i limiti di una certa diftanza fe fi tocca Tuna » tre« 
ma ancora l’altra non tocca, e fi fente a Tuonare . Tali filoni 
furono detti ftmpatki, de* quali le oflermioni vengono fino da 
Fittagora, fe crediamo a Macrobio [i]. Parlò di tali fenomeni 
ancora Sinefio [a]., e Cafiiodoro {3]# Aulo Gelilo [4], ed al* 
tri antkbi. Uno de’ primi a renderne la ragione fu^ il dottiifimo 
Fracallorio {$].» Unifonumt die’ egli, alUÌd untfonum commotafj 
„ quoniam qua fmiiiter tenfa Junt chorda aeris undationes con» 
„ fimiles < 5 * facete , recipere nata funt , qua vero dijjimilher 
„ tenfa funt c borda., non eifdem circulationibm nata funt move- 
,, ri, fed una aliam impedit, L’unifouo muove l’unifono, per- 
„ chi quelle corde che fono fimilmente tefe, Xbno di loro nata* 
ra difpofie a' ricevere e fare firniJi ondeggiamenti di aria ; e 
„ quelle che fono diifimilmente tefe jion fono nate a muoverli 
^ colle ftefi'e circolazioni; ma una circolazione impedifee, l’altra. 
Dopo di lui il Keplero [d], ed in tal modo poi il Galilei [7]. 
„ Toccata la corda comincia, e continua le lue vibrazioni .per 
^ tutto il tempo , che fi fente a durare la fua refonanza. Que> 
„ Ile vibrazioni fanno tremare l’aria , che le è apprefib , i cui 
„ tremori, e increfpamenti fi diftendonb per grave lpazio,evan- 
^ no a urtare in tutte le corde del medefimo ftromento, ed an> 
co di altri vicini. La corda, che è tefa aU’unilbno colla too* 
^ ca eifendo difpofia a far le fue \ibravoni focto il medefimo 
„ tempo, comincia al primo impulfo a muoverli un poco, e fo 
yy praggiugnendole il fecondo, il - terzo, if ventèlimo, ,e piò aU 
^ tri, e tutti negli aggiufiati,e periodici tempi,riceve fioalmen* 
„ te il medefimo tremore , che la prima .tocca , e fi vede chla- 
„ rilfimamente andar dilatando le liie vibrazioni giallo allo fpa< 
zio della fua motrice. 

Ma non è folo alPunifono, che trema, e Tuona una corda lonta* 
tana; maaucor ad altre mifure;^cóme all’ottava, alla duodect- 
ma, alla doppiaù ottava; ma con leggio diverfe . Una corda fono» 
ra al toccar della fua unifona ia una fola ferie di 'vibrazioni fe* 

. . . - ' con- 

fi 3 , Segno ài Scipione "L. 2. £ * ] Libro degF Infogni . ' [ j]' Z, 2. Lpifi, 
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condo tutta la fua lunghezza'» e il movimento più fenfìbile è nel 

} )unto di mezzo; perchè quivi le vibrazioni fi dilatano in uno' 
pazio maggiore, oe fi tocca la fua ottava, ella fa due vibrazio- 
ni , come le foflc divifa in due parti con un fulcro in mezzo . 
Se è toccata una duodecima fa tre ordini di vibrazioni come fe 
foffe divifa- in tre parti eguali , con due fulcri imtermedj . Nello 
AeflTo modo fe fì tocca la doppia ottava fannofì quattro vibrazio- 
ni, e tre fono i punti filli. 

Dalle quali cpm fi deduce la legge della comunicazione di ta- 
li moti, eh’ è fecondo Tunifono. Quando la corda tocca è aliquo- 
ta di una data corda , rifponde fempre un tremore , e nafee fuo- 
co più o meno fenfibile , fecondo che l’aliquota è maggior , o 
minore; ma fe fi tocca una non aliquota le ofcillazioRi di quella 
non convengono colle ofcillazioni di quella , e perciò non' fi fa 
fuono. 

Tale principio ellefe ingegnofamente il dottiflimo Salvator 3. 
fpiegare alcune delle più ardue leggi del Suono, onde gli Urani fe- 
tiomeni della tromba marina, e della tromba metallica , e di al- 
tri Aromenti dipendono; le quali cofe per elfere di molto ufo noi 
le efporremo ricavate dalle memorie dell’Accademia Regia di 
Parigi ìffoi. 

Se una .[ i ] corda di Aromento h tefa , ed un cavalletto mobi- 
le, che feorre fotto la corda fi arreAa fotto qualcheduno de’ iuoi 
punti , dimodoché percuotendoli pel mezzo una delle fue parti de- 
terminate dalla polizione del cavalletto," l’altra non partecipi dello 
fcuotimento, il tuono della parte percofia al' tuono di tutta la 
corda , farà fecondo la proporzione della lunghezza di queAa par- 
te, e delia corda intiera. > ' . • 

r Ma fe il cavalletto non- impedifee intieramente la comunlca- 
zion dello vibrazioni delle due parti , le due parti quantunque 
ineguali rendono il medelìmo tuono. Se per efem^no l’oAacolo è 
alla quarta parte delia corda , queAa percolfa rende la doppia ot- 
tava acuta cella corda, e gli altri tre quarti, che dovrebbono da- 
re la quarta della corda intiera, danno la medefima ottava. 

Su qucAo fenomeno olferva il Sign. Salvator, die poidiè que» 
Ai tre parti rendevano il medefimo tuono, che un q^rto , non 
dovevano fare le vibrazioni proporzionate alla loro lunghezza,' e 
che fi dividevano in tre parti, egualLciafcuna primo quarto , 
e facevano le loro vibrazioni feparatamente , Da tale fuppoAo fe- 
guita elfervi tra le vibrazioni di due parti eguali un punto im- 
mobile, che non fegue nè l’una, nè l’altra vibrazione*,' e pèf 

' copi 
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.tooiegmIkA due punti iràraoblli vi fono nei tre quartr della cor- • 
da, c tre in tutta contando per un di ■quelli punti quello dov’ è 
porto roftacolò leggieroj*perch’egIi- è effettivamente tra due vi-> 
bràziohi. Queftc vibraf^ioni parziali, è feDarate- le chiama il fud^ 
détto Autore mndutaa^oni y i punti ina mobili" «»<!/; e il punto tft 
mezzo di ogni.' vibrazione •vtmre defrundulazione.' 

^ Quanto-a'nodi rt trovò nell? Accademia la maniera dr provare y 
t’ erano veri ponendo fu’ punti della corda ove fi- dóvevarjo ^^re i' 
sodi, e 1 ventri .delle undulazioni de’pezzecti di carta mezzo pieg»''' 
ti>,e facili a cadere al^minor moto. Percofla la corda fi vide# che 
le piccole carte-de’ ventri torto caddero, e quelle de’nódi reflarono-. 
Per dirtinguerlè ntegiioTfi fecero l’une Toflé, e le altre illafciarono 
biandte, c fi difpòfero alteroativainente a radere quelle di un .colof 
fqjo. 

, Quindi apparifce ,’-che roftacoToleggìero tneffo come abbiamo 
Tupportp , fopra un quarto della' corda non irapedifce la comunica- 
zione delle due. porti ineguali, ma hi tonde. folo meno facile.- Così 
determina ledile a vibrare iodipendentemente i\ina dall’altra, 
ma com’'.elle^fpno ineguali r' la più' piccola fa le fuorvi brazioni pifi 
pferto; la pib'grande pib tardi ; ma perchè comunicano , la veloce 
obbliga Ja lenta a feguirc il fiiotnoto.lVla non può la più gran-- 
de Le fue- vibrazióni nello rteflb .tempo , che la più piccola , fe non 
fi divide in parti eguali alla piccola, che domina ■colla feia celeri- 
tà. Ciò dunque dovrà farli. ' -*•.**', x - ■ C 

<:Se Invece di pone l’oliacoio fopra. un quarto della corda fi poti» 
{opra un terzo, un quinto, un ferto, ec., fucoedorà la rtefià cofa 
e il^uono dldue'terzi, quattro quinti," cinque fefti .fiirà^lo rtefib , 
che quello.di un terzo , un quinto , un ferto / ed univerfalmente 
qualunque aliquota determinata dall’ oliacelo il tuono. 

Ma le roftacolonon fi métte fotte un’aliquota; cpmeper efemt"' 
pio fe fi métte fotfo due quinti, quelli Orzano gii altri -tre quinti 
2 prendem una «elérità.e^afe alle loro ^l che Jitfà p^jdue quin^ 
ti . .RelU^i dunque UQ-quìnto ^ e tal quinto non lalcia di dar la 
legge a tutto U teftó io maniera, <he al tuòno di due .quinti-, e tre 
quinti è lo fteffo, che di un quinto , "Se l’oftacolo forte, porto fu 
quattro.fertimi per la rterta ragione la corda (ì dovrà' ccmfiderare dr^ 
vifa in fette parti, b il tuono, è dato da pp fettiroo. * " 
*^Applicando quefta ipotefì ad ùn'oftacolo porto atrevigefimì,fem- 
brà, che d^^ndo due vigéfintiy ^verDTun decimo fi.dcbha confide- 
ivc la corda divifàin dieci parti, e che il tuono fia un decimo. Ma 
■^ee plfervarfi che r ortacofo èfienifusqsl AlOidK an-htodd^ e nelia^ 
prafenta fuppofizioìie fe la. «òrda fi dividértojn. dicci >amtf >1 nòda 

B b Éueb- 


Eìemntì dì Fificét 

• farebbe pofto In «n ventre, il che.è alTucdo , e pérfl(^ bifogna che -fi, 
, divida in venti parti, e che il tuono fia un vigefimo. 

^ . Si metta dungne l’ oracolo Copra una parte aliquota , o no la 
corda Ci divide tempre nei numero delle parti efprelTo'.dal denomi« 
Datore della frazione. fuppofta la frazione ridotta ai termini minori'. 
Onde Cegue,che per quanto fieno differènti le parti,doye fi mette l’ofla* 
.colo, il tuono èloffeiiòqualunque volta il denominatoirdeHa frazione è 
neceirariamenteilmedefirao.Col qual metodo fi coflruifce la feguente 

tavola (le’ tuoni, fuppofta la corda ibnora divifa in venti parti eguali, 
... *' , ' ^ 

'• . Farti jdella Corifa divifa in. aq. intervaliì di Tuoni \ • 
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Téfza^ naaggiore della 4.’ ottava acuta , Perchè ^ è la 

- iO. 

o fteftb, che la ragione compofta ; L» pi, 

. 1 ' -- itf ■ IO • 

ma è' la 4<i ottava aciita. La. feconda ' la terza mag* 
giOre.. , . - -■ -• ,/ 

Terza maggior della 3.'^ Ottava acuta ; perchè fono 

. • .■ -■ • r ,.»* X »v2p- • 

lo fteftb, che_i_., £ i è la g.Vottàva acuta; 8 è' la. 

io: • • 8- . ^ IO 

terza maggiorei.' ^ ■. 

Lo fteftb fuono, ebe i. f “ ' '' 

Terza maggiore beila ottava acuta» Perchè 4 fon» 

lo fteiTor, che . E j_.è la a,* ottava acuta 4 la 

'= ’« ■ • : » T ^ . -~s ■•• • 

•terza* maggiore. . • ' -, - - , •» ' - v 

S(cpula ottava acuta/- 'pere h’ è lo ftefiGo che 1.. . 

Lo fteftb fuono V che a< prebèj 5 fono io fteftb che 
^ , e quelli danno lo- fteftb fuono che •; . . • 

co ' " - '■ . -.V IO , • • 

Lo fteffo' Tuono» che i» ,• '• , -v' • • • 

Lo ftefto fuoi^ che -4. Perchè 8 Ibno lofleffoc^ 

' ■■■'-' .. . '1 » . ' . . ' ‘ ' f J 

. e due quinti dannoil fiuMaodi un quinto ; ovvero 4^; < x 

; • •: .-zo '« -■ 

c. % 4 Lo fteftb fuoóo che i». .i ?/ ' , , '.*• v. < - 
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Le altre divìfieni fino al ao fono le y che le oce^enti ; 

perchè la fteiTa cofa è, mettere l^ofiacolo fopra undici , che fopra no- 
ve^ e così del retto . • . ' ' . * . 

E’ facile il conol'cerejche il moto di tale oftacolo Tempre condot- 
to dall’una di quefte parti all’altra, produrr^ una ferie irregolare' di 
tuoni ora gli ttetti, ora dlficrentiifimi, è che uno ftfomeìato.dimu- 
lìca, In cui fi trovi. qualche cofa di fimile, farà dei falti , e palferàr, 
da un tuono all’ altro, 'e ritornerà allo ttettb fenza alcuna pro^rzio- 
ne fenfibile fenzà gradi^, e contro tutte le regole conofciute . Così 
la Tromba [i] ntarina, che noit è che un monocordo., ove il din 
to tiene il luogo di ottaColo leggiero' ha delle bizzarrie fimilì , le 
^uali farebbono fiate finora ineiplicabiir^ e fono aifaì chiare per ta-' 
le fifiema. La'Tromba ordinaria, il corno da caccia, i granm fttó< 
nienti a vento fono del ^ri foggeui a quefié iri^olarità. 







Fine 4i'ì Quarto' Librò. 
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, Diligi 6 de' Colori . Cap. 1. 

^ ^ r * * . - -I 

t/C£ è parola equivoca*, coipe odore, fapore , calore* e 
..tutte le altre,, che èQprimono le fenfibili qualità, c ianto 
fìguiiica la i'enlazipiier, che dairazione dei corpo' lucida 
.per mezzo., dell’^organa delia villa viene in ‘noi eqcit^a 
quanto .U' corpo. liKidoj^' che ha Ja^ virtù di eccitarla . , 





S E'z: I ,Ò N E RIMA;, - 

X>e//a tncé conjìderata in- se è deik" fui phacf^ìt 

proprietà. Cap. /. 


P ER intendere quali fieno le principali proprietà della Luce fe et 
mettiamo a confideiarc il corpo malTimamente lucido, qual 
è il Sole,' veggiamo fubito efier egli un aggregato dlfot^lilTime, 
cd agitatiifime parti, che dal centro . alla circonfcrenza .comuni* 
cano la luce non per tu«^ con. «guai forza, c<»o una for«a 
che va fempre’'decrelcendo •pih thè u llende agli Ipliz) lontani 
dal Sole* Qualunque linea tirata dal centro dei Sole alla circon- 
fetenza dicefi Raggio . " 

Se.fi fa attenzione a tali raggj, e fi ofiesva come in -elfi vi è 
: una efienzione, un moto, una. figura, come allora che cadono fo~ 
pra una fuperfizie lifeia , e polita , fi riflettono , e quando pallà-» 
uo da un mezzo^in un altro fi rifiangonp, come per mezzo de* 
vetri concavi fi unifeono, come in fine cangiano di figura., 'gran- 
dezza, e moto, ed hanno tutte le proprietà, che a corpi conven- 
gono, non è dà dubitare, che elfi pon fiano una follanza corpo* 
rea . 


In elfi noi*' v’ è alcuna refillcnza alla divifiorie,. qualunque par- 
te Ila divifa dall’altra, e pronta a dlriggerfi per ogni lato,u a*. 
da«a ad ogni figura , le, quali cofe collituifcono un efattiffimo 
fluido* ' - - ' 

Non v’è alcun corpo fenlìbile- che da ellt non fia penetrato . 

• .Imperocché non meno a tràyerfo de’ corpi fluidlVfii pafianò co* 
me Tacqua, e f^aria, ma a traverfo' ‘'ancora de’l’oJidi , come il 
•Vetro, il -Grillai lo, ...o le- Gemme^ -£ -fé per mezzo- d’alcuni cor* 
•jpi, palùir non.Jf VeggonQ, corap .l’orò, il rame, altri: metalli, 

" .'t , :^*j, v’ . xi- ’ • - ' ' '■ ;c\à 
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ciò nafcc pff .le contìnue rifleiTiont -clegU llratl moltlpllcly diegl| 
xibuttano > onde quella porzione di luce, che pafsa per gli pori 
del primo Arato, non palla per quei del fecondo e . quella che 
pafsa pel fecondo non pafsa^ pel terzo, onde ii) fine o poco -, o 
nulla di luce piu pafsa. Per altro qualunque corpo, come ofser> 
va il Newton [ij è penetrabile ajla luce,'e fi veggioito i rag- 
gi del Sole anche a traverfo dell’ oro , quando, è ri£auo a lame 
lottili. Le quali cofe dknoAraiux la fottigUezza delle Joro parti, 
onde Lucrezio [a], ^ " - t 

- - Praferea lumen per cornu tronfi f, imber . ♦ 

I . • Refpuitur,. Qunreì nifit- lunànis Ula minora - -* \ v , 

Corpora quMnde qtùbus e fi liqtytìr aloms :■ a 

'i >’ .«*; f ^ V in oltre il- lume . ' >, •; 7 > * •.* 

Pafsa pel corno ;^m8 la pioggiaindictro S: . - 

*Ne vien rifpinta , .or per qual caufa è quefto.!* - . 

Se non perehè del lume, alsai minori v 
Gli atomi fon' di quelli / onde fi forma 
'« L'almo liquor delPacqua? .. - j-. \ • 

^ ' . ' .'il -'T • ' i 

^ .Dove vi ha luce, 'ivi ancora è calore. E come nel Sole Aa una 
fomma. forza illuminatrice, -così Aa ancora una lomma forza rifcaU 
datrite, la quale va fempre crefcendo quanto, più al centro è vici- 
na. Benché tale- materia fiz mafiimamente raccolta nel Sole, e nel- 
le Fifse, nOateAa che non -A vegga fparfa ancor -ne’ corpi terrcAri. 
.Così veggiamo ui'cire ^eAo- icintille di iuce percotendo ferro con • , 
•fcrro, o lélce con' felce, < trafportandp i cocch) eoa rapido- corfo> *■ 
Così la -veggiamo- ulcitc da’Fosibri , e da’ Vulcani -della terja.. . 

.Un’altra delie 'fùe principali proprietà è, la velocità della fua pro- 
pagazione. Tutti iFilofofi prima del Romernon hanno cpnolciirta. 
édeona dlAerenza di tempo oal nafcer dei Sole, e della propagazio- 
«é-dclfa fua luce-'Ma fu -primo il Romcr a- ricòiwlcervi qualche 
tci^o finito. Imperocché ofservandole diverl'e EcliAì de’ SateUiti 
di Giove vldde , che le loro emerfioni comparivano all’occhio in 
tempi lèmpre diAèrenti fecondo .che- differenti erarm' le . loro di- 
Jìanzc dalla Terra, e la ‘differènza del tempo alcendere fino 0 
.14. -minuti, li -che non -potere lpiegarfi,'fe non colla propaga- 
iion della luce iir-tèmpo ; onde fatto il calcolo per > la propaga- 
^on dctl.t luce dal Soie' a noi fi ritrova il tempo efiere di fq. 
tninoti, -Tali oflcrvarioai furono, cònferifiate ancora da Domeni- 
"co -Caffini, e-daU’HaUejo <f Jh. Le quali cofe poA* , ' feguita che 
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in tal modo fi pQÒ determinare là velocità -della Bice7 Impercìoit 
chè una palla di.cannone, come computa l'Upenio, continuando 
la ftcflà forza impiegherebbe venticinque anni per dil'ccnder dal 
Sole a nei ; e perciò { ftando la velocità in ragione inverfa de’ 
tempi la velocità 'della luce alia velocità deila palla farà come 
teitticinque anni a dieci minati, ed in confeguenza farà prelToche 
trentadue, milioni 'maggiore della velocità della palla. Che fe la 
idiftanza del Sole da noi fi fiippòne niente piò che dieci mila dia- 
metri della Terra per ogni minuto , adunque percorrerà la -luce 
mille dianietri della Terra,- c perciò in un fecondo diciaffette in 
circa, cioè fei milioni fekento mila piedi. Dunqjie-Ia propaga- 
zione della kce fari feitento mila volte più veloce di quella del 
fuoao, ed in confeguent» prefib'cbc venti milioni più veloce del 
piò rapido vento . Tale velocità fece., che printadel Romer & 
' coitfiderafie la propagazioni della luce fiitU' in ifiante. ^ 

^ ■ ■ ’ Spiegandone Cartefiaffii- ' ,< • ‘ 

. . ■ -> ■■ 


Per ifpiegare tali fenometii ftabìlifce il Caftefio e dietro di ef” 
lo i’Ugenio, J1 'Roolzio, ed altri efier la luce un ibttilifiinto 
do, le cui parti foifb con. moto rapidli2i^ agitate dalia fofiao- 
zà eterea, ed intorno a’ di veifi cehm ràjHdifiimamente agitate . 

■ .Tali parti premere colla forza' loro centrifuga' il fluido celefie ^ 
«he le circonda, e- Vibraildole dal centro all» cireouferenaa per 
linee rette irnprimerc ' per mezzo d’eflii»' il Tto' movimeilto nell’ 
organo defia-^-vifta, ed eccitare, in nói la fenfitzione'-di'kue.m 
’ ^oell» maniera- AelTa, che le parti de’ corpi fooorì diverfamentio 
efeiUande imptimono per mezzo deH’àrhi le loro.ofcillazioni ful^ 
«recchio, ed eccitano ^tl -fenfo: del'faono; Tali pasti ogitatey che 
dtMùpongeiio il corpo lucido, e pretnono i ragg>- del fluido sele- 
ne n dicono la Luce primaria y e ràdicalei eà i raggi» cdeT^- che 
fono prefiì daUe parti dei corpo lucido fi diranno k Luce fecw»- 
dairiay e derivata. ; . • t. 


’ FofToBo perciò, le azioni della luce cfTere. paragonate con quei- 
fe dell’acqua in un vafo rinchiufa, e prefla -con divcrìì ftantuffi. 
Imperciocché come i filetti d’acqua^ che fi concepifeono nel.vai- 
fo fi-ftendoni) da tutte le parti attorno il centro della pceflione* 
•-«osi il'lùme fi {fende atcomo i pùnti delle prefiioni, o impulfio* 
ni delie parti movènti .- E come la praiffione agifee' per linea re^• 
^ ta fopra tutte le, parti dei- vafo;' cou-sheora il corpo lucido. JS 
come nel'vafo li| preffioae è co/minicata dalle prime parti deli' 
ftcqua alle ultime in un iilaate, cosi ancor nella luce. Come fi- 

^ .. . oàt- 
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■altnenU dite dl^erfè preiTiohi fatte in diverfe ^arf| fi éomonica^ 
no a diverfe parti del vaio fenza impedìrfi 1’ una 'coll’ altra , cosi 
diverfi raggj provenienti da parti diverfe paflnno per lo ftelf» 
punto fenza farli oftacolo. ^ . s » 

> Di tali punti niaiiimaraent& è compoflo U Sole,' e le FiGTe,' il 
di cui moto fi conranka ai fluido ceielìe per nnai- indiflìnita di* 
Aanza. È come tal moto fi diffonde in un’ampia sfera»- cosi fn-^ 
canno le forze motrici in ragione invexfa* delie loro sfere concen* 
tricìie, cioè conte i cubi. inveri! de’ loro diametri^ Ma percbà F 
azione fenfibijn dipende dalla fuperiizie agente, e le luperfìzid 
sferiche fono come i quadrati de’lorb diametri gli effetti Knfibili, 
della luce faranno in. ragione inverfa di uli' fliperfizie » eji in con<- 
feguenza in ragion inverfa duplicata de’ loro. diametri, io ,ddie ld<t 
fo.dillanze dal cehtrò, J ^ ' 1 : ■< • 

£ con tali principj iìnalmtote s’intende , perchè, da molti cor* 
pi terKfiri veggtamo ufcite la luce . Imperciocché non confiflo ' 
quella che in un rapido moto della .foAanza' eterea, che dentra' 
i.pori di quella -flava' imprigloriata j «.ckcbiula, la quale -iDtt* 
le celle che la chiudevano, ^ce. coti empita, e fi fviluppa ^ ed - 
arrnota vorticoiàmente le ^rti che ..la impedifconó imprinvendo 
ah fluido celefte un mete umile a quello , che le impriiqe il So4 . 
Je, 'e le Fifle, onde*"faggj di luce debbono vederfi, e fentirfi ca*- 
Idre.. Così fo^marfi il noflro foco, e (e fi. penKiote- felce con lèi* 
ce , e ferro con ferro efcono fcintille. Così lì veggiono gli fpien*. 
dori ne’ Fosfori, a. ne’ìegni p.utrìdi, e nella iquama di pefce, "a 
nelle Lucciole, e .negli occhi di alcuni animali, e nell’ onde del 
'aoare quando fono agitate. Per quello U vetro manda fcihtille ^ 
t d^I mercurio., fa luogo ofcuro agitato li veggiono fcaturir lam>*. 
pi 6CC. . . . ì 

^ ' ' Spiegai^one de' Newtoniani , . 


Benché tale Ipotefi venga fegnita da una ^qiiàntltà di Filofoliy 
non rella però, che non uccia molte difficoltà a’ Newtoniani 
Imperocché ' i. non poterli intenderà còme nel pieno la* prefiione 
delle parti Solari non <fi comunichi a tutta iK vortice egualmente! 
come^veggìanto in un vafo pieno,dLacqua..ch€da qualunque parto 
fia prelfa comunica per tutto egualmente .la Ifaa prelfionc . Nel 
qual pfo fi dovrebbe Veder- la luce anche quando il Sole'' h' fòt* 
to dell’ Orizzonte, il che è contrario alla fperienza. z. quando- 
fi^ accende' -.una fiamma, veggiamo. f^pre le fue parti moverft 
direttamente dal cqntro alfa .mtconfèreaza ,, e nuqve parti fbfli* 
cuirfij onde una feconda fiiiauM fiicced« jdlii jpiiina/ e «aa terza 
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•Ila fecohda”, che per egualità fi dee credere, che fi faccia nef 
Sole. 3. S’ è vera HofferVazione del Romer non poterfi intendere 
come la Luce fi propaghi per la preffione ,-cui piuttofto' convie- 
ne un tempo infinitefimo, che un finito-. Rfl'er perciò più accon- 
cia cofa il ctìnfiderare la* Luce; come un fluido fottiliflimo le 
cui parti con moto rapidifiTimo-fi vibrano dal centro alla’circon- 
fcrenza per linea retta. Di- tale fluido efler tnaflimamente cora- 
poflo il Sole, e le Fifle la cui Ibflanza -fi diffonde continuamen- 
te dal centro, e ferifce i noftri occhj , come le partì d’un corpo 
odorato efconO' di continuo a ferirci l’ organò dell’odore . Tali 
parti effere più addenfate al centro," che alla circonferenza, e per 

3 uefto dccrefcere la loro forza inragiòn duplicata inverfa delle-’ 
iflanze. E benché 'fia fomma la loro velocità effere però fem- 
pre finita come conviene alle offervaaiooi del Romer. Nè per 
queflo dover feguire: che' il Sole ,- e le Fiffc debbano cóntinua- 
inente diminuirti perchè in niOltf moét può 'ritornar la luce a* 
faoi fonti, o poflono effere Tifarcitì i difpendj. Che fe-fi riflet-^ 
-fa alla'fottigliezza della luce, e come pòfla addenfarfi, ed invilup. 
partì entro i pori de’noftri còrpi non farà difficile T intendere i Fe» 
•omeni,' che tra noi veggiamo, e come tutti poffono' ridurti ad uno- 
-fviluppo, ■ i' ‘ y ■ ' ■ 

- DiUa RifleJJìyn 'd<Ua Lttce . Cap. 11. 

S E fnlla fuperficie polita AB' (i) cada in qualunque forma if 
raggio RC, fi oflerva egli riflettere Tempre -coftantementé* 
per CS con un angolo di rifìetfione BCS eguale à quello dell’ 
incidenza ACR; il che è il fondafnento di tutte le dottrine del-- 
ìa Cattotnea, - “ ' 'i 

Se fi confiderano le parti che compongono iL raggio,, effere a 
guifa di tante sfere perfettamente elafliche, feguita quella legge di 
rifleflìonè. Imperocché una sfera perfettamente elaflica, quando ca- 
de fopra una fuperfizie dura, dee con tutta la fua forza rifletterfi , 
fd in confeguenza l’angolo di rifleflìone dee effer eguale all’ angolo 
dell’incidenza, come abbiamo 'dimoftrato nella leggi del moto. Se' 
H raggiò RC ( a ) -fi confiderà come un aggregata di piccole sfere , 
quali tono R, e C è facile il conofeere, che dopo aver urtato net 
^nto infuperabile C, egli dee trafmetterfi per la medetìma linea 
dhe deferì verebbe la sfera R, fe foffe foiàt e che attualmente fòffe 
fiata fpinta per la linea RC; e perchè quella sfera non prende-- 
Kbbe altra direzione .che, per la linea CS, dove l’angolo di ri- 
è "'- > « 1 i”'r. V V- . .'V- fleflio- 


^ihro Qu'ìkto. aoi 

|l£flh)ne è eguale a quello dell’ incidenza , éflèndo petìTettamente 
eladicay feguita che anche Timpulfo di. tutto il raggio rifletteraf- 
fi per la medefima linea CS, come veggiamo colla fperienza. 

Sofpetta H Newton (i), che la rmeflione della luce non fi 
faccia per Turto 'di efla nelle parti folide della fupetìficie , (opra 
cdt cade; ma per una forza, che chiama egli di repulfione. Im> 
perocché per- quanto .fieno polite le fuperficie de’zorpi, che riflet* 
tono il lume.coihe quelle degli fpeccni , penla egli, che i raggi 
non potrebbono ttu.L regolarmente rifletterfi come fanno, a c»> 
gione delle afprezze,^e necefiariamentc <vi fono, lo quali a fK 
guardo della 'luce fono tpoltó grandi , ed io confeguenza dovrab> 
Dono fempre difperdere il raggio. Non rifietterfi dunque la loco 
fé non nel confine di due mezzi eterogenei «,-e quando paia da 
un pih denfo riflet terfr allora con maggior copia di quello , ehe 
quando pafla dal^ più denfo al pih turo ond’ elTere pcobabile,che 
di ciò fia paglone -una reftfttmca^ o fon^ di repulfioae che ri^ 
batte U rs^gl» |*ria^> che tocchi il folido . 

I raggi, che non incontrano le parti folidc delja fiipefficie,.in 
«ai tadcuio, entrano per gli pqri del folido, e ppofeguonola loro 
direzione; ónde feguita rifletterfi -in copia ' ntaggiore i-araggi da 
yua fupetikie fida, ..qual è quella -de’ corpi duri,; di quello, 'che 
da una fuperficie cavernofa qual è quella de’ molli. Ma iìe le par- 
ti folide. nelle 'quali cade il raggio non fono lifce, ed equabili, 
ma con diverfe afprezze, ed ^uegua^ianze , un fettfijlùle r^gio 
nel rifletterfi andrà perturbato ,. e diviib; perchè le incidenze de’ 
raggi iniènfibili, che .lo compongono,- cil'endo tutte .ineguali pet 
lo luppofio, faranno ancora per' lo principio delia Catottrica ine- 



dicooo diafani^ ovreio tra/paremi^ «ome l’ acquai l’aria, il cri- 
llalla.^i^ dianoie. E quelli , pe’ qV|)i intieramente noa'^paf- 
iano, tt djifUHio opachi ^ come il pidjntm, 4’ oro, il ferro. Como 
qualunqu«„nprpo «paco ha i fuoi, pori , i quali non fono mai ab- 
bafianza angnni, che non ricevano le. parti Jbtùlilli me della lu- 
ce; feguita, che qualunque corpo «paco, come abbiamo detto , 
ridotto in fattili lame avrà fempre la fua tra^areniia, come fpe- 
rimentiamo; e l’opaco p^ fempre confiderarfi come un.aggre^< 
to-di fottiJUfiiiQi piani dia^ni ,^,fiu’vqoali> pafia un ncùnero di 
taagè tdfAte jAp un altng 

numero* non loftipiig.aipn ■ 
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tinue rifleflìoni fucceflìvameate diminuito il -numero de’raggi che 
paiTauo, reAa ia fine ridotto a zero, il che codituifee la perfet-^ 
ta opacità. • J • . - • - - , * -■ ' ^ 

. . • . r' ■■■ ■■ ■■' ■■■ * . 

Della Rifra^iott della Luce .-Cap. III. • 

S IA- AB (i) un raggio, che dall’ aria obliquamente palTa nell* 
acqua, |e lia MN il confine de’ due mezzi e B il punto del 
palTaggio^ Se vi - s’intenda la RS perpendicolare a* MN , fi ofTerva 
cofianteraente non profeguire giammai il raggio AB per la fua pri^ 
maria direzione in BD^ ma torcendo il viaggio arvicinarfi alla per* 
pendicolarc RS, e deferì vere la BC. •* ■ • . 

,1- Li’angolo ABM fatta dal raggio' AB^ è la fuperficie BM fi dic^ 
l’angolo . 4 ’ ^ 
> L’ angolo ABR uitto dal raggio'AB, [e-la perpendicolare' BR fi 
^ice l’angplq dì indinnxìtò'ne ‘ 1 ■' ‘ ' '■ 

SBC tatto dal raggio BC,o dalla perpendicolare BS fi dice l’ait* 
gelo rifratta* • - ■ ' 

CBD fatto dai raggiò BC ^ e dalla linea* della' prima direzione 
BD fi dice l’angolo di rifra7;ione* ' ■ ' 'a ' ' 

Tali, torcimenti fi olfervano' andar Tempre con quefla legge , che 
liebbcne gli angoli d’inclinazione', e gli angoli rifratti non hanno' 
tfa fe ragione cofiante, è però collante la ragione de’ loro feai, d 
tal legge- non muta in qualunque' maniera fia fnclinato il raggio . 
Così Ile nel noflro cafo fi jitrova, che il feno AR-ò'al feno 
come 4:9; nella fiefla, ragione fi avranno i fenirper tutte le. inc- 
eli nazioni poflibili. ’ ' ‘ ' ' •* 

Tale proprietà è il fondamento di'tufla la Diottrica. Avanti’ 

3 ueflo celebre ritrovamento Alkazeno Arabo, che fiorì circa l’un- 
ecimofecolo, e dopo di lui-Vitellione, che fu circa il decimoter- 
zo , per cofiniire le tavole degli angoli rifratti, dalle quali dipen^ 
dono cucte-le prafli della Diottrica , furono collretti mifurarli ad 
uno ad uno con diverfi flromenti , e principalmente co’ quadran* 
ti. Ma dappoiché fi feoperfe confervaru lempre quefla legge in gui-;- 
fa che t feni degli angoli rifi-atti^ flanno tempre in ragione co« 
ftante col feni degli angoli' d’inclinazione, trovata una volta ia mt* 
fura di un angolo rifratto, fi avranno colla sagola delle' propDrzio-" 
ni tutti glbaltri'rifratti-riguardo a qualunque’incidente. , ' 

* Tale nobile invenzione comunemente viene attribuita al ^ttei^ 
fio (2), febbene r Ugenio ia riporta a Villebrofdo SnelUo, il cut 
Ieri uoaflferpaa egli -eflefc fiato letto dal Cartefio «’•'*' '' " “ 

V- V' . i,.y Se 
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_ r inerente yBA èli' ritratto, c il fiino Gs il feno^AR''è coi’ 

me 3 ; 4; e la quai'^le^gcvfi conferva per ogiù forca' d’inclina-^ 
9Ìone* • vr *. ’*■“ '. 

Se dairaria entra il raggio nel vetp, IT rifrange alla perpendieo- 
larey e così da quaionque copo.più raro entrando in qnalonqoe pié. 
denio ; ma la ragione de’ leni cangia fempre fecondo' ché cangia la 
cagione delle denfità de’mez^ci. Per lo'oontrario quando'da' un più 
dénfo entra, in un più' r^ro fi. rifrange -allontaoandofi dàlia perpéndi» 
folare -; nel che vaiamo farli dal raggio di luce ri contrariò -di 
quello che, cóme nel^ri menta, fa una sfera folida, la quale -en- 
trando da un mezzo più caro iq un denfo lì rifranger aUontanàfK 
doli; ed entrando, da un più deafo m un più raro li rifrange àtfvm* 
Bandoli alla -pe^ndkolacei; v ■' . • 

^ Credono 1 Carteliani non altpnde nafeere la: rifrazione' della 
Ilice cllora .che palTa-da un'mezzo io un alsro'di natura’ diverfa 
che dalla diverta facilità, -che ha la luce di .'penetrare , -e feortero 
pe’^ meati' deirmezzi , W quali paf&. Aver oftr maggiore |crtlità, 
di penetrare rmeatàrde^meiat più denlì di-qutìiòV che i menù de’' 
mezzi più rari. Per quello paflàndo' dal-jraro ^ deafo avràcHiaffì 
, a^Brt^9dic9&e«,e palTairaodal denfo al -raro aHontonarfi; im- 
perOcdle fia-ii raggio AB (f) .obliquo alla fufierfìcic MN, e'ft 
rifolva la fua direzione: nella orizaontale AR'^,- e nella- perpendi- 
cola BR» ' \ ' ' . ' , “i ■» ■ ‘ •- '' 

^ Se ft lappone) «ho il rag^Ò pafli da un 'mezzo raro a .uo den- 
to, e che neirentrarc nel-denrorB acceleri, farà la perpendicolare 
BO. più lunga della, perpendicoiare BR ffuppofte amendue nelldt. 
ifeiro tempo deferitte) «.non avendo la -direzio|É|, orizzontale al^>. 
cana*. diminuzione farà la orizzontale OS eguale an*orizzontale AR, ' 
il che non può farli fe l’ angolo OBS non u fa più acuto dell’angolo 
ABR, ed ih confeguenza fe'> il raggio nell’ entrare nel' mezzo pii^ 
denfo non fi avvictM alla perpendicolare ; ficchù il fishò TV fia mi- 
aore ^i AR. Per là ragion de* ebotrafi quando il raggàs paifa dà un* 
mezzo denfo a un raro, accelerando meno, deferiverà una perpep-^*' 
dicolare minore confervando la fua orizzontale ; il che non pòò £gir- 
fi-, fe nqn.fi aHontana dalla perpendicolare . Il Barovvio penfa 
tatt’ altro, ed anzi la caula per cui fi rifrange il raggio alla perpen- 
dicolare allora quando era in un mezzo denfo edere la maggióre 
étAc^Uà ,che nell’entrare incontra, il che facilmente fi concepifce,fe fi. 
coaiìdera il raggio a guifa diainfoHdo ciljndtooblianafnétieedà ufl 
mezzo raro entro uq lÉazao deùU» vibralo ^laiòeroci^ fia ABCD 

; Cc ij.' U 
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(i) Ja fezionedi db raggio qualunque obliquàtR<;ffite incidènte fù^Ii 
ftiperficie £F di un mezzo pib denfo» e più refluente al Tuo me* 
to. Sino a tanto die i due punti B, e D fono nello ftelTo mez-' 
zo , fi propagano colla fielia telocità . Ma quando il raggio in* 
comincia a toccare obliquamente fa' fuperficie del mezzo più re» 
finente, è necefiario, che il' punto B fi ritardi; e tenda cdh mi* 
Bore, velocità per la dirczióne BC intanto che il 'punto D, che' 
non è ancora rìtardaro, tende colla fua primiera velocità per la 
fua direzione DH. In tali tendenze, che fono incompatibili, lì cot^ 
ibrmeranno arnendue tali punti, deferivendo ciafeheduno un piccoli» 
arco di cerchio intorno ad un punto della retta BD prodotta , co^ 
me per efempio Z, coficchè nel tempo, che il punto D deferive L* 
arco Dd nef mezzo raro, impunto B deferiva l’arco Bb nel mez*' 
zodenfo. £ tali archi fono la mifora delle loro velocità rifpetti* 
ve al due- m«z» dlverfi . Quando i due punti faranno penetrati nel 
mezzo denfo, e .la linea AB avrà acquifiato la pofitura bR, 
centrando amenéuc difficoltà eguale nel propagarfi procedemnno di* 
rettamente fenz’ alcuna rifieffione.Sian ora tirate la Be perpendicè^ 
lare a Zd; e la df perpendicolare a ZD, ed eforiraeranno qoe'fto 
i feni degli angoli Bde, dBR Tirate k normali Bn do è facile il 
conòfeere, che l’angolo dBf fi agguaglia all'angolo d’inclinazionò 
ABn, e J’angolo Bde fi's^eualia al ì^ratto odM, e per confeguen<>' 
za df, Be efj^gòno i feni dell’ angolo d’ inclinazione, e del rifrat* 
to.. Ma quefti fono come i femìdiametriZd, ovvero ZD , e ZB> 
per 1a fimigliaDza de* triangoli Zdf, ZeB, e tali femidiametri fono 
come gli archi Dd, Bb, e tali archi fono come le facilità^ di pro*- 
pagarfi ne’ mezzi: Dunque tali faranno i leni dell’angolo d’inclinar 
zione, e dell’angolo ritratto, quali fono le facilità di propagarfi- 
nei mezzi. E perchè le facilità fono femmre nella fieifa 'ragione, 
faranno ancora fempre tali feni nella fteffa ragione . 

•’Per la ragion de’ centrar) le un raggiopaffa -da un mezzo più.dén- 
fb ad uno più raro il .ilovrà riflettere lungi dalla perpendicolare , e 
j feni degli angoli d’ inclinazione ai feni degli angoli rìfratti faran*-- 
no in ragione cofìàn te contraria.' 

Non dubita però il (a) Newton che non fi accrefea la velocità 
al raggio allora che entra nel mezzo denfo, del che la caufa feltce- 
mente egli deduce dal fub fìflema delle attrazioni . -Imperocché ef-' 
fere, maggior la forza attrativa del mezzo denfo, che quella del ra* 
ró,. e perciò quando ibraggio-icntranel denfo ,''aumentarfi la cele- 
xità della foa direzione r • ■ . ’* 

•. : rr\- > '■ • r "i ■ 
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Della difperfione della Luce Cap. IV, 




•fi 


S E fulla fuperficie MI'J fi’ dirigg» obliquamente un raggio A» 
[i], fi oll'erva non folo ritrangerfi in BC, ma aprirli, e di- 
videflì in molti raggi folto -un angolo eomprefi, come CBC. u 
primo, che oflervò tal fenomeno fu il P. Gs^aldi delw. Cotti*- 
pagnia di Gesù 9 e da tale principio deduffe la ^legazione di mpU 
ti maravigliofi effetti, che neffuno prima di efio aveva fpiegato* 
come fi può vedero nel '-fuo libro 'di luce.- • 

Tale fenomeno lo riduce ìL Newton [a] alla di verfa natura 
delle parti, che compongono il raggio, le quali ^e>»do diver^ 
mente coftituiic, foho ancora diverfamente Turangibih ; come di>> 
remo a fuo luogo; ^ ^ 

: \Delfa Rifruthne della Luce per^vctri di fi^nr e diverfe,’ - ■ 

' ' Cap. V. 

I * ' ■ ' • ■ . ■ 

' D E F I N-I Z 1 O N I* 

t. J^ Enu fi dice- un vetro’ di figari' Icnticukro, come DL^ 

a. LelK^piaaocouwh è quella, di cui una fuperficie è piana,*' 
« l’altra convefla , come E>LD [4]. Tale -conveflicà s intende 
«fiere sferica, quando non fi determina altrimenti. - ~- 

3. Pianocmcàvay di cùi una fuperfkie è piana ^ fe 1 altra 
'^va, come DLD [5.]» - ^ 

4. CormelfocmtveSfa, ià. cui araendae le fuperficie fono convei-r 

le, come DLP [^J. ^ n' 

'j. Coucavoconcava cui amendùe fono concave, come JJL.U 

[7]. . ' ' ' , . 

6. Menìfeoy o Lunetta t di cui una fuperficie è. conyeffa , l’altra^ 

concava come ABC [8]. . . * . ’ ^n. -fr. 

■ .7. Affé della lente dicefi quella. liiwa^ che coi»ide wll_ affé 

della figura, di cui la lente è una porzione, con« BL L 9 1* * 

■ 8. Quando i raggi convengono in un punto F [io],|li dicono 
tonvergenti , e quando fi vanno Tempre allargando fi dicon 

Qinfi- 


( m-'T. 9. 

(9 


. ( 2 )■ lattica F.t, (4 ) iit3- f 9-. f ^ ’ 

F/> rr T e Fig.n T-9- ( 7 ) 
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g. Quando i I dopo eiT«re paflati per un vetro 9 raccolgono , 
in lin punto comeF [ ^ J » tale punto dicefi il fuocù reale. 

IO. Quando dopo il paflaggio (i allargano > il punto F [z], in 
aui fe folTero prodotti cofivenirebbono , fi dice il fuoco tnmagU 
noria. -, 

4 » N 

i- • . ... N . . ^ ^ ^ V 

fK»-' V . ■ Ojèjrva^onef .. " ‘ !; •' • < 

.. fc ' . - ^*'1 * *** , 

.Quando il. raggio entrar dairaria nel vetro ^ il fefto dell'angolo 
d’inclinazione al l'cno del rifratto è comc^ : g,e per lo contrado^ 
piando efce dai vetro nell’ aria i leni fono come ^ : 4.% 

Delift Rifras^one fer^'vetfi piani 

Se feprz un vetro piano, di cui le ' fuperficie fono paiulelle , 
cadano divelli raggi tra- fe paialelUV uluranno parimenti' para> 
lelli. ^ i . . ' 

Sia la fnperficie MNNM [3] e cadano (opra efla i due raggi 
inclinati», e tJPi fe paralélli Poiché entrano dalf* ari», 

nel vetro, (ì avvicineranno ciafcuno alla Aia perpendicolare C£ ^ 
r perchè 1 ièni'degli angoli- rifratci fono in ragione coAanté coi 
deni degli angoli d’inclinazione , elTendo quelli- eguali , come 
fuppone» faranno eguali anche queAi ; onde i. raggi BD -, e BD 
dentro il vetro- rifratti -faranno paralélli ► » ^ 

Neirufcire dal vetro all'aria A debbono allontanare ciafcuno dal>- 
la Aia. perpendicolare DE, e perchè le loro inclinatone folla fu- ^ 
perhcie NN A fono dimoArate eguali-, faranno, ancóra gli- angoli 
rifratti neli-’urcire dal vetro nell’ ari»! eguali» e perciò DF, e DF 
laianno- paralélli, com’era propoAo.. ' 

iCon (utegK ^angoli Aefli, coi quali entrano nella fuperAcie MM,. 
con' quelli efcono dalla fuperficie NN. Imperocché quanto fi »v-- 
vicinano alla perpendicolare entrando nel ,ve^» fuco fi allonta- - 
nano ufoendo. , / - -v ...- -r- , 

Lo Aelfo accade ìir ur menifco » di cui le fupecficie fono pa-^ 
lalcllc. ' : ' 

I 

* • a • • 

^ • . Per le. Lenti Conveffe. • • 

Se in una lente conveflroconveAà DLF^ ] entrino molti rag- 
gi CD, EP paralélli all’ affé AB, fi raccOgHerannoproffìmameo-* 
te in un punto dell’ alle F, che farà il loro fuoeo., 

* . ' , . AB» 

[ij f/;SJ 3 . 7 '. 9 . l2].FJg.i7.T^. [3]Fig.io.T.9. [4] ' 
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^ pérpendt^tre alla ^unra,'pal!èTà ^to in L , ed 

la E. Ma' CD, ed EP*cadendò obliqui alla'curva, invece' diali- 
dar diritti torceranno, vicino allevierò perpendicolari . Tali per- 
pendicolari non fono fegnate nella figura per non far confufionÀ 
ma per intenderle bifogna Tempre concepire una tangente nei 
punto, dove ,paffa< il raggio, cothe nel punto E, e dal punto ^ 
tnpal^ ad.w^ una -perpMdicolare . Neirufcire dal vetro neira- 
ria iiiVece di andar .oritti ii allontaneranno dalie loro pn^ndiccM 
farh .onde tnéne faranno- t^bli^ati a dkiggerlì v'edk Tarn, ad Ur 
/lirn, ia un punto V , Lo jReilo facendo tutti gli ‘«kri fegoìta* j 
che al fuoco ilaranno raccolti tutti i patalelli,cbe paifano perlo 
vetro; • , . < ' - ' • ‘ : * 

£’ però da avvertire, che tion> tutti precifamente ranno alta 
nelTo punto dell’alt. Imperocché più che fono lantani ■ dal? a4k 
della làlte, più fi raccolgono vicino alla lente, il che chiamali 
V ahcrra:^ow àe] raggi f onde 'nafee l^imperfezione del fuoco. *’' 
..Qpandaétmeiidue le conyeffità foot^ceiwli, fa dìAania FÈi del 
Iboco dallvdeate é ?prpSi<Bameate- ^ale 'al 'femidianietro dèlia 
convèT^tà , xjnando fa lente ò vkpaa^ c al iefi|tiifeAiidiaaaècro ^ 
quando è acquea; z v> -»r<dK'' •" ii w*»-* f ^ » ^ 

i casgl incidenq^no tra fé paTàleliiVnia ttOA'paraleili àli^ 
alfe, £ raqcQgUecaniK^fempre ia un fuoco F, che Tara più o 
ilo fontano dall’ alfe fecondo la loro maggior, .0 minor 
^ione» come fi vede nella -figura 14 *' ' - ' “ ■ ^ 

0 -;., l. . - ■ 1 • -'t M. , w 




f f 


t fofoltar / . 

,^;i.,ÌÉ^V ,Ìa fagtonvde’.contcarj fe .nel fuoco E vi fia- fina copia 
di raggi, nel paflar per la lente fi ferannO paraleriit. 

4. Tutti i raggi, che dal centro del Sole vengono a noi effen- 
■do per la loro dillitnza « guifc dLfkndelifV dopo il loro palfag- 
f io per una lente fi raccoglieranno in tm i^co. Quctli,. dte ven- 

r «o d^-paau.e^mo dtl Sole a ftarlhà'ntviuno il tai^ Ìt<on 
defirh,, 4- quelli , che vengono^n 'defim lo avranno 4 
43osì parnneoti tutti gl’intermedj a.vrar>ao'4i taro fhoco intermè-. 
dio, ,« T aggr^a^ di .tali piccoli fitoehi tarmerà uA Meocb-^ma^ 
fa cur WÌfàr. ravoi ta malta fora di luea^ < di tìtldre r ' = 
. $fir fa ^nte^^^nooonvclta, e cadono - filila fitpèrficre * ptaan i 
V ipardell» ID f 1 ] , t»fiafio «aratiHi 'iiei verno ; ma. ntll’''" ' 
“ ii ><w weav-1d ■“ 


un < 


1*2 i fig.tS^.g. 


Ila coaVeHomrqaarrdo^ acquea 
A .A.. 


jmI iief 


ftol Elementi di Tifica , 

diametro . SeT raggi cadono fulla conveffa (i) fuperficie,'*fin- 
. frangono tanto' nei l’entrare , quanto nell’ufcire, e li di figgono in 
F; e la dillanza FL è eguale al diametro della conveflìtà meno 
due terzi dell’ alle, della kate quando è vitrea, e meno tre quar« 
ti, quando.è acquea ... r 

f- Se la lente è sferica (»}, dopo' due rifrazioni fi raccolgono io. 
F ; e la dillanza LF, fi agguaglia a un- quarto del- diametro , 
quando è vitrea, e a un mezzo diametro quando è acquea', 

^~Se X raggi- non fono paralellì, ma provenienti da' un punto nel 
palTare per una lente LL (^)r li raccoglieranno parimente in un 
ni(KO. :Quelli, che vengono dal deftro punto B fi raccoglierannò 
«Uà Fnillra in O* e quelli che vengono dal fìnidro C andranno 
.alla delira in R ; « quelli -che' vengono dai punti intermedi tra 
B, e C lì raccoglieranno tra i pumi O,- ed R.. - * 

Secondo le digerenti didanze del punto lucido A , differente 
ancora è il fito d.cl fuocO'F. Quando- A. è infinitamente- didante 
(cioè quando- i raggi vengono paralelli) fuppode le convedità e- 
guali, il fuoco è didante, come abbiamo détto un femidiametro 
•a» órca. Più che. fi avvìcii»' il punto A,' più fi allontana il fuo- 
co F; onde fegue poterli tanto avvicinare H ponto A , che il 
fiioco iia in una dillanza infìnira , cioè a dire, che fieno refi pa- 
falctli ueU'Hfcita i raggi /e: k lì avvicina di più, faranno .divcro- 
genti,* •' I r . ^ ^ ' ' ' - / ; ■ -r. 

■ Quando la lente' è vitrea, fe U. punto lucido A è lontano{tut- 
40 il diametro della convedità fuperi'ore, il fuoco F farà lontano 
tutto il diametro della conveflità-inkriore. E' quando è acquea, 
fè il punto lucido A è lontanò dalla lente il felquidiametro del- 
ia.coflvelBtà fuperiocC) U-fqoco R. farà lontano il fefquidiametrg 
deirinferiorcj ■ ■ ^ 

. - . . - . . ' Per le-Lemi Concave*^ ^ 

. * c ^ ■-.'C 

fella fuperficie DD [4] -di una lente pianoconcava" cadaiK^ 
molti raggi paralelli aH’adè,.come-FlD , nel vetro redano para- 
-felli;. ma ufcende fi pi^oo alloatanandofi dalla perpendicolare |i 
e fi divergenti. U punto dell* affé F, cui' la- loro direzfo* 

ne fi rlfcrifce, è ^ loro fpoco immaginario'; • la caF diftanza LP 
è egiiaie al diametro della concavità, quando laJfOiM vitrea , 
ed al fefquidiametro ,. quando è acquea^ ‘ f'-" ’ ' 

..-.Se la lente, è coacavoconcava ( 5), i paralelli aW alfe lì rifraiw 

- . , i'» • ^-r. godo 
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S pnp alla n^pcndicolare in entrando , e .vanno in B ; ed ufcendo 
i npovo n rifrangono lungi dalla perpendicolare,' e^ vanno in N ; 
onde. fi fanno divergenti. Quando la lente è vitrea, e le concavità 
fono eguali, il fuoco immaginario. F è diftante dalla lente un fé- 
midiametro della concavità ; e quando è acquea un fefquifemidia- 
mecro. ^ le conuvità fono ineguali, e la lente è vitrea lì ha que* 
Ha proporzione : come la fomma de’femidiametri al diametro del- 
la concavità inferiore ; così il femidiametro della fuperiore alla di- 
Banza LF. Ed elTendo acquea la proporzione è quella ; come la 
fomma dei femidiametri al fefquidiametro della concavità inferiore, 
così il femidiametro dejlà fuperiore alla diftanza LF. ■ ^ 

^ Quando i raggi vengono da un punto B (1), fecondo le dlAanr 
ze varie dal punto B elcono divergenti, o paraleili, o convergenti . 
Quando egli è infinitamente diUante , cioè a dire quando i raggi 
incidenti iono paralelfi, efcono, come abbiamo detto , divergenti . 
Più che il punto lì avvicina, più fi fa minore la divergenza, ed ih 
confeguenza più fi allontana dalla lente il fuoco immaginario.. . 
Quando B è arrivato iiiF, allora i raggi efcono paraleili. 'Quan- 
do è Ibttoi di F diventano convergehlj. ^ 


- t-'. 




C or oliar} . 


1. Se un oggetto qualunque _GAB/ a) è pollo avanti, la lente 

conveflbconvella Ll, tutti 1 raggi, che- da ciafcun punto dell’og- 
getto entrano nella lente, dopo il pa(&ggto*fi raccolgono al fuo 
fuoco ; onde all’ aggregato de’ punti illuminati corrifponde un ag- 
gregato de’ fuochi. ' 

2. Polla dunque nel fitO( dh tali fuochi una candida carta', s* 
imprimerà fopra di elTa l’immagine dell’ oggetto , in OFR^ 

3. Mà perchè s’incrocicchiano i raggi nella lènte; onde quelli 
che vengono da lìniftra vanno a dellta,;e per' lo contrario, l’im- 
magine imprelTa farà rovcfcia.. ' ^ 

Tale immagine fi chiaiha- la. bafo ^daia diflitiq^one . 

4. Ofcurando perciò una camera, e jponendo ai foro della. fine- 
lira una lente conveffocohveffa, e al ruoco della lente una càn- 
dida carta fi avranno dipinti alla rovcfcia gli oggetti fppraia 
carta con molta chiarezza a cagione delle tenebre , che circonda- 
no la luce. Che fe la carta non fi pone precifamente nel. fuoco; 
ma un'poco più vicina, o più. lontana, allora gli oggetti fi ve- 
dranno confufi a cagione che fi confondono i raggi . 

5. Più grande che è la lente, più grande è il fafcio de’ raggi 

- -D d _ • - pro- 
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provenienti ia un »nto, e perciò (cffendo'il retto ptri i pift ig, 
tenfo farà il loro fuoco, e più vivace in conre|>uenzà r immaei- 
ne.Per ^efto fortiffime fono le lenti delSig. Tfchirnaufcn (fv 
V Determinar (2) geometricamente il foco d’ una lente formata 
dà due ^Ifivoglia curve della ftelfa, o differente natura , qualun- 

3 ne fia la pelon della rifrazione , ed in qualunque raanieta*ca- 
ano i raggi fuperfizie di quella lente o divergéntr« o «onver- 
gentij'o paralelli. - • , 

Sia (3) KBLE la fezion d’ una Lente formata da due Curve 
qualunque KBL, KEL, delle quali l’ alfe comune è BE. Sia EC 
il raggio ofculatorlq delta curva KEL, Be'.»! raggiò òfculatore del- 
la curva I^L-, A il punto luminofo,' da cui partono i raggjl AD 
un raggio incidente infinitamente vicino al raggio AB-’ ÌF il foco 
della curva KBL, f il foco cercato.^ ‘ 1 ' ^ 

Dal punto luminofo A* fi prolunghi irraggio incidente ADi e 
fi prolunghino parimente i rifiaittiFH,tK. Finalmente fi ti- 
«no le nonnali CN, CM, Gf , GQ., DI , «L. Sia AB = y 11 
raggio ofculatore BC =.a, il raggio ofculatore EC = b.GE 
ss:-a,BF = x,EF = u, Ef = z, PC = m, CM :s= f, 
e farà AC = y ^ a •*„ 

FG = X -H- b 
FC =r x^ a , 

La ragione della rifrazióne sE=th:ii*'-' '' 

L' Per gli triangoli fimili AGP, AID 

AG:CP=?AIrIO • 

cioè y a^ y == r ry ID • 

' , y**a ■ ■ . 

~ IL GP è il feno dell’ incidente i GQ, del rifìntto 
Dunque ' min — ID_: CQ^ 

Fercrò'' CQ; == nr > . , * ■' 

4 ^ *V . * 

m. Per gli triangoli finpili FlDj ECO 
. FI f FC = ID : CQ. - • 

Dùnque x » x V- a = ry : nr ‘ ‘ - 

■ < _ ‘ y-t-a ' a • / • •- ■ ' 1 

Perciò V , X = may ' -, " 

' ' ' tny-ny-wr ' ' ' • - 

Ponendo m — n j= p *■ ■ . , . . , 

'• ' ^ X = .m a y' ‘ -, . ' 

< • . py-na , ' / . •> 

(1 5 dìLipJìa i^i. (a) Sennao'U Sig.Gmnto Accadèmia Regia anno 
1704. (3) Fig.i.T.f, 
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GH 


III 


IV. Per gli triangoli limili fCN fCH 

fcr^G^GN 

Dunque 
Dunque 


2 4- b i -r = mt ; tu 
n u-t-b 


= Ef 


* > 


,K- 


ivi 


u = mby 

nb-*-nz— mz 

Pertiò Ef mby 

^ t nb« pz I 'V ■ • 

Ef X -,.S- .. -V . • 

ÌDunque x — . s ' mby ■ 

' nb_pz 

E ponendo invece del x il valore òay 
lì avrà py— na 

x_= moaby nbpsy-f ^nna bs ^ 

mnab-f- mray:-»- tn pby— . |ipsy-t-ppes 
t negletta la grolTezza. della lente s 

y = naby s=Ef ^ ' 

' ’pay pby — nab \ f"" > 

il che doveva ritrovarli .E perchè la rifra^Oft delle Juenti 1» ta prof»- 

fimamente ift n^ion di 3 t » * » . 

lirà p = 1,^ e il Canone diventa. *• ù : j ? v - • 

■ 2 = laby * 




a^-^-by» zab . 


Corollar ; .. 


t • ■ 


r. Polio dunque una Lente sferica, l di cui archl4|Vn<v eguali.» A 
■olio il raggio di tali archi =» t farà il raggio ofculatorei. E per- 
ciò fe U dlftwa: AB^dalpùntOtluminofq A 10 , farà, Ef . 

■■ ■' 

Ma fc AB = I Ef cioè: a, dite tifi infìmto , ' « perciò i 

O . . ^ 

saggi hiclran paralleli. »... V » 

II. Se le Curve faranno due archi dtfezioni Comehe , 1 loro 
caggj. ofculghuri faranno la metà de’ loro" parametri . Perwò f® il 
parametro in amebdue è to», e ladiftànza AB aQ»’ Efa»aj_<^ 

m. Se • il' raggio ' ofcnlàtore z fi fuwpone' infinito, "la 
'KBL- diventa una rettay < 1* Eknte'fi » ® 

guaod^ V tcni^nà» ov# «. non V insoaMa H CatMMW oivnvtaia^ 

, - .“tv# .-.i i'- /''■ * V— eò' 

gen ie Lenti Pi/Miwtinvr^r . • D J i j ' "* ’ ÌV 
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IV. Se b diventa infinito, allora la curva KEt^è retta elì^ha 
il Canone per le Lenti Òtnvefifopiane Ef = lay 

. ' y— za ■’ ' ' 

y. Se a diventa infinito, ebncMtivo, la curva KBL diventa 
retta, e KEL rivoglie la fua convelfità verfb ir puntó A ,‘ cioè a 
dire fi fa Pianoconvejfa ed Ef = — abv 

VI. Se b è infinito, ed a negativo, allora la turva KEL è retta, 

e KBL rivolta il concavo al raggio, cioè fi fa la Lente Ccncavopia- 
na, ed Ef = — aay - ‘ ' 

yH-ia 

VII. Se b è negativo ) la Lente ff fa Convejfiocbnc'a<oa , ed 

Ef = — zay ' ■ 

. by-*- 2 a 1 b” ^ ^ ^ ‘ ' 

VIH. Se a è negativo, là Leste allora è Concavoconvejfa , 
ed Ef = — aby •• • ■*’ *• ■ i : 

2 «b+-by_.ay ' . T ' ' 

IX. Se a ' e b fono negativi la Lente e Concavoconcava , ed 

.j.- aabyì-’ -i-!" • • 

ZràyTbyZriib « :-mvr 

X. Se a , e b fono infiniti ' ìL tfletit) àiaà(»'‘ j- 1 piaittL ed 

. Ef = -_ y * /' - * 

XI. E perchè di alcune Curve non v’è fviluppata , e però il rag> 

CIO ofculator è nulla, fe o l’uno, o l’altro fi fupponga nulla 
Ef = o ' . ' ( 

XII. Se i ìiBei incidenti fono, paralleli , y diventa infinito 

Cd Ef == aartr^ ' - ‘i’- - 

\ • "a^b I • -S’*;.- li-,: V • '• ~ 

, ; XIIL Che fe i raggj '‘entrano cóavergènti, aflotà y è aegathro 
‘ ed Ef = laby 

" -ay-t-by*“2ab - - ' * - ^ • A ;• .»■ 


Delle R^e/Tioni della Luce da Specchi di f igure, diverfit .x^ 

. ♦ feCep. W. '■b “r ' • -» .'i- • 

<• -'Il ... n ri f; 

S pecchio li dice qualunque corpo. La cui fuperficie fifera,- 0 £«>• 
lita è atta a rifletterà equabilmente i raui deHa luce . Se- 
condo le diverfc' lìgurevxhe hannoyaltti fi dSptwpianualtncon- 
aivi, altri coBwlfi'j altrj .sfecick, pamboUcj , éliwic» » iperoolia 
ed Tutti ■l.fcnoniéhi intórno a' tati fi^ffioni.dipcsdopo dalla 
prietà , che ha la luce di rifiettere con un angolo fempre eguale a 

quello deU’mcidenia. -y. v ^ '' • 

‘ : t'I " Deh 
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< Libro Q^Hto . * 2 1 j 

De/ia Rifiejfnne da Spedi piatti.- 

Se (opri uno fpecchìo piano AB ^ }. cadono direrfi raggi pa< 
ralleli ÓP, e perpendicolari' allo fpecchio' ritornano ia'fe ftelu • 
e Xe fono inclinati allo'Xpecchio lì rifiettonojii [vj^olla Ilei* 
la inclinazione. ‘ - 

- "Da.Speecii Convejft. 

. Se fopra uno fpeccbio conveflb [3] PP ‘cadono diverfif raggt 
OP paralèlli all’ alfe AB lì riflettono in Q, divergenti, come fe pro> 
cedelfero dal punto F ,-che è il loro fuoco immaginario. 

, Quando non fono paralèlli all’allè; ma paralèlli tfa fe^lo ftef* 
fo accade ; fe non che iKfuoco immaginano F cangia di luogo. 

' • Da 'Specdi Concavi." - • 

' ** «. %«.<•• \ 

^ * » - i • 

Se fopra uno fpecchio concavo *PP [-4} cadono diverfi raggi pa- 
mlelli all’ alfe AB, e paralèlli tra fe fi -riflettono Convergenti in 
F.,'cbc,è il. loro fuoco reale-. - ’ ■ 

Quatto non fono paralèlli all’ alfe, ma paralèlli tra fe, lo fteflb 
accade; fe non che il fuoco F dangia di lut^o. ■ 

Se lo fpecchio concavo è sferico, il fuoco F [ 5.] non è al cen* 
ero, come ha creduto Euclide, e gli altri antichi^ ma più vicino 
alla fuperfìcie ; eia fua dìflanza dal centro CF èTalla metà del fe> 
jnidiametro', come il feno tutto al cofleno dell’ angolo d’inclinazio- 
oe. Imperocché fi concepifca la perpendicolare FD. L’angolo FPC 
fi agguaglia all’anelo OPC, eguale a FCP. Dunque PF c=CF , < 
CD=sPD; e perciò CDiàrà la metà del femidiametro . Ma , nei 
triangolo CFÒ fi ha CF a CD, come feno tutto al eofleno di 
FGP, ovvero di OPC, che è l’angolo d’inclinazione. E>unque 
<c. 

Corollar / . 

• I. Secondo dunque te vmde inclinazioni vartanò lediftanze CF, 
il che cagiona nuntk aherroT^one nel fuoco.,'''. 

V, (^anto più conformi faranno le inclioakitwi, tanto più il 
fuoco farà intenfo; e perchè quelle tanto più’ fono conformi, 

' [i] Fig.i.T.iQ., [2] Fìgtx.T.10.^ X3J //i'S-F.io; [4] Fig.^.T.io. 
[ 3 I i^'S-5-F.iO. ^ - , . _ . - .. .. 
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quanto Io fpecchi^'è porzione di maggiore sfera ^ (irà dunque iit 
cafo più vivo’ li -fuoco. 

3. Se l’inclinazione ù minore di 60. gradi, la diftanza BF è 
Tempre minore delta metà dei femidiametro. Quando è do: gradi 
BF, diventa zerb> cioè il fuoco è nella fuperficie dello:: fpecchio. 
£ quando m^git||t, va oltre la fuperfìde dello fpecchio.. . ^ 

4. Perchè i raggi del Sole pec la immenfa diftanza fono- a guài 

fa di paralelli fóguita dalie cofe dette, che cadendo fópra uno 
fpecchio concavo (i dovranno. raccogliere.* Creili » che provengo* 
no dal centro del Sole fi raccoglieranno, in r. Quelli, che ven- 
gono dal punto eftremo.finiitro fl- raccoglieranno in un fuoco a 
deitra; e quelli, che vengono dal deliro a fmiftra^ cprrifpondendo 
in tale guiia ad ogni ponto del Sole un fuoco , fi formerà dall’ ag- 
gregato di tali fuochi un fuoco totale intenfo , che .avrà fosia di ri- 
fcàldarey cd abbruciare piùaO meqci fecondo lacoftnuiqn.deUo fpec- 
chic’. ’ ‘ 

Tra gli fpecchi antichi fono, celebri quelli di Archimede, e dì 
Proclo, fe pure è vero, che il primo abbruciaffe l’armata di Mar- 
cello fotto Siracufa, e il fecondo quella di Vitalliano fotto Bizan- 
ùo.. ’F^’huoTi-'i celebri- fona quella di Manfredo Settata G»> 
nonico di Milano, quello di Viiìet [ i } Artefice di Lione, e ^ueV 
lo del Batoae di Tfchirnanfen ['»].. ■ •=? > • 

Come di un corpo lucida poflo' ad infinita difianza, i ràggi 
fi. riflettano, in F, con a. mifiira^che quello fi avvicina,' rifletto- 
no ad un punto più lontano',' finochè pollo iL lucido nel centro 
C , riflettono 'i raggi nel medefimo centro C.. ^ ^ 

Pollo iMucido tra C, ed F,'fi raccolgono» di- là dal centro f, 
flhochè pofto. il Incido in F raccolgono, in uua difianza*' infini- 
ta, cioè a dhra fi fanno paralelli.. Se. pKt ancora fi avvicina tl fu- 
cido, i raggi rifleilì fi farina divergenti.. *■ * . ' a 

S E Z I O N E S EC^O ftD L.\ - - 

Della Viftonc 

f 

L a Vlfione fi fa per raggio o diretto, o>riflelTo,.oTÌfratta. II'. 

primo; ioodo 4 l|ipartiene all’ Ottica, it feconde alla Catottri- 
ca, il terzo alla Diottrica. Noi fecondo 'il. Ik)^ ifiicuto- di tu^- 
tì e tre fptegberemo i'princip), e prlou. 



-r téh* QttHlU, 1 1 S 

- ' -, , V 

. Deìh Vifiove diretta* Cap. I. , . ^ 

L ’ocgano della vifioae è Tooclrioi Egli è neceflarlo per inten.- 
der quella y intendere prima, com’egli lìa fatto. ■ 

Egli è' dunque a guila di una sfera ‘involto in una membrana 
detta. la coagmttiva , e jjla Ippocratc detta il bianco dell’ occhio. 
Tre membrane principaimente in elTa fi dillinguono, e tre jumo* 
ri. La prima, che' proviene dalla dura madre ndla^partd- anterio* 
K AB [ I ],. ^ detta cornea; perchè è diafana a gttila del corno, 
e nella parte pofteriore £F è detu fcletotica, cioè dura. La Co* 
conda fi propaga dalla ^ia madre, nella parte pofteriore CC dec- 
U.'coroidet c .nella' interiore ragoidey -cioè $pvejt. Nell’uvea vi è 
un foro LL, che. dicefi la pupitla ,pei txn entra la ‘luce. Quello 
ora eviene riftretto, ora dilatato per mezzo di alcune fibre mufcit* 
lofe,.che eftendo variate di molti colori fi chiamano Viride, h*. 
terza SSS viene dalla foftanza midollare del perv’otticò EDQH', è 
fi dice anfibie flrotde.j o retina ^ che lì può confiderare-come 
Bo della vifione, perchè fola deriva. dalla 'foUanaa del «ezebro. 'Tra 
la cornea, e l’ uvea nella parte anteàore QQQ fi contiene l’-umore 
aetfiteoi dopo cui attaccato ad alcune fibre, che chiamano il procefi 
fio ciliare fìa il crìflailino nonp a'guifa di -una lente di crifiallo . 
in fine Ila il vitreo RRR contenuto in una membtrana detta bia>. 
ioide, o vitriforme. Di tali umori l’acqueo i il piò taro, il cri- 
fialUno è'U più denfo, il vitreo è. il medio,'' ^ > 

^ - V. V/ V ■ - 

. - Definh^onr V . • , v 

* * ^ ' '' * ^ ’ ■* 2 ' ‘ ' V. 1 

j. Raggio ottico lì dke qualunque linea di luce, che dall’ og- 
getto entra nella i pupilla,. come [a], BF,>BG-» 
a. jljfie ottico èri! raggia, che paUa per gliceatri.di tutti gli 
umori, come' BEN.' 

^.-Se dal centro di ^n occhio al centro deiraltto fi firn la fi- 
nea AA [ 3 }, la BC, che divide per metà l’angolo ABA lì di- 
ce V affie comune, e la paralella MM, in cui convengono gli àftì 
Ottici in B fi dice «correre, della, vifiono. \\ . 

-4. Tutto l’aggregato de’ra^i prbvenienti daH’og^ertó, e con- 
cdrreuti nel centro della pupim u dke piranùde ottt^ai di cih è 
btfe l’oggetto,, come CAB [4]. / < • ' 

5 .,LJagg{egatOide’caggi, cV da un punto 4 nll’<>ge<tlo entrano 
. - •- ■ V nel- 

(0 F/g.<5.T.io. (2) Ftg.j.T. iQrXs) (4) 
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nella pupilla, formano un’altra piramide, di cui è bafe la pupil- 
la, c fi dice il penneUo ottico, come BFG [ i.].- 

Legge fondamentale della Vifione.- 

1 ^ ■ V 

.^Quando un oggetto illuminato fi prefeota all’ occhio , fe 1’ im> 
magi ne' di quello fi dipinge falla retina, e tal impreffione fi co- 
munica al cerebro^, allora H ha la fenlazion dell’i^getto , cioè à 
dire fi vede ;*e la fenfazione feguita le condizioni della immagi- 
ne imprefia fulla retina, non le condizioni dell’oggetto reale j da 
cui vien l’ impreffione; - . .p- . t 

Se l’ogMtto ABG [a] fi prefenta all’occhio SS, facilmente" ii 
conofee, che ciafeun punto manda la Tua piramide, o pennello ot- 
tico dentro' della pupilla OP. Confideriamo una di quelle pirami- 
di, ed in efla per maggiore facilità diftinguiamo i'tre raggi prin- 
cipali -BF, BE, BG; e allora conofceremo, che l’intermedio BE 
( che nel nofiro cafo è -l’ alfe ottico ) elTendo perpendicolare alla 
fuporficie dell’ occhio , e ,di tutti gli umori pafifera fenza alcuna 
ritrazione fino al punto N. Ma BG elTendo obliquo palTando dall’ 
aria nell’ umor acqueo fi rifrangerà vicino alla perpendicolare , c 
andrà nel punto del crifialliao H, da dove avvicinandoli ancora 
alla perpendicolare andrà in M; e pafianAo infine dal crìfialli- 
flo al ^vitreo fi allontanerà' dalla perpendicolare, indi fi unirà coll’ 
alfe al punto N. Cosi andrà il raggio BF; e cosi tutti i raggi 
intermedi dello ftelTo- pennello, dimodoché quanti. raggi del pun- 
' to. B pofibno entrare nella pupilla, tanti andranno a raccoglierfi 
in N, ed ivi dipingeranno il punto B dell’oggetto. 

^ Nello fteffo modo il pennello proveniente dal punto C per mez- 
zo delle rifrazionfi fi- raccoglierà Tn V_, e quello, che viene dal 
punto A fi raccoglierà in X..E nella ftefia maniera tutti i punti 
intermedi dell’oggetto manderanno ciafeuno il loro pennello al 
fuo punto tra X, ed V. E perciò fe in tale fito.fia< la retina ', 
ftllora fopra di effia precifamente caderanno i fuochi de’ pennelli , 
cioè a’dire fopra di effia farà dipintàl’immagine dell’ oggetto rovo* 
feia. - ' . . , ' 

Se l’ impreffione fatu da tali raggi fi comuitica per -lo nervo 
ottico al cerebro, corrifponde- all’immagine delht< retin» un’altra 
immagine del cerebro; fecondo le condizioni della quale nafeera 
, jjoi la fenfazione, o la vifione dell’ oggetto Ma' come in tutte 

l’altre fenfazioni accade, -fi riduce la fenfazione al df fuori,, e ciò 
per le ftefl’e rette linee, per loy quali fi riceve la impreffione . 

Per 

■ — ■ ■ ì . ■ X — ^ I, , Il ,i • k I ,, >■— 

1 T. IO. [-z] J’/5.7 .T.-io. ^ 


■Ciuf - 




^ Quinte . ' 4 

Ftfr le deir |mpr€(none io confiderò gli. affi di malonquepen* 
nello. nl:’^uali fi'può Aìmare raccolta ja, /oraa total del penne!' 
io. Che |e iì dimanda ancora in qual parte di qoefìi affi debba 
èlTere rìlèrita la fenlaziooe rilpondo'-ciò farfi ' precifamente nel 
p0MÒ, dove fi riducono tutti, i i^ggi, che il pennello compongo* 
no‘; cioè a dii» ali’ellcemo della piramide d’impreffione. Nè in 
altro fito pu6 la. fèofajpiott riferirfi; altrimenti vi farefabono tante 
fenfazioni, quanti iUggi vi fooo‘nel pennello, niffiina delle, quali 
Irebbe efficace. 

„ Tali immagini lbno<^ellCft,^e col nome rozzo di fpecie.imen- 
‘S^onali Ibno apreflè dal. Peripatetici. - ‘ . -K. 


}■ 




" ì. Sebbène l’ immagine è.rovefcia fujia retina, l’oggetto 0 ve* 
de dritto; perchè <U ponto, che è a delira fulla retina fi rlferifce 
a fioifira, e pea lo contrario; come 'ùó cieco, dipeiiCaistefio,' che 
tocca gli oggetti efleriori con due baftoni incrocicchiati, il quale 
tiferifee a finiftea ciò, che tocca coi bailone deliro tifeiifce a 
, delira* ciò ^ che. tocca col. baftotìe- finiftro, t 

z. Se; la retina .non è nel <fito precifo ^de’fuodii , non fi. dipi* 
gnerà elatta'l’ immagine,' e farà per quefto confufa la fenfazione^ 
o- fia la' ietipa di qpa dai fuochi, -o di là. dagli fieffi .. ' ' 

3. La vifione fi- fa , cerne Timpreffione dell’ immagine ncllà'ca* 
méra.elcura di cui* abbiamo parlato. La cavità 'interiore dell' oc^ 
eli io è come U camera ofeura.' IL cciftàllino. ferve ffi lente, lare* 
tipa di quadro, m pul fi dipingano gli oggetti inverfi.- ' 

.‘ 4 . Perchè, come abbiamo veduto, fecondo "che fi ^ allontana T 
oggetto piò, o n^no. dclla'lèiitej fivCat^ia fcmpfe il fho de’fap.i' 
chi' 9 ÒSÌ fecondo la ^varia difianza degli .'Oggetti dovrel^e variar 
^ fico- de’ fuochi, riguardo àlU-retina.‘ Perlochè non fi .dovrèbbe 
yqder l’oggetto dift^p, .Te,^ non -in una fola- difianza. -Tale ih*, 
conveniente 'ò toJto, didla 'nàturà.''COl cannar la. figura dcl4’>occhio7' 
e tenderlo {fib conveffo negli oggetti vicini , meno- conveffo ne’ 
lontani ; Tebbene altri' penfanò ciòn.&f’fi anche coi maggiore, • 
minore allontanamento della retina dàl criflallino. 


■ • . < 
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Molte cauTe concorrono al concemmentò delin diftadae * Una \ 


2 if Bìementt di Fljica 

k nutazione dell’angolo fatto dagli alfì ottid, H quale è'mà 
acuto ) quando' i’orottere è più lontano, che quando è più vici- 
no. Per quedo riguardo diventa infenfibile la difierenza degli an- 
goli ktti dagli alli ottici all’orottere. 

''Una feconda caufa è J’infofcatnento maggiore, o minore dell* 
oggetto; j>erchè»vedendo continuamente, che lo ftelTo oggetto , 
quanto più fi allontana, tanto ^iù s*infofca, al concetto dell’ in- 
arcamento accompagniamo il giudizio della diUanza. 

Una terza caufa è il paragone, che facciamo dell’ogg^o vedu- 
to coi corpi interinedj. Cosi le Stelle -vengono da noi giudicate 
nella deira didanza, perchè non vi è ateun oggetto fennbile in- 
termedio, colla cui didanza polliamo mifurar quella delle Stelle. 
Per quedo il Sole non ci' pare più, lontano della 'Luna. E con 
un occhio folo guardando giudichiamo più vicine le colie di quel- 
lo, che con due. E la Luna gUcardata iùll’ Orizzonte ci ceppar!- 
ke più di dante di quello, cbc'ftd'l&lcridiano, ' ‘ 

- • - Dei concepimento dette Grande-!^, - ' 


Il concepimento della grandezza di un oggetto dipende da due 
mneipj , e daU’angolo vifuale, con cui mi apparifce,"e dalla 'di- 
nanza fendbile,^a cui lo riferifeo.- Sieno due linee AB'^r] ed 
ab didanti dall’ occhio egualmente , e da la prima doppia della 
feconda. Ellèndo allora la prima concepita fotto l’angolo ACB 
doppio dell’angolo acb, fotto il quale è concepita la feconda; fa- 
rà la prima concepita doppia della feconda.- Se AB' [a], 'ed ab 
fono eguali, e fono riferite a nliftanze ineguali-in gnifa, che la 
didanza di AB apparifea la’ metà della didanla di allora pa- 
rimenti la prima 1^ concepita doppia dellafeconda. Seguita dun- 
que, che tali grandezze faranno concepite- in. ragioAe compofla de- 
gli angoli vifuali,e delle -£enfihili''dilknze-y nelle quali, ci comjpa- 
rifooM>. Perciò fe. la didanza coneeputa di AB fìidka 'D , il'fuo 
angolo -vifuale lì. dica A* ma la didanza à\ ab H dica ^,'eilfuq 
angolo./7* faranno Itt grandezze concepite come ' ' 

^ ^ '• ■ ' CoroUarf . 


•I. Se fi riguarda fuori della finora pn arco di monte, perchè tan- 
to la fìnedra, quanto l’arco del monte fi veggono^: fotto egual ango- 
lo, ma non fi riferifeono alla didanza; non fr concepì feono eguali * 


>- * 




^ t 
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e.l’arco del monte ^ che è riferito a una diftanza maggiore, farà 
j concepito maggiore. ~ 

2. Ma per lo contrario perchè la Luna, e il Sole iì veggono fot* 

to un angolo eguale, e fi riducono alla Aella difìanza fenfìbile, fi 
concepifcono eguali; onde fegue, che fe fofle sfatta fenfibile la’di- 
ftanza maggiore ^1 Sole, farebbe concepito maggiore. • ' 

3. Quando la Luna è full’ orizzonte, fi vede fotto un angolo 

piinore di, quello, che fui Meridiano. Ma perchè Ila in maggior 
ragione la concepita diiìanza lungo dell’Orizzonte a cagione de' 
corpi intermedi , che .la fanno fenfibile di quello , che lungo il 
Meridiano, per quello comparifce maggiore. Perciò fe fi guarda- 
coH-un tubo,' alcondcndofi da quefto i corpi intermedi , non più 
fi Tede maggiore, . , , ‘ ' • 

t 

ì Annotazione , ' ' . 

' - '* 

Giudicarono la maggior parte de’ Filici, che tale apparènte iir- 
grandimento della Luna full’ orizzonte fi debba attribuire alla ri^ 
fruione, che patifcono i raggi I,unari nel paifar per l’atmosfera; 
dovendo elfi pafiàre per una. copia maggior di vapori allora , 
quando la Luna è full’orizzonte di quello, che ouando è fui mef 
ridiano. Ma come olferva.il P. Malebranche [ij ,ule rifrazione 
nOn ingrandire realmente l’ immagine della Luna fuHa rètina', 
quando ella è fuU’orizzonte più, che -quando è fui meridiano'; 
anzi difattq l’immagine è allora minore come fi' conferma dalle 
offer»azicmi degli Aftronomiy da’qaali nel mifnrar i .diametri de* 
Pianeti, fi,trova ingrandirli quelli a proporzione ^ che i 'Pianeti fi 
^allontanano dall’ orizzonte; onde fi conclude ule apparenza dova 
elTere cagionata da altro principio, che è l’ihgra'ndimento della di' 
’.ftanza. ' V ' ' ' ' ' 

4. £’un errore di una gran parte degli Ottici il non confiderà* 

re-fe ^n P angolo, vifuale> per determinar U apparenti grandezze’'. 
Imperocché fe tale regola foflè giuda , ogni oggetto poAo ih di- 
fianzsu dupla, e tripla comparirebbe la metà, e il terzo: minore ; 
perchè -tn tale cafo l’angolo ifiiùale è la metà, e il terzo mino- 
re, il^che è contro la fpefienza#^ Perchè fc per elerapio io guardo 
la mia,mano in- diftanza doppia , io non veggo la fua larghezza 
la metà minore, ma quali tanto grande , quanto la vedeva allo- 
ra doppiamente era vicina,. 11 che nafee dalla regola , che noi 
«abbiamo afiegmuo. ' - . ’ . 

Uno ogggetto { 2 ] riofto a .difièÉenti ’diftanmt* ef* 

. - • _■ 'Et i'ì - -fen- 

y~QjyÉ^TetuUlUynitl^Li,^XiyFìg,iz:T. 10.^ • 
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fendo Teduto fotto angoli minori, e mmori’<Ìee da noi concepirfi 
minore fìnochè fvanifee. Per queflo i lunghi portici, c file degli 
alberi -tra fe paralelli convparilcono femprepiìrdi lontano ftrigner- 
fi fino che finifeono in un punto * perqueftoT il cielo', il mare nell' 
efiremo ddl’ orizzonte par, che fi tocching,^ e il Sole fi concepi> 
fee eguale a un piccolo cerchio, e le Stelle a guifa di un 
punto. ^ - 

6 . Di uno- flefs’orottere le parti -BC *[i], CD, DA fetócne 
eguali tra fe, più che fi allontanano dalPafie BO, più debbono 
concepirfi 'minori per la cagione , che' fi veggono fOtto'- angoli mi» 
*nori, come fi feorge nella figura. È un oggetto, che è obliquo , 
dee concepirli minore dh quello^ elle .iP><hretto AB [“i]» febbe- 
ne fono eguali . E delle parti eguali le pifi alte fono concepito 
minori, come BC [3]^ CD. ' ' 

Un’ altra cagióne , che .ygria xlMngrandi mento apparente degli 
oggetti, è là: diverfa forza di'luce, eoa cui nella retina s’impri» 
mono le loro immagini. Una , Torre, che fi guarda di lontano y 
ora compkrifce maggiore, 'ora minore, fecondo che l’aria, che ta 
■ <ixcpnda è più, o meno illuminata, ^la AB *{4] l’immagine, del'» 
|a Torre; MA, NB le immagini dell’aria illuminata, che lacir- 
condaiio.Se i penpelli prevenienti dagli oggetti fr adunafiero efal» 
tamente in im ponto, tali immagini fuLla retina farebbono fem>- 
prò efittamentc diftinte , e pqiftò la Torre in qualuoqué' circo- 
iian^a di luce fi dóvrebbe concepire ( efi'ende il réfio pari )»di 
.«guale grandezza. Ma perchè l raggi aìxrrano, e il fuoco,' in cui 
■fi raccolgono^ occnjla uno fpazio, i raggi della Tetre iter punti 
«ifremi A,^ e-B faranno-.. confiifi. co’ raggi dell’aria E- perchè 
quelli deU’ària ^ fuppongono più efficaci che;. quelli délla*'Torre, 
Tim'pFeffione fa^- ^la filila retina' farà un poco diminuì»- 

ta più di quello, che dee./ e Timpreffione dell’ aria più dilatata. 
Per confeguenza, dovendon: la' f^fazione deteroèijiare fecondo l’ 
immagine intprefia falla retina , fi dovrà ' coneepii-ó -piu- ftre.tra la 
'Torre, di quello, chele rarià ehe- Id circonda non.-folTe illtuni- 
jiata f petchè di fatto quando l’aria ù Uluminata-^juaimente , che 
la Torre, una immagine, non fe più impreffioBedeU’aim', e per- 
ciò nifiima'teiia diminuirà; ma reftano hefia grand ezxaa^'chè daU 
ia difianza, e/dall’ogget.to dipende.. Là fteis’abervazitm^e^ìuocm 
^^,.'che le Stelle, che dovrebbono comparire '’-aiguila di pùnti- lu- 
‘cidi-* 'fi ..veggano ctìhitr, e neUg'ffeflg modo uaa-.fecey qh»' fi ri- 
guarda di lontano. Per la fieCà cagione quando fi riguarda .'di 
lontano ùd /prato carico. di Sorì bianchi etmtparifce tu^ Iria^ 

- ' / .4 ’ ■ e fien- 

[il F^.i3.r.io. [a j jF4,i4.yri». 
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• «tfendo accorciati, anzi cancellati dalla forza del Iònie gli fpazj 
opachi intermedj. . ' • ’ 

' i . ' • • ■ . • - A 

• s ^ 

■ - Del cùneepìmenro delle Figure. . ^ 

- Il'coiicepimento delle figure fegoita geiieraltne«te la condizione 
della immagine imprefla nella retina. QuandO'.-fi prefenia un cubo 
air occhio, ogni punto, che fa impreOìòne fullahetina fi cóncepifce 
nella fua fìtuazione per mèzzo degli fteiiì pennelli, con cui egli 
refla imprelTo y il che non può farli fe non lì concepifce ' un cu- 
i)o; - ' '' -■ '■ * v" , ' ‘ 

^ Se con ^etla ftefla condizione, con cui il cubo s’^imprime , retta 
imprefla rimmMine di un altro Oggetto, che non è cubo/ contub; 
tociò concèpiram per cubo; onde nafconoile leggi della Pittura,' e 
della' Profpertiva.' Ma perCbè i corpi, che fono più lontani campa» 
rilèono ahcora piò confull , -ed oleari,’ fogliono l'Piupri, perchè il 
corpo comparifea lontano npo-folo degradarlo colle regole della Pa^ 
Ipettiva, ma ancora inforcarlo. -Nè altra è la ragióne, per cui rjt 
guardando una pittura, nói- cenc«ria«no una feiva,''tm monte , o un 

{ (rato, fe non perchè retta imprefla nella retina una inamagioe fimi- 
e, ed eguale tanto fe riguardiamo la felva vera, quanto la felvà 
dipinta. V 

Se tutto l’oggetto, non agifee fuU’occhio ,. non fi concepifce tutto 
l’oggetto; ma Iblo le* parti, che s’imprimono. •'C qò fe ‘una linea ò 
potta diritta all’occhio, non li'v^e, che come an punto. ' Una fu- 
perficie per quello può compafire.corae'^uha' Uneni,,' ed ’Htt folido:', 
come »r:a fuperficie*- -' ‘l* . "•• •<:• . •- ì*'.. ^ 

- Laiontananza deiroggetto toglie per òrdinarfo il concepiménto 
della fua giufta fighra, La ragion è perchè'le_ facce, chelocompon- 
gbho,'' poflòno per la lontananza. lenire fótto un angoló’^cqsì' minu- 
to, poffono ridurli lujda retina in un punto, e non fa'r mifutìi 
imi^efl&onè fenfibiliidR f ' ’ '* 

Cprofìar / ‘ v''’^ ’ 

1 . Per quello una Torre quadiata, fe'fì guàrda dr. lontano, tal- 
volta It concepifce rotónda, dikguandofi gli angoli, dè* quali, è • 
tfempofta ; ’ ud vallo quadrato co'mparifcè a'gulfa dt-un trapezio, rK 
ftrignendofi 1* immagine dell* linee più rimote j*‘hna ben lavòr^ 
ftat4a fi copeepifee a guife di uti.rozzo fafib. 

a. Pèr' queire' Vede cprflfùta' tenére , nè ovale Sa- 
tiimo, e il Sole non c<MeliÀ VldWerd^ ma' come uft 'dcfco fi, con- 

A-'* .. V . •• . ■ V • ■* — 
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Anche degli oggetti vicini non è mai giufto il concepimento. 
£ ciò a cagione delle piccole facce o protuberanze, o punte ango* 
lari, che- fanno una imprelTioue infenfìbile. 

4. Dalle quali cofe fi deduce non poter noi aflScurarci giammai 
c^li occhi delia figura de’ corpi . Non poffiamo per efempio mai 
niucurarci fe ciò, che veggiamo fia un circolo, o un quadrato, o 
Un’eiiflioc» . • 

' Del concepiménto del mot»^ , 


Un corpo fi concepifce^n moto per relazionici punti, che fi coru 
cepifcono in quiete. ' 

• Quando un -corpo è riferito coAantemeate da noi in qualche puo^ 
tq, che concepiamo in quiete^ allora anch’ eflb «i eomparifee^in 
quiete. Ma^ìeadiverfi punti, che concepiamo quieti fucceflryamc^ 
te fi’riferifca', allora lo coacepiimno in moto. Per quello in duo 
Btahiere lo pofiiattno concepire in moto, o fe Aando noi in quiete-, 
egli fi muova realmente, p fe fiando elfo- in quiete, ci moviamo nói. 
Imperocché in amendue qùefte maniere cangia egli relazione ai punr 
li -tufi. - -, • - ' . . ' 


Corollar/.. 

j 


z. Per tal cagione un xmpp, che realmente fi muove, può a ca- 
(Ione delia dillanza comparire in quiete, quando. Ip ^azio, chicli 
sei tempo, in cui . -hi ofiervato, percorre, fa un angolo. infenfibÙe, 
ed imprime in confeguenza un*' immagine infenfibile falla rètii* 

. - ■ ' . ; ■ 

. z. Un corpo, che fi muove può -elTece cont^uto in quiete^, 

quandoi è Riferita ad un punto. , che fi , muove equiveloce • con 
quello. _ .. . ' ■ 

3. Se il punto, cui fi riferifee i^oggetto#f.j^ muove. più veloce. , 
comparirà muo^erfi in contrario. r 

4. Sé l’oggetto fi muove più veloce del .punto, a cui fi riferifee, 
comparirà muovcrllcol foto |cce{To. della fua velocità'. 

. 5. Infine fe r oggetto' fia in ^iete, e..4 noflr’occhio fi muove ; 
efiendo allora da noi riferito a mverfi punti filfi , lo cqpcepircmo in 
moto contrario a -quello dell’ òcchio. Onde .Virgilio, [ i 


ftovebìrtmr potnu, tetra^y utfiefque recedunf, 
« . . , . , pai porfo -ukjti 


■h- 
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; 'XncoRtan^e a<^ v^«mmo «vanti ' 

Sparir Tódiofe terra, 'e gir da noi - ’ ' - 

. . ’ Di mano ia man fuggei^ i i monti. - t- ■ 

* * ^ ^ 

. "iSf/ c0ttc€pÌMenfo ddh Posture, • 

I divérfi cohcepimentij^ pofiture noTcono per lo pili dalle diveta 
fediftanze. ^ . • 

Due corpi per efentpio difgiunti per la molta diiianza comparifco- 
no‘ talvolta congianti; quando lo fpazio intermedio viene fotte un 
angolo iùfenfibile. Di una linea dritta le parti più alte comparilcono 
più inclinate. Co^la retta AG [r] cooiparilce inclinata, come' 
ABC. Del che la ragione fi cosolce fe fi , tira dall’ occhio O la para- 
iella OP, cui per hi diftanza la retta _AC comparifce ferapra pièi 
avvicinarfi,* ed efiere nella.pofitiira’ ABC. Perla ftefla ragione ona 
orizzontale più balìa dell’ occhio comparifce neU*eftremità devarfi » 
e,fe è più alta deprimerli, cóme nota Euclide nell’Ottica. E per la 
fiéffa un oggetto Unifiro può comparir a delira , e un deliro il ìtat* 
ilra. ' 

Akre apparenze di fito accadono per U xifieilione., <r nfiazione , 
delle quali diremo a ftto luogo,’ - -- ’ . ' * 

Bella JifihiT^ne degli Ogjgef fi».-. 

t.a diftinzion degli oggetti , elTendo il refto pari , dipende dalla 
«fatta impreilione de’ fuocid Julia retina, e dalia vivacità de’ medefi- 
mi fuochi. , • , 

, Quando i fuochi non fono precifamente fuHa retina, è neceuario^ 

' dipinut fia in ejTa confida in quella guìfa, che filila 

carta bianca reggiamo eflere confida J’ÌHimagine dentro, la camera 
ofcura,’fé‘Ì fuochi dedar lente, per cui paffano ‘ 'fSS* ♦ che d^i 
oggetti provengono," fonodi qui, o di là dalla carta. Alla confufion 
dell’Immagine ft occp^pagnaja confufion d^ia feofgzipae per fog- 
ge di natura. ^ ' /f i j . 

Quando ^n una dofo dillanza di oggetto ta conveffità del cnnAuit 
no è minofe di quello,. che con^engà.,, cioè a dire quando è porzio? 
ne di troppo-grande dera, allora la forza, rifrattiva non. balla per 
lòccogliere i raggi .dte* pennelli filila retina, e i .fuochi vanno oltrn 
^Ua'ret'tna, onde-nafee eifore l’immagine folla retina.ccpfofa, ed 
fo conitowjt seflfofii ancora la .v^ne. Mró 

6ìovTB^';3ì,,m<wì«>,. 
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di troppo piccola sfera , aliom per la troppi fom rlfhtttiva i raggi 
fi raccolgono di qua dalla retina, e nuovamente ènconfiifa rinuna- 
gine, ed io confeguenza confufa la vifione. Quelli , che hanno il 
difetto della prima forte d chiamano presbiti \ perchè tale è ildifet- 
. to ordinario de’vecchi, e< quelli, che. lo hanno della ^feconda, d 
chiamano miopi. Se nel primo cafo avanti che i raggi -entrino 
nella pupilla, fi fanno paflarerper una lente 'conveifocon veda, che 
raccoglie i r^gi, fi potranno per mezzo di eda ridurre 'i fuochi 
fulla retina, e vedere Soggetto diftxnio. Ma' 'per vedere diftinto 
nel fecondo cafo è necedario far padare i raggi per una lente con- 
cavoconcava, che ha forza di allargare. * < 

Più che rigetto è lontano, più debole ( cdfendo'il redo pan ),è; 
la- dia impredione. Del che la cagione èHa debolezza de’ pennelliV 
Se nella diftanza AC [ i>] agtfce il pennello OAO , in diftànza 
doppia agifce'U pennello o«0‘y/il quale è più 'ftretto-, ed in conle- 
euenza ha minor copta dL'raggi del primo. A 'tal incomodo rimediò 
un certo limite- la. natura, ncendo che nel riguanlaré gli òg* 
gètti troppo vicini d Aringa fenza che noi ci accorgiamo, la pupilla, 
perchè dalla troppa forza de’ pennplii non redi l’occhio abbagliato ; 
ed all’incontro., che nel riguardar i troppo lontani d dilati, perchl 
entrino più grodì pennelli a rendere vivace l’immagine'. - ' 

T|ile cangiamento meccanico di pupilla fi fa ancora fecondo la’ 
maggior, o minor 'rilaminazion degli oggetti Quando la luce è' de* 
bole , come fulla (era, la pupilla d allarga ; ma .quando la .luce è 
troppo torte , come in faccia del Sole , ^ fi ftf igne 
-.. Dalle quali oofe fegùjta,-.,che quando dalle tenebre^all’imprqvvi- 
/ fopadìamo alla luce, fedtiamo abbagliarci, edèodo.la pupilla trop* 
M aperta, ed in /confeguenza ricévendo-troppa còpia di luce. Quan> 
do fr guardi il Sole a traverfò di un' piccolo foro, noh'àbbaglia; 
ngio'n è , che il piccolo foro fa redetto idi una piccola ptipiHa, ed t 
petuielii lucidi provenienti da ^ni punto del 'Sole fona-àhgudidi* 

\ Più. debole,' che è la retina j edendoU fedo pari, più* forte l’ 
impredion della luce. Tal d^lezM fa, che molti animairnón pòli' 
fono fopportareTa luce' diurna, e folo reddoiio al crepufcolo, come 
i Pipiftrelli , i. Barbagiani , pd altri dmlli. • ^ 

, -li pUnfo più^didinto della vidone è quello , à eoi teriidnano^lta^ 
^ir occhio . Imperocché edendoi’ade perpendicoUrc a tutti gli umo- 
ri ,/ muove con tutta la fua forza la retina;^ ma e(Tendo tutti gli altri 
raggi irtclinatfj 'muovtond con forza tainòre ,• che femore' più decrcfte- 
a.mifura che il raggio fi àllontaha dalPadè deli’ occhio. / ' *' ' 


[ 1 ] Fig. I. r. n. 
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Sirto che dura Tira magirve. falla retina, dura la perceztoiie vifivS'. 
deir oggetto. Per.queAo fe,..come fogliono fare i fanciulli , fi 
ttuiove v^ocementé in arca ut», accefo tifone , fi concepifoe cò< 
me un arco di luce< La ragion è, cb<i non fi cfiinguono fubita.*- 
quelle continuate ioHnaginl, che rifpondono alla diverfa fituazto* 
ne dell’oggetto) ma la prima immagine dura nello fiefid tem'« 7 
DO) che fi fa la .feconda, e la terza, e, così fucceffivaraente ,per/ 
la molta velocità ^ cqrt cui fi muove il tizzone. Per la fielfa ra». *. 
giòne lina corda di acciajo vibrata comparifce a guifa di uoa-i^) 
perficie .difiefa-p^. tutto io fpazio della iua vibrazione^ . ^ .'f 

pcUà umtd delia Senfazjonfi VifivaÀ -, 

£iTendo due- gli òrgani della vilione « cd in conf^enza due > 
immagini 'dipinte iul^ retina', cercàfi.rperchè fixoncepifca unfo»' 
lo Oggetto^. ^ ■‘1 , - ‘‘ -, 'v 

Ciò créde il Villts fi], che nafca dalla congiunzione de?Àei^: 
vi otdci,.la qualp hanno elfi prima, i-che amvino al xonuafto^' 
fenforio. E tale congiunzione non eflere un fempHce - contatta^ «'A. 
ma una mefcolania totale di foftanza . giudica il Bartolini fa^] ,< • 
Tale feotenza fu ancora di. .Galeno [3], ed è feguita. dal Gca«v 
vcfande f4j. < 

Il dottilumo B.ebault fs].pe^a, che ciò nafca, perchè. tanti 
fili fibrofi fieno in uà nervo ottico, quanti in un altro., e che a ♦ 
due a' due convengano nello ‘ftefib, punto del cerebro i onde (cfr. 
bene due fono l’ immagini, fe fi riguardano gli occhi, nel fondo 
de’ quali fono. dipinte, una fòla però .è ^’ifliraagme nell’organo, < 
che. è il vero, e propriamente detto organo delPaninia, in 
confegùenza' Una fola la fenCazIone, •. _ ,* • -y- y 

' '^a fen za ricor cere' a,, tali congetture^lU il. confiderai eoi j 
P, Odorato Fabri e la 'maggior patte degli altri r Ottici chó 
quando' fij^jtfdlàtno'uA oggetto,, «oi giriamo in , tale guifa . 
occhi Vetlo di' quello „ che le punte de’ pennelli di un occhio • 

’ . • !• n. - /n -.1 J 



tMf og^fto^iblo perciò, i pennelli d>‘ amendue gli ' occhi {ptmi* 
^ - > F ■# «ano 
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nano ad jSQ luogo folo . Così febbene l’oggetto ACB imprìme 
due immagini; cioè una per ciafcun occhio, non fi poncepifce . 
però fe non come un folo; perchè le due fcnfaaioni corrifponaenii 
alle due immagini lì riducono agli fteffi punti, e perciò diventa- 
no una fola , come lì vede nella Figura [ i ] , dove li conofce 
terminafe al mnto C i pennelli DC, GC, (C al punto B i pitfn- ' 
<fteUi-FB, Oc; e linalmentc al punto A i pennelli FA, lA. 

Ciò. li conferma ancora da quello, perchè fe- o per difetto na- 
tarale, o per forza elleriore'fia ridotto uno degli occhi fuori di ; 
quella corrifpondenzar licchè dove terminano i pennelli di uno 
non vadano a terminare i pennelli dell’altro, fi veggono allora 
due oggetti. 

Tale- difetto hanno quelli, che hanno debolezza in alcuno de* ~ 
muCcoii retti, ovvero obliqui, il che li dice W ftrabifmo . 

E ciò parimenti li conferma , perchè fe li fìlTa un oggetto per 
fuo orottere , qualunque altr’ oggetto o pih lontano, o più vici* 
no- li vede doppio. Imperocché convenendo je punte de^pennelli.. 
ia un dato oggetto, difconvengono per qualunque altro, che fia 
in divetfa dillanza. Per quello quando pongo il mio ditò-tra il- 
piio occhio, e la mia lucerna, le pii fiifo nel dito, Veggo due 
lucerne, e fe mi fidò nella lucerna, veggo dfie dita . Jn quella 
maniera' che come olTerva il Cartefio' fi], locando 'un' globo , 
eoo due dita, febbene la feofazione è doppia-, fento però un fo-.'- 
lo globo ; perchè amendue cofpirano allo hedò fito; laddove :fe ^ 
io le tocco colle dita incrociccniate, fento due globi ; benché di- ' 
folto 11 globo fia un' folo ; perchè la direzione di una fenfazioiie 
fi difgiugne dalla direzione dell’altra; così accade nella vifìone. 

Come però quello, che riguarda con due occhi ha uha fenfa- 
zione compoila di due fenfozioni : cosi ancora vede con maggio^ ' 
re vivacità di quello ,^che riguaraa con un occhio fofe. 

Per altro guardando ancora con un occhio folo, accadere 
che fi vegga oggetto doppio [3]. Come quandò" u riguarda a ^ 
travèrfo di due piccoli fori fatti in una carta, purché iljoro in- , 
tervallo fia punore della 'pupilla., e l’oggetto fia così vicino die 
i fuochi vadano di là dalla retina. Impetocchè ' allora ciafcun _ 
pennello è divifo in due per l’intervallo della carta , 'che 'vi fi^l 
oppone; onde per ciafcun punto di oggetto -due feparate imptef- 
fioni fi fanno nella retina, ad ognuna delle quali corrifponde la 
fua Tenfazrone, ed in confeguenza doppie -fi vede Tonetto ben- 
ché confufo. ' * V 

^ ;; ~ ' 

[ 1 ] Fig. z.T. Il, [z] Jeir Uomo . [5J FtJcte il Regis Fi fica P. %, ** 
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, ^ , Della Vtjtjue Riflejfa\-Cap. II.- •*': 

S Écondo le varie condizioni deJla fuperficie , nella quale ca- 
dono i raggi, e per riflelfione vengono all’ occhio, » n^cono 
diverfi fenomeni intorno la vifionc», de’ quali fpieghererao i prin- 
cipali*^ . - . . 

. j . Depmxtpnt, - - - • . 

1, Cateto (t incidetn^ è la perpendicolare AD [it] tirata 
punto lucido A alla fuperfìcie DE« • 

z. Cateto di rtfiejfione è la perpendicolare .CE tirata qua* 
lunque punto C del^raggio rineifo BC alla fu per DE. 

3. Cateto di òbliquMxtoae è la perpendicolare HE tirata al 
punto dell’ incidenza B, - “ 

. , • Della Vif$one per rifiejftoue dallo Spècchio piano» 

. ' X • > ■ - X • * - 

,^Sia lo fp^hio piano DE [a], fopra cui, cadano. i raggi Aw 
ficchè riflefll per.wN con angoli ^ di rifleflione eguali a <^elli 
d’incideaaa entrino nella -pupilla dell’ occhio O . E perchè U 
vifìone fi riferifce per legge di natura fecondo Ip linee^ rette del- 
l’imprefiìone alla punta de’ pennelli» che dipingono 1 immagine 
fulla retina, il punto -A/ farà veduto in .C , .dove fta' la punta 
del pennello NÒN * Tale punto, C è Tempre nel cateto d in- 
cidenza. imoerocchè' l’angolo wA/w è Tempre eguale all’ angolo 
rtìCm, E perchè ’ne’ due triangoli ADw», GDm iono eguali tui- 
tì gli angoli, -e il lato Dw t comune , fi avrà femore AD e- 
guale a DC, cioè a- dire l’immagine unto farà diilante dallo 
Ipecchio, quanto è diilante l’oggetto. . 

Cor (diario fondamentale . 


Da uli cofe fegnita, che fe vi farà un aggregato di punti, dy 

.quali all’occhio. poliano pervenir raggi -per rifleflione ; a c^lcu 

xcorrifponderà là fua fenlazione, cioè a dire fi concepirà un im^ 
gine dell’ aggetto dentro lo fpecchio, che farà fimile, e eg 

♦ir oggetto lieflo, e tanto dentro dello .fpecchio avanzata , quan 

.dallo fello fjMcchio è diilante l’ oggetto. È perchè ogni .P“" 
vede Tempre nel f^uo cateto d’incidenza , 
dellta d dèfabooD vadex* a delira, e quelli a finiftu fi debbon 

F f 1 1 . ocre 
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dere a finiftra, il che fa comparire l’ immagine in quella fteifa fer- 
ma, che una immagine imprella in cera con un iìgiUo comparifce; 
cioè a dire rivoltata all’incontro, ovvero contrappofla^. 

Perciò fe lo fpecchio piano è orizzontale, gli oggetti appari ran^ 
no rovefc), ed un uomo, ritto farà veduto capo volato. -, i 

> Se tra due fpecchi piani farà pollo un oggetto,, fi vedranno di 
eflb molte immagini in dillànza Tempre maggiore ^ e maggiore'^ 
vedendoli in elio non folo i’ immagine dell’ oggetto > cHj( fi riflet- ' 
te , ma ancora le immagini , che dall’altro fpecchio come fe folfe- 
lo oggetti reali riflettono; le quali però Tempre più fi vanno dile- . 

f aando a cagione delle continue ridelfioni, per le quali Tattività 
i fa Tempre minore , e^raihore. • - • - - 

lìelU yifiofte per rifiejfione da uno Specchio Po'ìredro^ ■ 


Siene dne ^cchi piani FG [ i ], GH collocati fn diverfo pia- 
no in guifa, che facciano angolo al punto G,*- e fìa l'oggetto in 
I, e l’occhio in N. Si tirino i cateti d’ incidenza daU’oggetto fd 
nmeodue gli fpecchi cioè IF, ed IL; 'è fia IF eguale arN;' ed 
IL eguale -a LM. Secondo 1» pofitura digerente degli Ipeccfai potrà 
farfi', .che l’oggetto, fi vegga in N , od in M per le linee NN , 
<d NM-. ' 

■“►Sieno'ia fecondo hlogo nell’ arco circolare ABCDE-E» ].lo 
«orde AB,' BC, che rapprefentino ‘tanti.. fpecchi piani. -Se Vxso- 
«bio nel centro O; poiché per gii elementi di Geometria tuo 
te le linee tkate dal centro alla -metà delle corde iìuno- perpeo. 
^icolari^ vedrà , l’immagine di ,fe Aelfo nella .meìà di-Ccialcunn. 
Secchio, eflèndo-fùnilmente poflo riguardo ’a tutti .- ' 

,/ Ih tal modo, è rifoko il Problema ■di n’olommeo, il quale 'ro 
cercava come può farfi, che fi vegga l’ifflpaagine di fe (leflo re- 
plicata, .e difpofle l’immaguù a guifiii ^di coro. 


Dello Specchio Cònveffo^.. 

' Sia lo- fpecchio conveflb -ABC [ 3 -^, -l’ oggetto in EFv e roc- 
chio in.K.. 1 «ggi EB, EG provenientk-dal pùnto E' dopo. eBó> 
,te flati dallo ipecchio riflefil, entrano nella-pup^la DH con ur- 
ie dive^enza , come fe procedclfero dal- ' pomo ,e..p(^iò U 
^nto E farà veduto- in l-'.dovt termina- la panca .dei pèonetlo’ 
DIH. Nello- fleflb modo il punto F faFà>vecmto~ iò L>,- dove il 
pennello T)LH‘ e cosi > tutti i -punti intojrmedj tra '.E , àd,F-; fe- 

' ' • ranno 

[>1 u. ' [.zj lu, ~ 
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Tanno Teduti tra,I, ed L- e l’immagine làrà in IL/fimile aU’ 
oggetto; ma minore, e in minore diftanza. E perchè- il punto 
delia veduta è nel cateto d’ incidenza , cosi il punto 1 e net 
>‘1E, e il punto L nel cateto FL , in maniera che i’im- 


cateto 

magine è fempre rinchiufa tra i due eflremi cateti dell’oggetto. 

E perchè tali -cateti fenlpre piè fi riftringono ; onde infine fi ri- 
dneono in un punto, il quale, quando lo fpecchio "è sferFco , è 
lo .fielTo -che il cèntro della sfera, perciò piu che l’oggetto farà 
pofio in lontano, più l’immagine larà minore'; perche il limite 
-de’ cateti fi -fa fempre più anguftoìf ' '■ 

- Secondo le vàrie politure dell’oggetto, e dell’occhio può accai 
dere, che l’immagine, fi vegga o dentro lo fpecchiq , o fullo 
^cchiò, o ancora fuori dello fpecchio. Se l’angolo "^ACD [ ij} 
fatto dal cateto d’ incidenza e d’, obtiquazione' ò il dop- 

? 'iid delKangolo d’incidenza, l’Immagine va fulla fuperficie del- 
0 . fpecchio ^ fe è minore va dentro ; fe è maggiore vien fucì- 

fi . ' ’ • 

Dello specchio Concavo* 

'Sia lo fpecchio concavo ABQ [aj, di cui il .centro è T,, t 
fia y oggetto in EF, e l’occhio in O.i raggi EB, EG, cheven* ' 
gòno dal punto dell’ oggetto' E dopo di elfere fiati dallo fpee- 
.chio rìfielu, entrano nella pupilla DK. con tale cOiTvergenza ; 
«ome fe venifTero dal ‘punto H. Cosi quelli , che vengono da F 
fi conformano ^ come le veniHero da M, e ' perciò' in HM farà 
veduto l’oggetto L’immagine farà ‘limile airuggetto; ma farà 
ancora maggiore di elTo . La cagion -è, che i cateti' d’incidem 
za come ti vede nella’ Figura, ( dove fono fempre i' punti deL 
la veduta-} piu che fi allontanano, dall’ oggetto, più >1 vanno dr* 
vergenti; ed in confeguenza l’immagine |-1N che -tra' elfi fi con- 
tiene, è. maggiore 'd«rr oggetto. 'E farà j>iù lontana' dall’ogget- 
W , -perchè i raggi cifte compongona i pennelli dopo' la loro rF- 
fielfióne vzngona fotto u» angolo più itrétio; ed in-confegùcn- 
zanon Ih unifeono . diè in maggior lontananza di quello, che fe 
non- fi nfleuclfero. . ' • ' 

Se gli afli di u)i pennelli 'fi producano dopo fi .efferfi incro- 
cicchiati ia P, potranno confiderarfi come -provenienti dall’ og.. 
getto QR,-a cui perciò rifponderà la fielfa immagine HM; irta 
tovelcia, ó meno aiftante dall’ oggetto , e confufa a cagione che 
fi Miglmo , e pettufbano i raggi prinia.di entrare 'nefia jpupiU 
la '* W , r. .. l.c- ■ -aa -S**- i '..t - ' . . > 

• . • . .Se 
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Se r o^tto EF reft« nel fuo (Ito, e Tocdita il ritira (n X 
dritto alralfe HX, allora il punto £ agirà pergli (ledi raggiai 
prima, e perciò' come prima farà veduto in H, Ma il punto F" 
agirà per. lo raggio rifleffp YX, e perciò farà veduto iir Z; on- 
de nalce un maggior ingrandimento dell’ immagine ampliata per 
tutto lo fpazio HZ, . ' ' ' 

' • Se reftando rocchio in 0,-roggetto fi allontana,r-e>ri pone 
per efempio in P, allora i feg^i de’ pennelli diventano conver- 
genti , e fe riguardo all’occhio fono troppo convergenti in gui- 
la che (ì unifcano prima di arrivare alla retina, vedrafTì l’og- 
getto confufo^ Se r occhio retrocede un poco in- gniCa che .(i 
ponga al punto (leifo, in cui concorrono i raggi Tinelli y vetM 
piò confufo » Ma fe. retrocede ancora di più in .tale fito ^ che 
dopo 11 punto del concorfo riceva i raggi atti ad.'^ere;,rac«olà 
falla retina, allora vedrà l’immagine, dove è il concorfo 
raggi; rilleffl, cioè a dire di ^ua' deUp^. .fpecchio , che è uno de-*' 
più. belli' fenomeni della Catottrica^ 

, De// Vijnne Rifràttà. C'ap. Jll. 

' ' ' ' , ■ r''. - ■ 

D Alfa- rifrazione parimenti fecondo la^diverfà; condizione de*' 
mezzi,per gli quali padano l raggi n^codadiverfi fenomeni 
intorno la vifione- ; 

Sia Toggetto- A dentro Tacqua [ i ], e fi^ l’^oochio B nell’aria- 
Perché, come abbiamo detto, tutti l raggi' neU’ufcire -dall’ acqua 
itell’'arìa fi' rifrangono altontanandod- dalla perpendicolare il 
gio’, che dall’oggetto- A andrà all’ occhio' B, faràiirilràtco ACo. 
Ma perchè i’immagia& per .legge di natura fi rid|ice aldi fuori per 
.linea diiti|a> rocchio B vedrà i’òggettO; in d / ci^ a dire più ele- 
vato di~quello, ch’egli è--*' ^ 

Per queda ragione tutti i corpi che fono iiroir, mezzo più denfo 
da quelli, che danno in un mezzo più’ lua H veggono in fito pm 
alto,^ Cosi la parte del remo immerfa nell’acqua comparìfee-più 
alta, che la parte’, che è in aria;, onde comparifee fpezzato ,^-c 
Dna moneta, che in un vafo voto d riferiva. ad un. punto ; ed 
imo piò alto fi riferi&ey- fe fi getta dell’acqua nel vafo. - 
Per la deffa ragione fe l’ occhtoèin A*.pe l’^getto im eden- 
dtr il raggia BC nfratto in A *.fi riduce i’ immagine' per dritta 

> e r oggetto fi vede In' D .. Per tale- cauGi -{ corpft-celcdl fi- veg- 

f ono da noi fuiròrizzontepiù alti tU-quelk), cbef(mo-> La ragion 
, chs’ i.-loro raggi vengono dall’etere nell’aria , ed in- confìe- 

euenzat 


3 
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-goeiwa all» |in^n«UcoIare £ rifhtngoha ; e perciò fono riferiti in ' 
iitopiù alto. Così fe B é il Sole, dall’occhio A farà veduto' 
in D . 

' , Vifione A tr/pverfo di un Veho Poliedro. 

Sia il vetro ■poliedro ABCD, a traverfo del anale fiali da. 
-vedere Toggetto R daU’occhio 0^1 raggi attraverlanti H |dan(> 
BC Ikranno che fi .vegga fecondo le leggi della vifìone diretta T ' 
oggetto in R. Ma nello ftelTo tempo .quelli, che cadono fui pia- 
no CD portati dalla -rifrazione all’ occhio -Ó, cagioneranno una 
immagine per linea dritta in Z ; e nello Beilo modo quelli, che 
padano per AB un’altra immagine cagioneranno in T, onde tri- 
.tllcato vedralfi l’oggetto., • * ' 


- ^ . .. jDel Vetro Convejfoconvejfo. 

Pollo l’oggetto AB- [ a ] talmente- vicino all’occhio, che per la 
'troppa complanazione del criftallino, ( come accade per 3 ’ordinario 
_a’ vecchi ) non fi riducano k punte .de’ pennelli fui la retina; ma la 
trapanine, ed in confeguenza fia veduto l’oggetto confufo ; fe' tra"- 
r oggetto, ;C i’.occhio fia pollo il vetro convelibconvefl'o -cde, e fia 
l’occhio in L* allora i raggi de’pennelli refi convergenti dalla forza 
rifrattiva del Vetro, facilmente potranno xidutfi Alila retina, ed in' 
.confeguenza faraflt la vifione-diilinta. 'Ma 1 * oggetto comparirà (mag- 
giore; imperocché i raggi ^ovenientl dagli cllremi punti A, e B 
fi conformano in Un angolo maggiore, quaFè VLF ; onde il punto 
B è riferito per ]a dritta in M, ed A in N., Tale ingrandimento 
fa giudicare Vt^etto pih vicino; -il quale per altro dovrebbe com- 
panre in una difiAnu Ì>iù che iti finita, fecondo la legge, che abbia- 
mo ofiervato di ridurre l’immagine al punto,, dove concorrono i rag- 
gi, Percb’efTendo divergenti j raggi, ch’entrano nell’ .occhio, non 
e aÌTignabile il .punto , dove fi dee ridurre T immagine; perchè non 
,è afiìgnabile , il punto dove fi unifcono: Tale fenomeno è uno de’ 
piu .(Officili del a Diottricar* fopra di che lì può vedere -il Tacquet 
L 3 3 , il Barovvio .{4]» « fa riloluzione apportata dal Clarke [5 ]. 

Sic l’occhio fia pollo alla bak deila .difiinzkme GH, non vedrà fe 
non confulamente ; ma per la cppia de’ raggi , eh’ entrano nella pu^ 
pillai* vedrà molto fplendore/' ' 

.-Retrocedendo' atquMto s’ iacondnoerà a vedere l’oggettò,' ma 
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rovefeioy e per la divergenza de’ raggi confufo ♦ ed infine r«roce-'’*^ 
dendo un poco più, fi vedrà fenapre più chiaro per cagione della.ini> ^ 
nor divergenza de’ raggi , eh’ entrano nella pupilla; ma fi vedrà " 
Tempre rovefeio , 

' . ' Del Vetro Concavoconcavo, • • . ' 


■Pofto l’oggetto AB [ I ] lontano dall’ occhio, ficchi per la trdp* 
pi convelfità del criftallino ( come accade a’ miopi’ ^ i raggi de’pen^ ‘ 
nelli fi raccolgano prima di arrivare alla retina, e in conTeguenza{l>' 
veda confufo; fe tra l’occhio, c l’oggetto fi ponga il vetro concavo^ • 
•concavo e; fia l’occhio in L, dove i. raggi refi più divergenti ' 
follbno più facilmente raccoelierfi, e ridurli alla- retina, > fi ved^ 
r oggetto di (tinto . Ma perchè i raggi provenienti dagli efiremi'' 
A, e B per la rifrazione fi conformano in- un angolo minore di 

a udio, che fejipn vi foffe il vetro, e qual è VLF, ficchè pro- 
otti in linea dritta vanno in M , ed N , farà per quefto vedu- 
to l’oggetto minore di quello , eh’ egli è la fua immagine f^- 
rà'MN. Ma clò‘ non 'impedirà , che .parte per la diftinzione e 
vivacità con cui fi vede; parte perchè i raggi de’pcnnelli fi éon- ‘ 
formano, come fe venillero da punti più vicini, non fiooncepifea^ 
più vicino; come fi conofee colla fperienzair- ■< - , 

^ Se rocchio fia in altro fito, vedrà confuTo; ma non gìa^wai fo* „ 
vefeio ; perchè 1 . raggi non mai s’incrocjccbunQ, coow fi fa tiel vetro " 
convello,- , ' '• 

. j J . , ' f -i De’ Telefcop/i' -2' • -, 


Una delle più- celebri invenzioni, chd fieno'natfc dal filtema 
delle rifrazioni è il Telefcopìo,. ovvero l’ inftrutpenfp per vede-** 
re gli oggetti loiuanu II Palchib nel fuo Trattato delle' Inven- 
zioni Nov’ antiche, e 'il Borelli nel Trattato del ve» inventore*': 
del Telefcopiol dà la gloria di zale ritrovamento a Zaccaria *Han- 
- fen Artefice di Middelbgrgo l’anno t($09;-^nia quìndicr anni pri- 
ma era già ufeito il Libro della Magìa Naturale di Giambattifia ' 
Porta Napolitano, in cui parla .egli di que(k> ritrovato’ -o l’ a- ’ 
veffe egli feoperto a cafo, o pure per arte;,. Si utrumque . 

„ il vetro concavo ,-cd il convefio) rélie confùngere noh)ei^Sf & 

„ longtnqua, .& proxima rrtofota^ & elàra. videiit. Non parum 
„ mtiltis -amicis attxiHi p^a^tfirmu^.qui ^ '-obfoleta , . 
„ pYoxtma $mbida eonjptcìebant ^ ut omnia perfeiHj^nté conttns 
^ rentur..Se iapraL bene congiugnefe'jiii’ v«ro concavo ed il 
u conveflo'e gli oggetti lontani e i, viàni jt comparlrsnwo mag- 

■ - ■— . ^ gio. 
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Libro Qj^nto". 

«Attiri. Ken pdoo «)uto bo predato a molti aitiiai , 
.^«cui le cofc lonMne comparivano inefficaci, c le vicine tiir- 

bate,m .guifa che le vedeikco torte perfetti ffilnamente . Dopo 
rdi ^e -Zaccaria Hanfen , «e Giacomo Mezio compofero i loro 
•ttibi. Ma.da tali Artefic»- non furono codruitt tubi piii lunghi 
di un piede e mezzo , nè li conobbe la forza di tale macchina 
.fino, che il Galilei» li' può dire il vero AutoK del Tele- 
iicqpio, li ridudè a nuova forma, e li prolufigò ^no a £s^nta 
.piedi ; onde potè far eterno il fuo nome colla gloria dì 'tante -te 
«o$l belle fco^Fte nel Qelo . Dopo di cui ^ m»|gioriiiente perfe* 
zionata tale . invenzione , e principalmente daH’Ugenio, Rieta » 
.Campano, Hevelio, Caffini, e Newton. - > 

A tre forti comunemente lì riducono il Galileano, -l’-Aiìronomi' 
co , e il Terredce. 11 Galileano coda di una lente obiettiva con- 
«eifa, edi una-oculare concava. U A dronomico di una lente ob* 
jNettiva-oonveda, e di una oculare parimenti convcfia . Il Terre- 
dre di' una lente-obbiettiva con veda; e comunemente di tre ocula- 
ri convelle. • - . ^ 

, ,, r -De/ Telcjcopia Caligano. - ■ 

' h È M M' I.'--- . ■ • 

I. I raggi, ch’entrano paralelli in, una lente conveda il rac- 
colgono al foco reale. 

a. I raggi ch’entrano- in ut» lente concava talmente conver- 
genti, che fe fodero prodotti concorrerebbono nel foco di eda 
imnaaginario,fono refi parafili. . - . 

, 3. irraggi ch’entrano paralelli Bèll’ occhio» comode voi mente ^ 
raccolgono a^ repna. - 

4. Quando i raggi che -provengono da un punto di oggetto » 
-eh’ erano divergenti , d rendono paralelli» in maggior copia en- 
uano neU’occmp, jt fanno l’jmpredion oiìl efficace. 

Sia ora l’ oggetto ;ACB (1) da vederli di lontano . Si adatti 
perciò ad un tubo la lente conveda DD , di cui il -foco reale 
na in O; e fi ponu la lente concava ££ in suda che il fuo 
foco immaginario da parimenti in O. Se fi confìdetano i raggi 
provenienti da un punto dell’ oggetto C, ebe per cagione della 
lontananza Cono a guda di paralelli-, è facile il conofeere , che 
nel padar per la lente convella DD doyrebbono raecogUerd nel 
foco reale O . Ma perchè padano ancora per la lente concava 
£E con tale convergenza, cne fi diriggono al fuo foco immagi-^ 

G g na- 
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narìo<Otftninno queftl per lo fecondo 

qual mo^ entrando nelr occhio fi raccoglieranMpnodmAtim- 
te nella retinvin G per lo terzo Lerattu^e per re qnarto faran* 
tjo una fenfazione efficace. Facendo lo ftefTo rag^onamenco gH 
punti A# e B, troveraffi l’oggetto ACB dipìnto efficacemente 
■ fulla retina in BCA . ' '• , 

Si confideri ora il foco reale O (i) della convefia CfD ; E tim 
i raggi cherpaflàno per la lente fi confid«-i ^ello^ che dalla e> 
ftremità B pafla ner O, cioè il raggio BO. Perchè dunque pró- 
cede quefto dal foco O dopo il paifaggio per la lente convefik 
.DD, fari refo pzcalello all’ affé ÒP; ed in confeguenza dopo il 
paffaggio per la concava EE fi farà divergente , come fe procoi: 
deffe dal foco immaginario- F. Nello fteilò mode andranno tutti 

f u altri raggi procedenti dallo fteifo efiremo B , i quali' come fi 
dettov entrano nella pupilla tutti panlelli al raggio BO ; e 
perciò il punto efimmo A- ffirà ' veduto per là. linea BF ; e pet 
la fteffa ragione il punto medio C per la linea CE. Quanto 
dunque l’angolo BFC è maggiore dell’angolo fotto cui appari- 
fce fcnza Telefcopio Progetto GB ; jantt» comparirà maggiore 

f ier mezzo del Telefcopio. E perchè tale àngolo è a queliodel- 
’ occhio nudoy come la diftanza del foco reale dalla lente con- 
velh^alla diftanza del foco immswnario della concava , in tal 
-ragióne farà dunque la veduta del Telefcopio alla veduta dell’ 
ocdfio . - . 

Corolhrf . - - 

I. Se fi confiderà» che il punto eftremo B, U quale è a de- 
lira» fi riduce pasHnenti-n delira Mr la linea BF» fi conofce , 
che l’oggetto ^r mezzo di tale Telefcopio '^dee. vederli dritto . 
Ma perchè fi vegga l’oggetto intiero è neceffario , che il femi- 
diametro della I^upilLa non fia minore di quello » che. ricerca 1* 
apertura de’raggi^F} AL. E' perciò più cnè fi allontana la pu> 
'pilla dalla lente concava EE» minor campo ^ ovirilb porzione di 
oggetto potrà vederli; e maggiore campo' piè che farà vicina. 

z.' Quanto maggiore è la diftanza^ del -foco reale della convef- 
fa, e qhanto minore la diftanza deV foco immaginario deUa con- 
cava; tanto più farà amplificato l’oggetto, Ma pf^h^ allora V 
angolo dell’ amplificazione BFC tanto' è maggior#'^ tanto minor 
campo dell’oggetto vedraffi; per la quale imperfezione ad altra 
maniera di Telefcopio ricorlèro i Diottrici. 

' . • ' • ■ 

’ Del 
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Libro Quinto. ' . 235 

Del Telejcopio - yiftroaomico . ■ ' ■ » 

' ’ i ' • ' • 

•'^ia l’oggetto ACB [ i ] da guardarli da lontano. Si adatti ad 
un tubo la lente conrell'a GG; di cui il foco reale fia in bea ^ 
e dopo di elTa un’altra convella DD^di cui il foco reale fìa pa« 
ri menti io bea : dice che li avrà una immagine dell’ oggetto piàr' 
dillinta, pih- grande, e più vicina; ma rovelcia. 

Imperocché elTendo l’oggetto ACB affai lontano, i liioi raggi 
faranno come paralelli, e perciò li raccoglieranno ai foco reale 
della lente convelTa G, e li avrà l’immagine dell’oggetto rove* 
feia in bea'. Ma. di nuovo elléndo in quello fìelTo-lito il foco 
reale della lente DD, faranno -refi paralelli. In tale maniera lì . 
riduiranno alla retina per le rifrazioui dell’occhio; ed avralB 1* 
immagine efficace ACB. 

Si confiderì ora il foco O [ 2 ] della obbiettiva DD.E perchè 
di ,que’ raggi, che dalla ellremità B enfiano jiella lente, ano dee 
paliate iper O, lia quello BO, a quale dopo il palTaggio farà 
peralello all’ alle OP, e perciò dopo edere palfato per la lente 
E£, farà raccolto al foco reale di quella F. Nello ftelTo modo*, 
andranno tutti gli altri raggi, che, come abbiamo detto, entra- 
no nella pupilla paralelli al raggio BO.' Pollo dunque 1’ occhio 
vicino alla lente £&a-il punto ellremo B farà veduto per la v 
nea fiF ; cioè a. dire a bniArà; onde fi conol^ dover elTer ve- 
duto rovefcio, 

£ la parte CB farà veduta fotte l’angolo CFB ; il anale a 
quello deiKocebio nudo è come la dillanza del foco deli’ometti^ 
V» DD alla dift^nza del foco della oculare ., 

~-r' ' * 

■ - V Corollari. . ‘ ^ . 


j. Perciò lungo che è-H iocb della obiettiva , e più bre- 
ve quello dens oculare, più a;npl ideato comparifee l’oggetto. 

a. Come però rapprefenta l’oggetto rovefcio, cosi non è atto 
per vedere gli oggetti terrellrì . 

• A ' . » . ■ 1 . J \ ^ 

•v Del TelefcofioJTerteftre. ' , 

- ^ ' -1 ' ■ ■ • * 
Perciò iavefligolli il modo dt render dritta l’ immagine perchè 
li vedefiero dritti gli -oggetti terreffari, il che coquuaemente li fa 
eoa quattro lenti cenvì^^ l’ obbiettiva di maggiore sfera, e le 

• . V ' - . ^ • Gg . tne 

\iì Flg- 5 ’‘r. la. ( 2 ) Fig. ó.T. 12 . 
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tre altre di sfera minore eguali tutte, ed in tal guifa polle, che 
abbiano i loro fochi, come lì vede in figura-[i j, in cui ACB 
è un oggetto aflai lontano, i cui raggi per la dihanza eHendo a 
guifa di paralel li dipingono un’immagine rovefda bea nel foco 
dèlia lente D. Ed elTendo quello ancora il foco, della lente E 
fono àz efiia ridotti ad elfere di nuovo: paralelli,-ed m tal guifa 
entrando nella lente: F fono da elfa di nuovo raccolti , onde Ir 
forma una nuova immagine dritta acb nel hio foco . PaiTando 
quelH in fine per la lente. G ritornano ad elfere paralelli, ed 
entrando tali nella' pupilla dipingono fulla retina-1’ immagine ro> 
vefeia bea in maniera che. fi vegga l’oggetto diritto per le linee 
, al . Dall,’ angolo bla dipende 1’ ampUazion dell’ oggeN 
to, il qual h' all’ angolo dell’occhio nudo , come la lunghezza 
del foco dell’ obbiettiva D ella lunghezza del £ko- dell’ocaiare.^ 

Altri Telefcopj poiTotto coilmirfi di tre lenti conviene di cin- 
que di fei con diveiie; combing^ioni,del che non è noflro feopo. 
minutamente trattare, e volontteri noi rimettiamo- ih Leggitore 
a quelli , che di pn^effione trattano.'^fimili coffe, come al ^ PdStil- 
liet de Chaies [i], al. Zaban [3],- aH’Ugenio [4], a* ad altrhde’^ 
piti eocclleati' 

Sofiovi. ancora.! Tèlefcop)^ CatottricoJDiottrki ». l’efifètto de’' 
quali fi fÌ4 parte per rifle{fione,..parte per rifrazione. Tale- è quel- 
lo dell! ingegnofo Nevvton, e confifte egli. in. uno. fpecchio con»- 
cavo polle in fondo di un tubo , da cui fono ricevuti i raggi- 
dall’iogg^^» c rimandati ‘ raccolti- fopra un altro, piccolo 
fpecchio^. chi pendn'-dal tubo collocato vicine al focm^el primo- 
ad angolo^ femiretto,.da cui in finn fono per" mezzo di un- pio- 
•colo mìcrofeopio portati all’'^occhio in guifa che fi veda Ì’og-> 
getto com’ eipone lo ileifo Autom nella fua. Ottica. 

f 'Etd Microfeopiy. ovvero EngiJctjd • 

;->M/cr<>yro/ua fi/d|cenno. flromeoto per veìkregli 
il quale dicefi ancora Engifeopiof cioè (Iromento per vedere gl log* 
getti vicini . 1 primi microfcopj,che fi viddero furono l’anno idzi 
apprefib il Drebbelio Ollandefe, fecondo. che nota l’Ugenio [5] t 
di cui r invenzione però è attribuita a ^Franoefeo Fontana Napoli- 
tano, ^omeffi deduce dal fuotlib^ delle olfervazioni'. Fu--di-poi 
. maravlgiiofamcnte qudla invenzione perfìenonata^ da molti duri 

' - - >. • . ' . • - OO* . 

. ^ Diottrica,^ Occhio ^rtifiàaUFondamemq^ 

1 4 J I^Km^tca , ( j ) Diottrica , . _ . - 1 
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come dal Tortone [i], Campano [i], Vilfon [3], Lcewenoech, 
Mufembroech, ed altri. 

Sonovi inicrofcopjyé»»p//f/, ecompojli. Semplici fono quelli , 
che cedano di una fola lente, o sfera. Gompofti quelli , che co> 
ftano df più lenti . * 

DaI Microfeopio Semplice. 

Siairoggeito. ACB [4] collocato nel foco della picco/a lente 
EFD. Allora i raggi da qualunque fuo punto provenienti entreran» 
no paralelli nell’occhio e fi dipignerà una immagine efficace , e 
roveicia falla retina,- e perciò vedraffi l’9ggetto dillinto , e dirit- 
to. I raggi eifendo dopo la rifrazione paralelli agl’ inci-< 

denti AF, BF, pofibno per la piccolezza della lente edere cond-^ 
derati come podi in diretto con quelli ^ e perciò l’angolo, concai 
entrano nella pupilla può confiderarfì com’ eguale a quello, con cui 
entrerebbono ad occhio nudo. Ma perchè 1’ oggetto^ li concepìfee 
maflimanientediftinto, farà quella ftelfa impremooe £ulla retina 
che fa l’oggetto KHI veduto cello fteflò angolo , e lìtuato- nella. 
diAanza della maffima diftinzione. Sarà dunque amplificato il dia- 
metro dell’ oggetto in ragione: di AB a IK, ovvero di FC a EH,, 
cioè in ragióne della dilbìoza- dei -fòco , che appartiene alla lente, 
alla diftanza della mgdima. diftinzione. Eifendo la diftanaa della, 
madìma diftinzione, come olferva rUgenio , comunemente otto- 
pollici , farà duitque amplificato ih diametro dall’oggetta in ragio- 
ne della diftanza del foco della lente a .otto pollici; onde- fegue 
tanto maggior edere 1! amplificazione , quanto minore è. ladiftao-' 
za del foco . > ‘ * v. ' - , 

Se l’oggetto è pofto ùr un- foce di una piccola sfera di vetro , e 
L’occhio nell’altro foco., il diametro dell’oggetto veduto- coU’occbio 
nudo al diametro veduta coll’occhio armato è come 3 del diame- 

'' 4 ' 

tro delia sfera a'8 pollici . Pofto dunoue il diametro della sfera) 
i_di pollice farà . il diametro veduto coll’ occhio nudo al diametro 

veduto, coll’occhio armato, come 3; a 8 pollici; ovvero come 3 a 

- <54 -- 

^12 ; ovvero come i v 170. E perciò la fuperfide alla.fuperfkre 
come I : 28900, e il folido al folidò come r : 4913000; e ta*^ 
le larà r ingrandimento ddl’ oggetto.. > , » > 
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Del Microfcopio di due Lenti\ ' ' 

Siano A } e B due lenti di un microfcopio quella minore^ e'qnev 
fta maggiore, A vicina all* oggetto DEF , e B vicina all’ occhio 
collocato in C. L’ade comune all’una , e Taltra lente è ABC . 
Per intendere la forza di tale microfcopio fono necellàrie due oll'er- 
vazioni, le quali conforme TUgenio [i] efporremo con due Figu- 
re [z]. Nella prima Q confiderano i pennelli provenienti- da ciafcua 
punto deli* oggetto. Cosi per efempio i raggi, che provengono dai 
punto E C raccolgono in P , dai qual punto entrando nella lente 
D fono da quella refi paralelli, nel qual modo entrando nella pu- 
niila dipingono con efficacia nella retina l’oggetto DEF. Perlochh’- 
Difogna, cne la dillanza AE Ila maggiore di AQ., che è Indili»* 
za del foco dalla lente A , e debbono elTerC proporzionalIVe’Hndc 
EQ_, £A, EP. La Ibnte B Ita in tale maniera dimoila ficchè U 
ilio fòcofia' in P, e l’occhio è collocatola C tn guifa‘,~che‘ AP 
AB; AC fieno continue proporzionali . , 

Nella feconda figura fi rapprefentano i raggi provenienti da diver-* 
ripunti dell’oggetto, come DAG, E AB, FAH. La;proporzione 
che vi è tra la grandezza apparente , e- la vera , fi conofce. tirando 
1 » lihea CF . Imperocché ella è come V- angolo BCH ^ all’ angolo 
FCE. Tale ragione fi compone da quella dell’angolo BCH all’an- 
golo BAH,-'e/da quella di BAH , ovvero EAF aECF. La prima' 
Il agguaglia ^lai ragione di AB a BC, la feconda alla ragione di 
CE aEA. Dunque la rt^one della grandezza apparente alla veim. 
è la compofia di AB a BC, e di CE a E A ; cioè come il prò*, 
dotto di AB in' CE al prodotto di BC iq £A , 

Polla dunque la^difianaa A(^ r, AE 4 fr nel qual xafo-’EP è< 
16 1 AP jZf e pofta BP d, nel omI cafo AC ljirà-27,'CE g», 
e BC p* il prodotto di AB in CE al prodotto di ^ in AE 
farà come 31 ; 2, e in tale ragione farà il diametfo apparente 
al diametro vero/ e perchè i corpi fimili fono carnè i tubi de*’ 
loro diametri, farà l’apparenza dell’oggetto guardato col raicfo- 
fitopio ali’ apparenza delio ^fib <guardato coll’ occhi» nudo ; ao* 
me 20791 : 8; ovvero <^me 3724 ; i. , 

Tal è la ragione dell’ ingrandimento, per riguardo à - qid, die 
fi vedrebbe coll’occhio nudo'nel fito C. Ma per meglio filmare 
l’effetto del micr'ocofplo fi dee, paragonar. gongolo BCH coll’aia 
golo, con cui fi vedrebbe l’oggetto, fe folle difiante dall’occhio 
òtto pollici, doT*è ia maffima diiiiazione della veduta, cioè coi* 

, ~ ^ l*i«y ' 

Diottrica . [a] , ' .■ * 
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r angolo ELF polla LE di otto pollici , e in tal modo fi conofco^ 

• che ia ragione della grandezza apparente alla grandezza più diiiift. 
ta» che può averli coir occhio nudo è compolla della ragione deli* 
angolo KIH a BAH , e di ouella di BAH, ovvero EAF a' 

'ELF; cioè di AB a BC, e di EL, ovvero di otto pollici a E A ; 
ovvero come il prodotto di AB in EL, e di BG in E A . 

• Come fi 'perfezioni tale llromento, li può vedere preiTol’Ugenió'' 

Propofìzione di.* e fenza che dentro in tale materia maggior* 
.mente fi avanziamo. ' - • j 

S E Z I O N E T E R;z 4 ^ 

- r' , 'V-^ • * ■- ' Dei Ùolori. *1**^ ... - m ■ 

• • . . •• ^ \ 

DEFINIZIONI. 

* . I ‘ » * 

% * k 

I. OJore è voce equivoca» come odore» fapore» calore» e le 
altre fenlìbili qualità. ElTa tanto fignifìca l’ affezione dell* 
anima proveniente dall’ azione del corpo colorato » che-agilice per 
mezzo de’ raggi folla retina^ quanto la forza fleffa » o facoltà del 
corpo ftefiò cq^iuàto per'ecatare in noi colla fua azione limili feo- 
fazioni. •• V y .. . _ ' 

z. Tra’ colori altri fono primarf , aMxi fecondarj . Primarj fi 
dicono quelli» che li confìderano corne i più feiAptici e radicali ^ 
-fecondar) quelli»^ che fono compofii dai primar}» e dalla mefcolan* 
za di efli derivano.! Del primo genere fono il roffo » il giaih » il 
.verde y il certdeo y il violerto ; del fecondo poUono dirò tutti gli 
altri » che noi veggiamo» -come fono il color di noce »'di ambra -» 
di mare ec. • • , ' ' , " 

- , 3. Altri fono petmanenù y altri apparenti. I primi fono qiìetli» 

che veggiamo per mezzo de’ raggi, che dal corpo colorato ‘allWcHió 
noftro 'riflettono, i^econdi quelli che fono cagionaci dal raggi » 
che 'a traverfo de' corpi diafiini pallando entrano nell' occhio di- 
yerfamente rifratti . ^ ' 

I feguaei di Ari(loteIe»"come fono gli Arabi, e gli Scolatici 
Peri^tetici conlìdetano i colori come qualità inerenti ne' corpi 
colorati; ma in che cofa tali qualità confiflàno, eifi' non efpon* 
gono. Quelli che fegnono il metodo del filofofare meccanico 9 
convengono in peniate »>che non in altro i colori confidano, che 
nelle aìneztoni meccàniche, della luce; ma in mal mo^ ciò fia» 
c fe o dalle divarfe particelle» delle quali la foce è compoda f 
o dalle diverfe rifrazioni » c riflefiioni della medefima » o dalla 

in- 
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4atfedu2ÌQ09B4i nuovo ,<£ vario moto nolk 

della varia ooramiAìoBe di luce e di omlùay'O .analmente 'in 

^ualfivoglia altro modo non bene fi accordalo. . 

iPerchè tutti tali diveiffi >priacipj farebbe cofa troPifc knga il 
riferire , c perchè ^ca quelli il più ricevuto, « già .dalle Accade- 
mie di Londra, e di Parigi. approtratd .è quello del- celeb^tifii- 
' mio Signor Newton; per quefto -ci dimitenenió ad elporm princi- 
palmente quefto. Ma pereti non ha guari, che. contro il Nevv^ 
coniano filtema inforfe in Italia l’ ingegnofilTiiiao Signor Rizzet- 
ti, e dopo molte difficoltà oppofte per metterlo in incerto egli 
ne propofe uno Tuo full’ idea del chiaro, e deirofcuro , nel trat- 
tato delle affezioni del lume ; perciò daremo ancora fopra quefto 
una breve , ma chiara informazione , affinchè ciafeuno. pofta edere 
meglio illuminato in una materia così nobile, e così vaga. 

/ ' r- ■ ’ . . 

"EfpoftT^one delle dottrine del Signor Newton 
, - circa i Colori. 1 ' ' ^ t 

r 

11 fiftema del Sig. Newton conlìfte in quefto, ohe la luce ik 
«in fluido di particelle eterogenee compoftof.ciàfcuna delle quali 
lu il fuo colore; il quale fi manifefta, e di ftmgue^ quando taà 
particelle vengono feparate,e diftaccate l’una dalr altra; macul- 
ai tali colori , quando ififieme lano mefcolati , e confufi fanno la 
fenlàzione' di luce. Le particelle di una grandezza fono rofle , 
'[quelle di un’ altea gialle, quelle di un’altra verdi, e così fegui- 
ftando, e tutte unite infieme compongono il bianco, .Per quefta 
fteffa ragione è diverfa in tutti i cokri la refnmgibUitd ^ e la 
reflejibilitd , ^perocché effendo tutti coa^fti di p^ti- diverfe, 
quando paffano a traverfo di un corpo diafano non ' nella ftefta 
maniera, cioè a -dire non collo fteffo angolo fi rifrangono i rofti 
dì quello che i gialli, nè i gialli come i verdi; nè j verdi có> 
me i cerulei, e cosi feguiiaado'. Nello fteffo modo non fono 
tatti egualmente FÌfteffibiii * e fecondo le fuperfide diverfe -de! 
corpi, ne’ quali urtano, di la rìfletterfi in maggior copia i ro&« 
•di qua i gialli^* ivi i verdi, ivi i violetti. 

Pofte le quali cofe facilmente rende lag ione 4Ìe’var) colori cliq 
fi veggono nelle cofe. £ prima quanto ai permanenti non na- 
fcónq quelli dalle diverfe modificazioni , o turbazioni de’ raggi 
lucidi cagionate dalle diverfe afprezze , e dai piani --diverfamente 
inclinaci delle fuperfide de’corpi,. ne’ quali cadono tali raggi; ma 
un co/po vedeli roffo ; perchè dalla fua fuperfide più copiolamen- 
te fi riflettono i raggi rolli di quello, ,cm gli altri raggi ; così 


^ Li^r$ Q^nto . 

«t altro vedef! giallo , perchè più copiofamente fi riflettono i 
raggi gialli. E meglio eiplicare, perchè certi corpi più co- 
piolaniewc riflettano certi raggi , concepifce egli , che tutti i 
corpi fieno compofli di molti tenui , e trafparenti Arati , o fu- * 
perficie in diverfa maniera dìfpoAe . Se nei pori del primo 
Arato entrano liberamente i raggi , indi in quelli del fecondo , 
indi. in quelli del terzo, ficchè una gran parte de’ raggi palli dal 
primo all’ ultimo Arato, allora il corpo fi dice disfano, o tra- 
/parente. Ma fe in tale maniera fpno difpofli gli Arati, che non 
amméttano ih paAaggio de’ raggi a traverio , allora fi dicono o« 
yacht . Txiì corpi. opachi quelli, ne’ pori de’ quali s’internano i 
nggi in maniera che non paflàno liberamente, qè fi riflettono , 
ma reflano in certo modo . foifocati , fi dicono neri, quelli, le 
t^ui fuperflcie coAano di tali parti , che facilmente, riflettono 
gni forta di raggi, fi dicono bianchi,\nfitK raffi ,a\tt\gi^ 
fi,. altri i^erulei, altri violetti fecondo che da’ loro Alati vengono 
ribattuti i ràggi rolli, o gialli, p, cerulei^. o violetti , reAando gli 

altri o foflbcati, o trafmefli* . 

Per efplicare poi i colori apparenti confiderà, «he nel paAàggio 
di un raggio lucido,- i raggi colorati omogenei, che lo eompoi^o- 
no , per la diverrà grandezza delie loro, parti con diverfó angolo fi 
rifrangono, il che non può farfi le l’uno lion fi .diAaCchi e divida 
dall’altro, e quelli, che prima ..uniti, in lieme jformavano il miAo 
della luce, dininti ,. • fciolti da fe comparilcaoo . Lc' quali cofe 
dopo una ferie di acatiffime fpèrienze egli Aabilifcc;, delle «qualtrv* 
feriremo le principali. X 

• i ^perten^ Prtma,. ^ 


e tìn. 


^ Imperocché primahiente prerà, una neca.tiarta. rettangola , 
tala mezza di rofto, e' ine:^ di violetto ..la ^ collocò avanti di 
una fìneAra in maniera che .i fwo) lati foflero paralelli 'all’o<ii^ 
zonte, eIa jinea.,^che feparayà i colori foAe pt^ipendicolate alla 
fineAra, coperti i. pareti oppoAl di panno nero, perchè,'il lum.C' 
(iflelfo dal. muro noa turbafe i colori della 
cominciò a gaardarla atraverfo con.un prifma, il cui angolo ri- 
cogente era di^^. gradi collocato |n manien che lòAe parale! lo ‘ 
ancor eAo all’ornoonte / ed oll'ervò che fe l’ angolo rifrangente 
fràl prifaiti- pofftva m alto la rifrazione, la parte violetta cotiift^ ’ 
uva più aita della roAa; ma per lo contrario fe fi rivolgeva il pri- 
(ma, ficchè poctaS'e a bailo la ^ parte ro^ com- 

■orivi- pii alta- della . -p 
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Avendo ih fecondo luogo collocata la fteffa carta perpendic»* 
larmente all’ orizzonte vi rivolfe più di una volta intorno unir- 
lo di feta nero, e vi pofe avanti una candella accefaper faCh il- 
luminarla, il che fatto vi collocò a dirimpetto lungi lei- piedi in 
circa una lente di vetro larga quattro once , per fui paifando'-^ 
raggi della carta colorata redafle dipinta l’ immagine di elTa fopra 
Una carta bianca paralella alla' colorata; dopo'di che oflervò ; che 
dove fi vedeva diftintiflimo il roflb , ivi non fi vedeva fe non 
confufo il violetto; -e per lo contrario dove fi vedeva difiìnto 
il violetto , ivi il roflb era confiifo ^ in maniera* che per Vedere 
il rofTo diftintO'era necefiàrio allontanare la carta un'oncia y**!- 
mezza. La diftinzione de' colori maflìmamente fi atèva. per In 
diftinzione delle ombre, che provenivano fall’ immagine da* filt 
di feta nera Iparfi in mesco a’ colori. ' . ’ 

Da’ quali aue fperimenti egli deduce eHère .i colori-; dfverfi di 
riirangibilità diverfa. Dopo di che egli fiabilifce' edere il lume del 
Sole un mifio di raggi diVerfi, ognuno de’^uali ha ‘il fuo. colore j 
diverfamenfe rifrangibilj, e riflefirbili, • -• ' 

V . ' ' * SperienT^ Ter7^\ ■ • 

'■ Imperocché avendo in una camera' ofeurà applicato ad'un loro 
della fìnefira largo in circa quattro linee un prifma di vetro , ed 
avendolo'in tal maniera difpodo, che le due rifrazioni , che fi fa* 
covano nella prima, e feconda- faccia, cioè 'a dire tanto nell’ entra- 
re, quanto nell’ tti^re fodero eguali , ricevè il lume rifrauo fopra 
una carta oppofta perpertlicolarmente a* mggi , c vide* allargàrfi U 
lume dopo il pad^gio per lo prifma yè dipingerfi fopra la* 'catta 
non una rotonda, e. bianca immagine^ quai è quella del Sole 
ma un’ immagine allungata , e et? primari ' colori dipinta 
, edèndo l’angolo rifrangente del prifma di -ro gr^i ,' e la dHHm^ 
i deila carta edendo di' piedi» iS i , fa '{i^éfcza deir itìL 
• *•- _ • - ^ '~ì‘ ■' ' 

tnaglhc em pollici » ; c la' lunghezza ' Vo T V II -tAe -npi 

prrfentare fia [ij T- il foro, ABC 
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^ carta, PT h riramagine del Sole , di cui i lati PvT , PvvT 
fono rettilìnei, e tra fe paraJelli, e reftremità P, e T femicirco- 
lari. L’edreoiità T era tinta di roifo , dopo di cui per ordine il 

S iallo, il verde , il ceruleo, e il violetto . Sieno dunque con(ì<« 
erati i due raggi YKHP, c XLIT, il primo de’ quali provenen- 
do dalla parte interiore del Sole , e andando verfo la parte fuperior 
dell’ immagine -viene rifratto dal prifma ne’ punti K, e H, e il 
fecondo, che dalla parte fuperiore del Sole andando verfo l’inferioc 
dell’immagine viene rifratto ne’ punti L, ed I. E perchè per la 

f iofìzione del prifma le rifrazioni ^nella entrata fono eguali a quel- 
c nella ufcit^cioè a.- .dire la rifrazione in K è eguale a quella ia 
1 , e la rifrazione in L è eguale a quella in H, leguita per le leg- 
gi ordinarie della -Diòttrica, che l’ inclinazione de’ raggi d<^ il 
.palfaggio dovrebbe eifere la m’edefima, che avanti il palfaggitf/ q 
jierciò dòvrebbe corrlfpondere al diametro del Sole , che è di mez- 
zo grado ; e dovrebbe l’ immagine edere un cerchio, di cui il diame- 
tro tbife vvv. Ma ciò è contro la fperienza. Bifogna dunque , che 
■tali due raggi fieno di refhingUiità diverfa ; e^così proporzione 
'tutti gli altri intertned) ; .e in tal ntodo la luce del Sole Tia un mi- 
Ilo di raggi per loro natura divertì, . , - 

^ 

.. ... Speùetvx^ Quarta, ^ ^ i- 

V ' - . ■ ^ , 1.^ % - ■ -, ^ 

Rivolgendo ' poi nell* animo fe tale immagine del Sole compar 
riffe allungata fi>rfe per -la difperfioqe , ed aprimento de’ raggi , 
nella- qual fentenza era ti Pt>' Grimaldi , o ' per qualche fortuita 
inegualità di refrazione pensò .che fe ciò foife, poteva allargarfi 
l’immagine, e renderfi. quadrata colla pofitura di due prifmi , T, 
uno de’quali rifrangdfe- da balfo in alto., e l’ altro orizzpntaU 
mente, it che provando non Aride ciò Tuccedere, ma rellare fem- 

{ ire la figura allm^ta, e foto caxigiare -di pofitura, perchè quel- 
t , che per un prifma em dipinta paralelia alla finefira per lo 
fecondo era rendata incliaata^^^Ti^fangend9fì dal -fecondo prifma 
maggiormente i raggi della patte fuperiore ,cioè i cerulei , e ir 
violetti, e meno quelli della inferiore, cio^ i gialli, e i rolfì\. 
Elfendofi talvolta aggiunto un terzo prifma, ed ancora un quar- 
to ivd modo nudefimo, refiò'fempre allungata rimmagine , nè 
altro fucceiiè fe non che quef raggi , che nel. primo prifma piè 
fi rifràngevano, negli. altri maggiore rifrazione pativano. 

. Ciò fi conferma con molte altre fperienze, perchè con due 
prifmi applicati a due -vicini fori fi dipingono due immagini in 
gttilà che vadano a cadere edile loro eftremità-foptsa una' Mita 

H h j ; piaa- 



<2 44 E!t menti ài Fi fica 

bianói, la q\iale mezza fi tinga di roflb, e mezzi di- violMro', 
guardando con un terzo prifina tali coleri fi'ofièrva diftaccarfi Ut 
metà violetta -per la maggior rifrazione .dall’altra metà ro^ ^ 
come nella prima fperienza. Lo fteflb accade fe tali colori- fi 
cevano fopra un bianco filo ; il quale guardato con un prHma 
comparifee diviio in due 
paraielle . Se le due 
gono unitamente in linea 
una confini col rofio dell’altra» guardate con un terzo prlfnù 
non piu comparifeono in linea retta» ma difiaccate. £ fe fi di- 
fpongono in modo «'che 'dove .fia il rofio di una ivi cada'il'ce^ 
luleo delPalri^ ed in' tale maniera fi adattino con T ordine' d^ 
colori contrario» guardate con un ferzo prifinà» compirifcdnoihs^ 
erocìcefiiate - ^ ^ 

■ ' ' - -•'r- r 

Sieno e BCD due prtfmi in gdifa unità >> che fb» 

nùiio un ^raleilopipedo,^ cohie'in Figura» e paffi per èffi. uir Tag<i 
gió» che di nuovo< pafil per lo/terzo prtfma HlK.<^e dlpnbga'i 
colori in TRP. Girando il m^lellopipedo- fecondo l’ordine del- 
le lettere y^CpB» nafoe» cb^uando ■ i{. ra mftp - è aflai obliquo 
n BC fvanifiàt'p/tma il raggio piti lifratto^^l indi per ordine 
fino al mene Tnratrd OR:» rifiectendofi fàlà'caggi^intiefàmeate^ 
da M in N rimo dopod’altpo^ ItTtal maniera pofibno tc^lierfi 
^.raggio- MO (cfie.è lo. fiefio che MF-) feoioù » chil^ÌD<com- 
pongono» uno dopo- l’altro ; e aitata muta *'iegli c<mtiaua«ente^^ 
colore onde-di biaàco eh’ eriidivecifa prima giailicio -» do- 
Mtto^ ed im'fine rofio» qiandb gli vengono lenti tnui t Veggi 
«ori che ^il rofio. • -m- ' ■ I .r- v- 

*Se fi aggiugne il quarto priia VXlT, dsr'Wt ^ljw ei^ 
fiefio MN fia rifiratto in rp-» ofietVafi aUora- fiirfi di' rag- 

S ’o ceruleo' -Np pii» vivo , quondq fi eftingur in/ $emlM 
?»■-€ posi per ordine finochè fi efiiogaa OT, pìircui fr avvi- 
va Nr* E ficcome' il- raggio diretto. MO prhratq- dé’fuoi .colorr 
rniita fiiccefiìvitoeate colore, “cosi il* raggio rifie^ MN ‘per la 
cpounìfitoue di nùevi colori mnt» anch’egli fuccèfÌlvai4eni!eacoJ 
lore^- il quale ritooia al'diio.ftàtc^uando tutte* le< pi^'del rag- 
gio MO fono-' lìfieflè» e- congiunte- la-MW,. * •-*’ 

'.■*V ** ,/■ ' C*?' 

' I ^ ** 1 j* ,* t / ^ ^ . wL 
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* (^meqto i.vche il ngipo delS^ è cdà^ 

^ %i. t* /• 'l ^kA>r/%nA r\f*«vn« a rt_ 


di tutti forma la .luce v 


Sfetìemtff^ Sefia . 


Se irraggi dri Solct^al foro 'di uoa caincra ofeura fi ricevono 
dentro di un prifma,,® dipoi deptro ^ una lente. j pouavi una 
icarta bianca vicino alla lente^, fi dipigne in efla .-un anynagiw 
pUungùa , è «vàrnente dai jpritparj j»iori dipinta / Ma u t^e 
a,. jpco -a jbeka fi alfontana» rimtìjagi^ dgt Soift ,a 
a ^oco H^rifirigne, e i ' colori fi’ fanno più .mlud, finché; ridw 
ta la carta al -foto della leijtc ,-dovc-i raggi-y che dal pnIma.«H- 
nino fiati fepàrati , di • nuovo, fi wcòlgwo fvaniljcono tutti i 
colori, «^ritnmagioe è a guifa. di un bianco cercl^io^, ^IpQt^ 
«lindo anco» di la>cana » _coq»prilcMo di nuovo, i <ol;qri 
0 M con ordiiii# oontisurio .a quetio. di pritìia.v.^ 4 ;^ .^.v, ‘ , ' 

a; >• < v>s^ --- « ■> .. i '4 

,,..o ' ,Ani^a;it<me.it, i .* /•• •>■»■ ??» 

: ;vV.'.v ;< ’ ■■ •. ^ i# 

< Piùchi fi4ftrigne’il diamet|^jjppar^^^ S«>Ie L il ij 
fa rittrigndodo il raggio,, che pa^ per.4o joro] “ "Ttltrigne 
U latitudine- deU’ihaimgiW ,, ed.- in 4aleycafo H»k .^^ameme 
vengono Csparati^ i- omogenei , che compongono la luce^ ea 

Ca conleguenca coótfpaftfcònó pùb '-puri^'-e più viVaci vJ^r 4a q 
vi4aci,{è> nàfeey che 'qualunque colore- ordinario, fi coiwwjda c^ 
•lfi,ndn fi diftiagnej-ccKd- qualunque ogg?**® 

«pparifee. rofc,* n«”gitìli giallo, lu?; .violetti violctto.^^è q^q-. 
do una voldMMM>ifU*|i beftp fepaHitijfi pofiono pi» .v) diij^i^^ 

■ .» • t okA» /uyamtA tt 


£s quali eofe le un- oggetto cqlbmto , ^ ***. 

dfltto Autore, fia pofto d«itro di «n f»lore pqro romogeneo , ri- 
eu'ardandolo' con un prifin^ fi’ vede^ehi^o, « diftmto ; ma le i 
Moe fui bianco .'fi coofufojTC i piccoBL aninfeU, t le rai- 
jyttè lotterà nej ràg^o omogei^o 4 ' diftingdpho >\ *àa^n^ . ^ 
Aei lume bianco, i feni ^d’ incidenia a 4e«r 
cunf^faggio ihoo in ragione csAasM feca«^ tf^c^puto- 
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Trtontano divifi i colorì primarj in fette, quali tàKi'4 i 
dorati, i gialli, i verdi, i cerulei, gl’indici, e i violetti dii 
vetro nell’ aria dato il feuo d’ incidenza di 50. gradi ,' i fati di 
rifrazione fono per ordine tra quelli numeri rifpettivamente 77» 
77 JL» 77 _L» 77 I» 77 JL» 77 77 1» 78. ’ . - 

Tali rifrangibilità diverfe fono la cagione della imperfeziofle 
de’Telefcopj. " ^ 

Cóme tutti i primari milli inlieme formano la luce, cosi al- 
quanti de’ primarj tra le mefcolati formano i colori fecóndar; 
o compqfti, i quali variano fecondo la qualità e la- quaatkà 
de’ colori, che li compongono-; in maniera che tutti i colon , 
che fono in natura fono o colori di raggi omógenei'^^. «dSii 
di molti raggi omogenei compofti. ' ’ 

,'Le quali cofe pofte feguita 1’ intelligenza d«f colori: generati 
per mezzo de’priuni , o altri 'corpi di&ni . imperocché fia il 
prifma [ij AdC, io cui cada la luce del Sole dal foro JèJf « 
Jieno i raggi rrcevurì fopra una bianca carta -MN , in cui » 
iirepii pih rifrangibili, cioè i violetti: cadano hcUe ^ùo^^;c 
gli eflremi meno rìffangibili, cioè i rolfi cadano in' Tri, > niggi 
medi tn gl'indici, e cerulei in verdi in Rr , i medj trn 

gialli, e dotati in Ss. Se fat carta è nel fìto MN, lo fpazio T/> 
«(Tendo da tutti i colóri ifradiato dee comparir bianco:; ma gli 
fpazj PT, e pt deono vederfi’ colorati.- In P, dove non cndòno 
.cne r violetti, vedèfi un violetto- affai vivace; in 42. dove cado- 
no i violetti, e gl’indici vedelt un ^'violetto dihicory in. R, dove 
fono, i violetti, gl’indici, 1 cerulei, "è -i verdi un colore coiiipc^ 
ilo, che è tra- l’indico, o il ceruLeói in“S dove mti»«Bidonn 
fuori -che > roHì e i. dotati, un cora polle , dur è un colore di 
anare, che li fa Tempre più Alato fino in T , dove ineomincia 
SI bianco. Così nell’altro fpazio. in /, dove cadono* fole ireifi.:; 
vedefì un rolTo 'vivace; in j, dove Ranno i roffi, é_i doniti , un 
Todà dotato; in r, dove danno i r<^ , i tloKàti,. f>^llt', o à 
verdi, un cómpoflo, cbe'è tra H dorato, e il* girilo;' in-f, do- 
ve tutti vi fono fuori ebe i‘‘^violctti,''e gl’indici' vi -è un com- 
]^e, che è un giallo tinto di verdr^ il quale fi fa fcmprc più 
.oHuto fino in *, dove ineomincia ir bianco. ■ *• ■' 

Se la €aita4- poeo'% poco‘fì àllontina-,. lo- fipnzitf bianco fp a 

^ n?— -t_.\ V _ _ ■ . . . >a a • J * 


pocoh poco fvanifce fi^hè b pecinillioae -de’'n^gi'pisodacé 
,ce di eiio fin verdeV ♦ ‘ T .«.* ... . 
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invn» 
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Nello ftefitMnodo fi debbono intendere i cohni dell* Iride-, delle 
Corone, come diremo g fuo luogo ; de’ Telefcopj , delle lamé di 
Tetro ec. - 

Dalle proprietà fopraddette nafcono parimenti le diveriìtà de* 
colori pe/maoenti nelle cofe naturali. Imperocché tali colori nafco* 
no perchè d& un corpo naturale vengono rifiellì i ra^i di un co> 
lore piè copiofomente degli altri ; e da un altro corpo altri colori. 
Il minio per efen^io comparii'ce ro.fib; perchè riflette piè copiófa- 
unente i raggi rolli degli altri , e le viole fono cerulee ^ percbè 
piè copiofamente riflettono i raggi cerulei ; e .così degli altri eoe* 
pi. Il che riconferma colia fpericpza. 


„ Spcrierr^ SeftimdM ' 

Imperocché primamente fe nei colori ' omogenei « che fi fono . 
feparati col prifma, fieno collocati corpi .di diverfi colori fi^ri- 
frova Tempre cflere ciafeheduno chiarifrimo,e luminofifruQO,qaan-i^ 
-do è pollo nel fuo colore .'Il cinnabro per efempio pollo nel rof- 
fb malfimamente rifplende; pollo nel verde meno; e meno an-* 
cora.nel ceruleo; .Ti|idico pollo, tra il violetto e ceruleo è ri- 
rplendentifiìavo , e, a poco a poco .fi diminuifee il Tuo fpleiidor» 
ballando -prima nel verde« indi nel giallo e rofib.Se nello Aef- 
fo tempo il cinnabro, e il ceruleo oltramarino fi pongono nel 
tofib omogeneo.,^ amendue comparifeono rolli, .ma^il primo jè ua 
rolTo forte, pieno, e vivace; il fecondo debole, e languido. Ma' 
Te amendue jTi. pongono nel ceruleo omogeneo, amendue compa- 
rifeono cerulei , ma il cinnabro è debede n fiacco, e Toltrama- 
uno vivace . 'Dalle quali còfe feguiu fenza dubbio che il lume 
rodo piè vivacemente ^/riflette cinnabro di anello che dall* 
oltramarino; e per lo cQPtratio il cenUto piè aa quello , che 
da quello, 

r . .. , .Sfttricrrz^ Ottava, ^ . _ . ' . . . .1 

■ ^ ^ — :» ■ i 

Ne’ liquori colorati e trafparenti oifiervafi per T ordinano variai 
re il colore fecondo la loro ^ii'ezza , Un liquor roffo rinchiufo 
in un -vetro .tonico e collocato ù'a la luce e l’occhio , ,nel fondo 
^e è piè ftretto comparifee di color giallo diluto ; un poco piè 
in alto dove è piè'grolTo, dorato; 'indi rofib diluto ; indi rofib 
lorò^nift. Per rendere ragione di tali feuetnenì è da giudicarli 
che tal ii^Mre traipaeKt» piè- facilmente di tatti ì violetti , 
ed indici, t cerulei di^lflKBte,i verdi piè diin^lÀeiue aa- 

co- 
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Elementi di tifica. 






torà ; e' i rolli fi riflettano . Dove rt ^j^uoré' 

tal modo crafib y ebe’trafmeita félo i violettPè ^in<fici,rifl«ft5nsi 
dwe gli allora per la miflione de'ragg; » che^lì riflettono 
aSbe un c^re compofto qual è il giallo diluró. Dove il It^Hore i 
lib grotìd*in guifa che fi perdano ancora i ceruld , ed i' aérdi piit^ 
brtij'jl colore rifleffo è on dorato; dovf fi perdono ancora j. ver- 
di e gran parte de’ gialli, cioè a «fire^la maggiore groflèzza , 
fi vedrà un rollò diluto; e finàlmenm fittila mamma groflèzza , 
éoVe fi^rde ancora il reftante •de’giaUt, fi vedrà un pflb aliai 
óarico. * > ' * V - 

Sinaile fenomeno è quello, che vide Halle)o jtllont qoahdo ef- 
fendofi femmerfo in gran fondo di mare dentro la campana urina- 
toria in giorno fereno vide la parte fupériore della .fua mano^ cui 
pe,r la fineflra vjtrea déMa^ifiampana arrivavano i raggi del 
ae^ti ^ r acqua, éflere tinta di roffo, ma la^rte ioj«rtj<irtif#el- 
Ig ileffa mano, e té acque fteflè inferiori tinte dt>erdé. 'Perchè -da 
eiò dee raccoglierli, che per Tacque der idare p;flTano (tóilihei^ ^ 
raggi rolli fino alle piè profonde altezze, ma i mggi vlòlétti', ó' 
cerùlei difficilmente, reflartdo fcontinùamente ribattatfiV è riflèffi'. 
Per tale ragiOne.guardandoJn alto vide il colore roflò,,' che è qé<^ 
lo,' che fi trafnrette, e guardando al baffo vide 'il •colór vérdi'T;; 
che fi riflette. Per qliefto poò^ àccadene ciò , che per •àècid«itd 
toccò Vederé aU’iióochioy che due liquori c<^orat^ltÀafè^ 
ruleo 



può darfi^ ch’effóndo mefcolati iofieme aniìsadue 
foloii fpnfibilmente im^iri., ; ' ^ ’ * 


c* 1 . 


.rcftlifd fotti' I 

•_ H. Si.- Y -• 

* ■ V' > 



Se una laffla fòttile di oro fi ponga tra 1” occhio eli lume, a 
fi guardi , fi vede una luce cerulea^ o verde ; ma fé fi pone l’occhio 
troia luce e lajama d’.oro, fi.yedei 
loiC^a ragion è che nel primo cafo fi 
ró^oftdo i rifldfi .’Lo flefiooccàde 
me' Pinfufione .d) legno mfrieko'-y 'c-ccirtè ft)ecle''dì j’che 
^andari per raggi tmfntcffi. comparifeofio di . óp' CòTBfia/ìidr rà||^ 
nflefli di im alijof “ ' • •' • - - -ì*ì o" ^ 

t ITfiielò òomparifce'cemleoj q6atido4k | elio compongo^ 
gno P atmosfera fono drfpoftc a' nflette||t pm i»ptofaìnifiinB i mg* 
gT- cerulèi. Ma fé l* atmòirf<tó «Iw 

atti 
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i^i a riflettere piti copiofamente i raggi giaUi) o i rolli; com- 
parifce giallo, o rolTo. , ■' 

Tali fono i fondamenti del celebre Newtoniano iiflema . Altre 
Iperienze ed offervazioni aegiugne il fuddetto Autore per maggior^ 
mente comprovarlo, ma riftituto della noftra elementare non ri< 
chiedeva, che foifimo più difTufl; e perciò rimettiamo quello, che 
ricerca tutta la ferie delle cofe con efattezza al di lui eccellente trat< 
tato, cui li può ^giugnere ancora la nobile Difleitaziooe di Lota* 
rio Zumbacn di Koesfeld intorno Tefienza de’ colori apparenti, « 
deiriride. - • ' 

Molto ì flato obbiettato, e molto è flato rifpofto. Ultimamente 
il Sig. Rizùtti fece molte e nuove oppolìzioni , per le quali giu- 
dica doverfi rigettare quello Siftema , dopo di che ne propone un 
nuovo, che regge, come a lui pare, a tutti! fenomenu ^ ' 

^ ^ Obbìexjoni del Signor RÌT^tti, ' • ' 

• • *• C* • . ■ 

j ^ V 

1. Quando il lume del Sole palTando per un prifma dipigne fopra 
-una carta bianca Timmagme in una certa diflanza, fi dipingono or- 
dinatamente i colori pHmari. Ma fe crefce la diflanza delia carta 
nafce difficoltà. Imperocché dovrebbono comparire gli fteffi colori 
in maggiore fpazio diffufi ,, e pure oiferva il Mariotte [^i }, che 
quanto più fi allontana la carta, tanto più il giallo fi rillrigne in 
guifa che in fine ve ne refla una porzione infenubile, e quefl’anco- 
ra di colore d’arancit^' e quali rolla. • ■ . • 

3. Se nella carta ìGlTa fi fo un foro per far paflare'folo i colori 

S ialii , e riceverli poi Ibpra una feconda carta , comparifcono fopra 
i quella nuovi colori. Tali colori nel fillema del Newton fono 
prodotti , .perchè il raggio giallo, che fi fa pallàre non è puro , ma 
è con altri raggi commefcolato. Ma perchè tale raggio è giallo per 
la prop. 4. lib. i. par. i. prevalgono jn detto raggio i raggi gialli ,, 
Dunque potranno ben farli vedere per U rifrantone nuovi éelorl 
nella maggiore diflanza, ma~ dovrà tempre reftare il giallo.; E p«- 
re non fi vede, ma, come fperimenta lo fleifo’< Mariotte, il lume 
è di fotte roflb, e di fopra verde. ' , 

3. Se fi fa palfare per lo foto , della prima carta U col^r rolib, 
inai li rifrange con’un fecoi}do prifma, fi dipigne fopra una fe- 
conda carta il rollo, e il cerulee, come oiferva il foddetto Ma- 
riotte. Ma dovreb^ ragione il giallo^/ che 

dfir ordine della ri/fongibilìtà è il^ù yicino..', - - ' . - 

'^4. Se ‘Un* immagme colorata è fiata dipinta da un prifeu che 
i i . - ri- 

[l] Trattato 'Je Colori . 
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rifrange all’alto, indi fi guarda con un firn ile ^ priftna' rivolto, ia 
maniera che rifranga al baffo, offerva il Newton [i ],'*clTe al- 
lontanandoli a ^o a poco il riguardante vede tale iminagine a 
poco a roco aboreviarfi finochèr- fi riduce in un bianco cerchio , 
dopodiché allonunandofi maggiormente vede aliungarfi 'di^ nuovo 
la immagine, c comparire- i colori con ordine contrario.' 

, Simile allo fpettro apparente fe ne dipinga un altro* co’ coló- 
ri permanenti , « fi foltituifca quello fopra un panno'^ nero nello 
ffelloluogo del primo Aperte poi le finefire, acciocché reffi il nuovo 
fpettro illuminato , fia egli riguardato in quella ffeffa dillanza ^ 
in cui lo fpettro’ apparente fi vedeva riflretto io un_bianco cer« 
chio; efpenmcnta il Rizzetti [2],' che tale fpettro non fi vede 
come l’altro, riftrettoy ma pià- allungato ancora di quello, che 
fi vedeva ad occhio nudo; e perciò muove difficoltà. Imperocché, 
in due fperienze dal Newton fu dipinta una carta mezza di co- 
lor roffo, e mezza di cerMoo. rNeU’una [3 ] i' colori furono ap- 
parenti, nell’altra [4] permanenti, . . , *,v 

la ognuna di queffe Iperienze aficrma egli effere fiata rappre-, 
(ientata da Una lente in minor difianza la parte cerulea .di quello 
che la roffa; e ia differenza dr quelle difianze nel cafo 5Ìe’ colori 
imparenti efiére fiata doppia di quella, ' che ' fu trovata nel cafo 
discolori permanenti -; di cui la ragióne, come afferma il Suddet- 
to Autore, era, che nel primo calo i colori erano più fèparati j, 
c'piu puri di quello che nef'fccondo. Seguita dunque^'na ;tali 
cole, che tanto^pello fpettro apparente, q'uanto' nel permanente 
il colore cemleo fi dee vedere abbaflTato più del ;roffo , è' così 
fuccefiivatnente gli altri colori a*proporzione della lóro fifrangì- 
bilità; dee dunque abbreviarft anche il fecondò, fpettro; e alme-' 
no per la metà; irchc é contro la fperienza. ' 

5. Se fopa pn -panno nero fi difiende ana'carta rettangoli di- 

pinta de’ colori pclmarj-, pare che conforntc la fperienza del, 
Newton I', i. p. i. debi»no di grado in grado comparir più alti 
i colori guardati con un prifmai^ihe rifrange all’alto; e ciò fe- 
condo la foro refrangibìlità; onde'-t più aiti debbano comparirò 
i violetti; il che però non Succede. . . ^ 

6 . Sopra un vetro fiottile fi-deferivauó có*^<foìori trafparenti^ 
due linee una roffa,, e S’ altra cerulea larghe quanto fi vuol^, 

le diparta un nero filo di -feta, che diftelo per** lùnao pàffa*' per.^ 
lo centro del vetro. Pofto nella lanteniiìkmigifà quello vetro pa- 
l-alello alla lente fi dipinga nella caméra ofeura fopra una carta 
. . • ‘ ' ' ■ • •' • bianta 

' i t-* 1 [2] Ntìlt^ffrùmì liti Lume L. t. fjJ L, i.FT 

t fper.i. L'.i.P.iJpe,.!. - 
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bianca molti piedi lontana la immagine delle linee. I due colorì 
' dipinti fui vetro paralello alla lente, fono colla lente egualmen- 
te inclinati nel confine del ilio nero. Secondo la legge Newto- 
niana dove un colore fi dipigne diftinto, l’altro dee vederfi con- 
fufo, e perciò in, qualunque dilfanza fi dee confondere Timmagl- 
ne del nlo nero, il che non fuccede. 

7 . Per jl'piegare i colori del Ciclo vuole H Newton^che do- 
ve fi riflettono i raggi cerulei , ivi fieno le particelle pio fóttili, 
e dove i rofii le meno fottili . Quando dinfque H Cielo appari- 
fee ceruleo, dice, che l’atmps&ra è' tutta diparti fottili ripie- 
na y e quando apparifee rollo, che parti grofie, 1’ ingombrano. E’ 
da .oServare,. che quando fi guarda il Cielc nel crepufcòlo della 
fera, lungi dall’orizzonte fi vede il color ceruleo, e vicino all’ 
orizzonte il .rofib. Vi Geno dunque due oii'ervatorì , l’uno piii 
occidentale, e l’altro meno. Seguita da tale ollervazione , che 
il primo vedrà cerulee quelle parti, 'pM.il fecondo vedrà roffe 
perchè quelle parti che fono alte al ^mo fono baile al fecon- 
do. Dunque le llefie parti riflettono egualmente U ceruleo e il 
rodo, 41 che è. contro del Newton..* - ’ 

8 .. Nel fenomeno delT Hallejo le i raggi gialli, verdi, e oAv- 
lei fi riflettono dall^cqu» inferiore dunque ancora fi 'trafmèftc^ 
no. , Dunque i raggi roflr liberamente tralnieffi, che' dipìgnevanò 
la parte luperiore -ideila' mano - dovevano elfere mefcòlati- ancora 
di tali raggi. Doveva dunque la mano dell’Hallejoefière tinta dt- 
un colore compofio, e tutto altro che rollo, che nella fperien- 

za fi aveva fatto vedere. - > 

‘ . « • * 

E fpo frizione delle dottrine dei Signor RÌ7^fti 
.intorno i Colori. 

o s s e'r. V a Z I O N I. 

,i-x..Se a traverfo di una lama odi vetro aftroìte ófeurata dall’ 
ombra fi guarda una carta bianca-, e ìlluftrata 'dal Sòie' fecondo 
che la grolfezza del vetro è maggiore, o minore la carta fi vede 
roda, o gialla, rofla nel primo calo, gialla nel fecondo. 

a. Se refiando lo (ledo vetro , la carta è meno chiara , quando 
prima fi vedeva gialla, fi ve.de roda, mafe la carta maggiormen- 
te s’iiluftra, quando prima fi vedeva roda, fi vede gialla. 
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Eie me mi di Eijka 
tropo frettine trima. 
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, Oggetto adun<^ ^hUro gjiaràtfo a traverfo di ' mezzo ofeuro 
fecondo U. diverti relazione del eh iaro coll’ ofeuro 'comparirà rof- 
w, o giallo.- , . > ' ; • 

Scanna carta nera,(|iid'ofcurau dalF ombra ti' guarda a tra- 
verfo una . lama dello Aefld vetro illuminata dal Sole 'fecondo 
• che la grofièzat d^^vetro è mj^iore , ©: minore ,• la carta fi 
^■yede -eerulea,. o violetta, cerulea nel primo cafo . e violetti nei- 

... ; 

4* Se reftanda lo fteflb t vetro la carta fi- la • meno * òtcnra , 
quando prima fi. vedeva cerulea fi vede violetta ; ma 'fe fi fa 
pia ofeura, quando prima fi vedeva violetta, fi vede cerulea. • 

• •• - Smonda< ■ 

- X' ^ ' " ■ ; • 

adunOue ofeuro guardato a.tmverfèr di' mezzo drìii(tv 

, fc^ndo la di verfa relazione dell’ ofeurO col chiaro Comparirà ce- 
ruleo, o violetto. V. ; . .. 

S* carta bianca, ed illuAratadal ^l« .fi'' guarda' a ti4- 

Verlo di due 'Vetri , de’quali il primo è oflfnfcato dal? ombra, 1* 
altro illummato dal Sole-; fe guardando per^. lo 'primo 'fi vede 11 
-1'^]°*' S“Vdando per ;ainetulue 4 fi vede Vede; ma fe guar- 
dando per Io primo fi vede il toffio , guardaudo per amendue fi 
vede il vmofo. . - > 

***** carta nera., e offufeata dall’ombra fi guarda a 
mverlo di due vetri, il pri«i«>.de’quaU..è rllufirato dal Sole, e 
il lecondo olTufcatp dall’ombra,’» vede fempre verde. 

• tropopitone Terxfi. 

Ogg^o 'dunque ofeuro guarjtato prima per chiaro , indi per 
«curo fa -v^e; e oggetto chiaro guardato prima per ofeuroi im 
I per chiaro feconda la diverta relazione del chiaro all’ ofeuro 
w. mde„4> vinotb, , .. . ‘ 


eproìUrio unroerfaU, 


alle cofe dette fi deduce nafeere i colori da non altro, che 
una peiturb^ione [ qualunque* fia] de’ raggi lucidi, che loro 
viene o quando paffano elfi per mezzo delt’ombre;o quando T 


ora- 


Digitized by GoogU 


•' Lthrj> » ' 2 51 , 

ombre pec mezzo di effi .E come le «lime alrèfazìoni , 

che poflonoìarn fono o perchè il chiaro pafu ^ r^fcuro , o , f 
perchè roTcuco palli per lo chiaro ^fegnita) che il roflb', giallo, 

* violetta , e ceruleo fono colori primar); ma il verde , e vinofo , 

fecondarj, e molto più r compoili di quelli. ^ . 

H ■ ‘ 

/| Colori permanenti'^ - ' • 

V ■ , ' * 

Tali cofe polle lì deduce la ragioae de’ colori permanenti, che li 
veggono negli oggetti. ' • •' ; 

I. E primamente non è difficile il coaofcere , perchè il Cielo 
deb^ comparire ceruleo, fe fi confiderà, che i valli fpaz) fuperìori * 
non' riflettenti kce per la rara e fottile materia, di cui fono com* 
polli, come. un oggetto- ofeuro guardato a travetfo della lu« 

^ coite, e chiara atmosfera. \ ^ . 

а. Quando il Sole nafee full’ orizzonte rolieggia , perchè egli 

è- un oggetto, chiaro guardato a traverfo della lunga e denfa at> 
mosfera. Ma quando il Sole è fublime, diminuita l'atmosfera li 
vede giallo, e io fine quando è fui meriggio, diventando altors 
infenlmUe la> ragione dtll’ofcurità dell’atmosfera alla luce del So*', 
le, fi vede bianco . Lo lidio è della Luna, e degli Allri. • ' • 

3. Nel tempo del crepufcolo ., la parte fuperiore dell’ atmos* 
fera è illufirata, e la parte vicina a noi è' ancora ofeura , perchè 

un fondo, òfeucò, che è il Cielo ^ fi vede a traverfo della porzione ■ - , 

lucida dell’ atmosfera fuperiore , indi. dalla porzione ofeura dell’in- 
ferlore, fi vedrà vejde. Così quando.il Sole è vicino a forgere full’ 
orizzonte, una uube da effo illullrata comparifee roifa, perchè fi 
guarda a traverfo dell’ atmosfera. Quando il Sole fi-fublima fi vede 
gialla ‘ ma quando arriva egli al meriggio, bianca. 

4. Quando una candida carta-, e illuminata dal Sole fi guarda a' 

traverfo di una ampolla ripiena di liquore infufo di legno nefritico 
fi vede gialla, o roifa fecondo la dciuità maggiote,- o minore del' 
me^ . Ma fe a traverfo di un liquor rilucente figuarda una carta 
nera,, fi vede o cerulea, o violetta. • : 

5. Quando il cuojo , come faniw gli artefici , s’ inargenta , in- 
di colla Tolita vernice fi ofFufea; fi vede giallo; Si .vedrebbe Itf 
fìelTo, fe in vece di riguardarlo a traverfo della vernice fi guar- 

' dalle a traverfo di un vetro folco, o delL’aftroiea.. Se lo ftelTo 
fi annegra , e fi copre colla fuddeHa Vernice , fi vede, cerale» . 

Nel primo cafo un chiaro palTa per un ofeuro; nel fecondo un 
ofeuro per un chiaro. 

б , Quando il ferro è molto infuocato, -efièndo egualmente lu- 

cen- 
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ctnti mto le •fitztl’ tfterne , quanta le interne 4ee comparire 
bianco. Ma quando r<fterne perdendola poco a p<^‘ fi' loro mo- 
to mcomraciano ad infofcarfì) guardandoli un lucido a. traverfo 
di un (bfco li vede prim^ un giallo » indi un rolp ) , ffnochè a' 
vendo tutte egualmente perduto il moto li vede un opaco* ‘- 

7. Cpsl la fiamma di una candela nel lembo interiore , dove 
fi guarda il folco dello ‘ftoppino a ttàwerfo della luce y fi vede 
cerulea; nel vertice, dove le parti lucide li guardano a traverfo il 
fuma, ^lla, e rolÉi/ ner mezzo, dove le parti eguìllm'ente rilu- 
cono , bianca . 

8. Se fi guardala luce trafmelTa per mezzo deirogtio'di oliva , fi 

\ede gialla; ma le fi guarda la rinefla fi vede verde . E’ da olTer- 
vare, che l’ampolla th tal liquore éfpolbi al Sole iton perjtut^.. e- 
gualmeate riluce; percbè>per le continuate rìlfeSioni ^Unuco Va 
fimprc licmandofr, ed abbandona le parti interne. l.a^uce dbn- 
quev che-fi rifletè dalle intime parti _ vguuta da un principio 
^aro, che è -41 Sole, palla per un fondo ofctfro,-che fono le 
pa;^ interne del liquore, indi per un chiaro, che fono refler- 
ne, il che -cagiona U verde. Ma quando guardo il -Soie à tra^ 
v^^e il liquore , guardo un chiaro a traverlò un fofco^ e péfci6» 
veggo il giallo, ■' ' ■ ■■ . ■; - • - 

9. Nel qual modo fi dee piegare anche il fenomenódeU’HaL- 
lejo; perche il rolTo nafceva dalla luce tfafmeira dal Sole ne7. 
mare; ma.il verde dalla luce che derivata dal Sole pallava pri- 
ma per rifidfione per lo mezzo ofcuro delle parti intcriori dell' 
acque, indi per lo chiaro delle acque' fuperioiì - 

^ IO. Tali cole intcfe non i difficile Tapplicarle a tutti i cólo- 
tI permanenti della natura. Imperocché deono coariderarfi ì cor- 
pi naturali', come oflerva ancora lo (lefid Newton, compofii di 
molti ffratt l’uno ibpra dell’altro con diverta diipofizio- 

ne, 0 teffitura di fuperticie ordinati . Quando il primo fir^to è 
fofco , ed il fecondo h lucido venendo i raggi per riflefliohe da 
nn principio chiaro per un mezzo ofcuro fi vedrà il corpo o 
giallo, o roflb/ ma quando il primo tirato é lucido , ed il fe- 
condo ofcuro, fi vedrà ceruleo, o violetto. Dalla combinazione 
di tre Arati, o fia un fofco in mezzo a due lucidi; o un luci* 
do in mezzo a due fofchi naice una fuperticie verde , o vinofa,- 
1» compofiziqne de’quali, colori cagiona poi tutti gli altri fecon- 
dar) più mlAi, che nella natttra'fi veggono. • - > 
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• . ’ • r ^ 

. ' . ' . ^t>é’ Colori apparenti^ 

‘ Collo fie{To prùicif io i} fpiegano incolori apparenti come per 
efempio' Quelli, che li fonnano per mezzo de’prifmi. Imperocché 
fià [1] aY il diametro 4el Sole, .4 cui raggi per io foro F entri- 
no nel pril'ma ABQ. J raggi XI y XK. andranno per la nfrazioné 
in V, ed S. Ma perchè ognuno di loro fecondo la)olTerva^ne del 
Grimaldi li difperde) fi di^rga^ii primo fino in R, il liicondo fi- 
no in T. Poda una carta bianca nei (ito VT è da confiderarfi , che 
nello fpazio VR'^vi faranno due lumi^ l’uno diretto del Sole, l’al- 
tro dilperfb del l^elo GX, ed i raggi di^rfìattraverfandb oblioua- ' - 
mente i j^retti, ed elTendo fofebi, e mifti di ombre faranno io Aef- 

10 elfètm, che iè un chiaro oggetto fi rìguardalTe a traverfo di un 
mezzo ofeuro; e perciò vedralii il rolTo, e il giallo / il roffo ver- 
fo V dov’è più forte il iumedifperfo, e fofeo; e il giallo jn R, 
dov’è la dif^rfione più debole. Nellofpazlo RS altro non elTen- 
dovi, che il lume del Sole vedrafli il bianco , Ma in ST vi à 
r immagine diretta del Cielo YD, e la dirperfa del ilole;' ve- 
dralTi dunque l’ ofeuro a traverfo di un chiaro, e perciò fi vedrà 

11 ceruleo, e il violetto; il ceruleo in S dove il lume difperfo è 
più forte, e il violetto in T, dove quello è più debole. 

Se la carta fi pone in npi fvanirà il color bianco ridotto nel 
punto O, e lo fpazio nO vedrafli roflb, e giallo, Op ceruleo, 
e violetto. Ma fe fi pone nel fito W,- lo fpazio ab fi vedrà rof- 
fo, c giallo,- ma bg fi vedrà verde. Imperocché ivi ilanno tre 
lumi, il primo diretto del Cielo YD, il fecondo difperfo del So- * 
le, il terzo difperfo del Cielo XG, e perciò vedrafli un ofeuro a - J 
traverfo prima .di un chiaro, e poi di un ofeuro , dal che nafee 
la fenfazione del verde. In gd per le icaufe fopraddette vi farà il 
ceruleo, e il violetto. 

Col qual metodo fi fpiegano tutti gli altri fimili fenomeni. 

Collo fleflb modo rende il fuddetto Autore la ragione ancora 
de’ colori, che fi chiamano immaginar}. Se fi riguarda per efem- 
pio una carta bianca dopo di avere fiflati gli occhi nel Sole, è 
noto per la fperienza, cne nel principio fi vede gialla, indi rof- 
fa, bianca, e in fine cerulea, e violetta. La ragione di tale fe- 
nomeno giudica il fuddetto Autore eflere una chiara confeguenza 
del fuo uflejna, fe fi fa attenzione', che nella retina fiannovi 

n elio 
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nello Ueffò tempo imprese dae immagini , 1’ una ilei Sole , e V 
iftitra della- carta, delle quali la prima' può confiderarfì a guii'a di 
fondo, e la feconda a guifa di velamento. jperchè nel principio 
i’ immagine del Sole è alfa i forte, ’e vìvicè, è quella della carta in 
|>aragQne di ella è fofca, ed ofcurata, fi: avrà dunqae quella fìella 
unpref&one, che li ha nel riguardar un chiaro a travcrfo di un Qfcu- 
ro, e perciò dovrà vederli il giallo. Ma perchè l^elhcacia della im> 


rodo, uno che eflendo eguali le efficacie non lì veda thè un bian- 
co. Ma quando il lume del Sole è maggiormente diminuWv’è la 
llefla imprefliooe , che fe vi fode guardato un ofcuro a t'ra^erfo 
4i na chiaro,’ e perciò v|^rairi il ceruleo, e il violetto^ ‘ 


Il Fiat della Parte Prima . 
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